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Il libro


Una studentessa di fisica che aspira al dottorato e un assistente alla cattedra stronzo e decisamente frustrato. Due menti ironiche e brillanti che non potranno fare a meno di scontrarsi tra provocazioni, pregiudizi, gelosie e fraintendimenti tra i libri impolverati dello studio numero 35.

Inizia un nuovo semestre accademico alla Mills&Harvey University e per Emma e i suoi amici non sembra proprio partire nel migliore dei modi: nonostante Emma sia considerata la studentessa più brillante del corso di fisica, ultimamente il suo scarso rendimento rischia di precluderle l’accesso al dottorato, e tutto per colpa di quello stronzo di un assistente del professore in carica, per il quale prova un’attrazione inspiegabile. Anche quest’ultimo, dal canto suo, non se la passa troppo bene: indifferente a tutto ciò che lo circonda, non sembra avere altri interessi se non il proprio lavoro. Tra ironia e dramma, amicizie e riscatti personali, l’incontro-scontro tra Emma e Albert si andrà sviluppando col tempo, in una narrazione piena di colpi di scena che porterà entrambi ad affrontare scheletri nell’armadio e mostri del proprio passato.












L'autrice


Maria Kassandra Heywood è un’impiegata a tempo pieno con una laurea magistrale in campo umanistico. Appassionata di letteratura e collezionista maniacale di libri di qualsiasi genere, è un’insanabile idealista che non ama raccontarsi troppo. Innamorata dell’Asia, ha vissuto per un breve periodo in Giappone, è stata in Cina, nel Regno Unito, e ha visitato molti altri paesi europei. È instancabile nel coltivare i suoi hobby e perseguire i suoi sogni, mai stati chiusi in un cassetto.

Il professore di fisica è il suo primo romanzo.












 


	Dedicato a tutte le mie amiche, vicine e lontane,

	a quelle che soffrono,

	che ricercano la felicità o semplicemente se stesse,

	ma che ogni giorno affrontano la vita a testa alta.

	Ogni tanto le cose belle accadono.

	Voi siete una di queste.



Ogni riferimento a persone esistenti o a fatti realmente accaduti è puramente casuale.












1. Emma

Gennaio 2019, giovedì 17

Emma non si era mai sentita così umiliata.

Il bastardo figlio di puttana numero uno che le aveva appena imposto di alzarsi e che ora le torreggiava davanti non aveva potuto mancare di rimarcare all’intera aula universitaria quanto fosse distratta.

Era riuscita a formulare quattro risposte sbagliate di seguito e, come se ciò non bastasse, non ricordava nemmeno quali fossero state le domande a cui aveva tentato di rispondere. Dannazione!

Ma come dare torto al professore? Non era ancora riuscita a concentrarsi sul tema principale della lezione. Se la lezione era cominciata. Era cominciata? Oh sì, dall’orologio a parete sembrava essere già trascorsa un’ora. Un’ora! Come volava il tempo.

Emma avrebbe voluto ascoltare, prendere appunti e fare persino delle domande, come suo solito. Ma purtroppo, molto semplicemente, non ci riusciva.

O meglio, non poteva.

Come concentrarsi, infatti, quando la lingua del bastardo figlio di puttana numero due – leggermente sovrappensiero – stava scandalosamente raggiungendo la sommità della sua nuova penna a stilo nera, con l’obiettivo di arenarsi sulla sua punta?

Dio. Quel maledetto assistente: quel bellissimo, maledetto stronzo di un assistente. Che da cinque mesi a questa parte le stava rovinando la media con la sua sola presenza. Gli ultimi due esami sostenuti a dicembre, infatti, erano stati sì superati, ma abbastanza disastrosamente rispetto ai suoi standard e all’impegno effettivamente profuso. E tutto per colpa di quell’uomo al quale non riusciva a staccare gli occhi di dosso.

Da quando era stato assegnato al suo indirizzo di facoltà, ogni tentativo di concentrazione sembrava andare a farsi benedire, ed essendo il suo ultimo anno non poteva proprio permetterselo.

– È sempre stata la migliore del corso, signorina Laygram, non trova anche lei un peccato rovinarsi la media proprio a un passo dalla laurea? Forse il suo compagno di banco non le permette di seguire le mie spiegazioni con la dovuta attenzione?

Gli occhi di Emma, confusi dal rimprovero allusivo del docente, si posarono improvvisamente sul suo vicino, fino ad allora cortesemente ignorato. Oh!

Ecco allora comparire nel suo campo visivo Alex Murray, anche conosciuto come Alex il Magnifico, o più pragmaticamente Alex lo Scansafatiche, come preferiva invece chiamarlo lei. Con quell’aria ribelle e i vestiti di sartoria cuciti su misura, era facilmente individuabile tra la folla come il classico figlio di papà. Oltre ai soldi, qualcuno si era persino premunito di fornirgli un certo fascino somatico di tutto rispetto, permettendogli di non passare inosservato tra il gentil sesso.

Lo scarso pubblico femminile presente in aula, infatti, avrebbe potuto linciarla se solo fosse stato a conoscenza dell’interesse di lui – da lei oltretutto non più corrisposto – nutrito nei suoi confronti. Un interesse che aveva inutilmente cercato di smorzare negli ultimi mesi declinando ogni suo esplicito invito, anche se fino a quel momento con scarso successo.

Emma, in quella manciata di secondi, aveva pregato invano che Alex riuscisse a trattenersi dal replicare al docente.

– Non fatico a comprenderne il motivo – aveva invece ribattuto l’adone in questione con evidente narcisismo, gettando un’occhiata maliziosa nella direzione di una quanto mai seccata Emma.

L’ilarità generale suscitata da quel commento, tuttavia, riuscì finalmente a distrarre dalla sua studiata lettura l’oggetto del desiderio di quest’ultima, ovvero l’assistente Denton, che, con pacata indifferenza, cercò di individuare la fonte di tanto improvviso chiasso.

Anche stavolta, nonostante si fosse posizionata in terza fila, Emma risultava troppo lontana dalla cattedra principale per poter indovinare il colore dei suoi occhi, quasi del tutto nascosti dal riflesso della montatura dorata degli spessi occhiali che portava appoggiati sul naso.

Nonostante questo, la sua espressione non diede adito a fraintendimenti.

Un’occhiata di fastidio e un profondo imbarazzo: ecco cosa riuscì a ottenere Emma dal suo sogno proibito in poco meno di un minuto.

Le cose non avrebbero potuto andare peggio di così.

– Signorina Laygram… – tuonò di nuovo il professor Merton nella sua direzione, deciso – per sua fortuna – a ignorare la battuta di Alex e concludere la vicenda quanto prima. – Sono sicuro che il mio assistente sarà ben felice di riceverla nel suo studio lunedì pomeriggio dopo le lezioni al fine di ricordarle il motivo per cui si è iscritta a questa università. Da adesso in poi, esigo concentrazione e silenzio dal resto dei presenti!

Ecco, si era sbagliata di nuovo. Grazie al professor Merton, le cose erano appena peggiorate.

E anche di molto, a giudicare dall’espressione scocciata che riuscì a leggere sul volto del professor Denton prima che lasciasse irrispettosamente l’aula a lezione non ancora terminata.

Bell’inizio di semestre.












2. Albert

Un’altra. Di nuovo. Stava diventando una gran brutta abitudine.

Quanti altri studenti si sarebbe ritrovato a dover gestire di questo passo? Aveva già superato la quindicina. Meglio non pensarci.

Uscì dall’aula con nervosismo, subito dopo essersi ricordato di aver preso accordi con il professor Palmer per presenziare in sua vece alla lezione di biotecnologia. Ma per quale corso? Non lo ricordava già più. Poco importava: il socializzare con le matricole del primo anno non rientrava ancora nelle sue mansioni, grazie al cielo!

Accelerò il passo, sforzandosi di ricordare l’ingresso corretto dell’edificio assegnato alle Scienze.

Chi aveva gestito l’organizzazione strutturale della Mills&Harvey University per quell’anno accademico, avrebbe forse necessitato di essere sottoposto almeno a una visita psichiatrica di controllo. Non era possibile dover correre da una parte all’altra del campus a ogni cambio d’aula. Che volessero incitare gli studenti a praticare più sport? Allestire una palestra avrebbe dato maggiori risultati, poco, ma sicuro.

Schermandosi il viso con la sciarpa per proteggersi dal freddo, strinse con forza la borsa di pelle che portava a tracolla sulla spalla, e oltrepassò l’imponente arco di pietra che lo avrebbe indirizzato al primo piano.

Nell’attraversare il corridoio adocchiò di sfuggita in un androne due studenti spegnere al volo un mozzicone e cercò di registrare nella memoria i loro volti. Ci avrebbe pensato più tardi, era già abbastanza in ritardo per poter gestire anche loro. Fumare all’aperto era chiedere troppo a quei disgraziati? Evidentemente sì.

Dopo aver camminato per diversi metri, ecco stagliarsi di fronte a lui la porta scorrevole del tanto agognato laboratorio: una vera chicca moderna in quel complesso storico all’antica. Un peccato estetico di cui era diventato necessario fare virtù, per assecondare la contemporanea tecnologia.

Prima di aprirla, ricontrollò la nota a bordo margine sulla sua agenda con grande attenzione. Sì, il numero dell’aula era corretto. Tuttavia, accanto alla sua elegante grafia non mancò di notare dei piccoli cuoricini grigi disegnati a matita. D’istinto, il nervoso lo sopraffece e pensò a come quella ragazzina fosse riuscita nuovamente a mettere mano ai suoi effetti personali senza permesso. Il suo zampino stava diventando una mancanza di rispetto molesta e farglielo notare più volte non sembrava essere servito a nulla. Avrebbe dovuto cambiare tattica e prendere provvedimenti.

Controllando l’orologio, pregò che la signorina Ellis, per una volta, si fosse data per malata. D’altronde, la speranza era l’ultima a morire.












3. Emma

Gennaio 2019, lunedì 21

Quando finalmente Emma trovò la porta giusta, si accorse di essere in terribile ritardo. Ma non per colpa sua: semplicemente quel giorno il mondo intero sembrava avercela con lei.

Perdere in un bagno il programma delle lezioni del secondo semestre era stato solo l’inizio di una serie di sfortunati eventi che l’avevano costretta a correre da una parte all’altra del campus senza riuscire a ricordare quale fosse il bagno incriminato e facendole saltare la quinta e la sesta ora di lezione. Di quale materia, però, non era dato sapersi.

Dopo la corsa, aveva cercato di riprendere il controllo di se stessa, ma il pesante cappotto che indossava, nonostante il clima rigido, aveva contribuito ad accaldarla più del necessario, colorandole guance e collo di un rosso accesso. Dopo esserselo tolto, avrebbe desiderato sfilarsi persino il maglione sottostante, ma la sua biancheria intima non sarebbe stata esattamente un bello spettacolo in quel momento.

Invano aveva tentato di rassettarsi alla bell’e meglio e, nonostante il respiro corto, si era decisa comunque a bussare e poi, non ottenendo alcuna risposta, persino a entrare nell’ufficio senza farsi troppi scrupoli.

Il piccolo studio, curiosamente arredato in stile rétro, si costituiva di un locale di una quindicina di metri quadrati, principalmente arredato con qualche armadio ad anta in legno scuro, una libreria, una cassettiera e una lunga scrivania abbinata a tre poltrone imbottite di fattura similare: una per il docente e due per gli eventuali ospiti.

Erano veramente delle bellissime sedie, nulla da dire… peccato, però, che all’arrivo di Emma fossero tutte e tre vuote.

La scarsa luce che filtrava dalla finestra del secondo piano affacciata sul cortile metteva in evidenza le polveri sottili che impregnavano l’aria, la maggior parte delle quali si erano già arenate sullo spesso tendaggio decorativo color borgogna legato a un piccolo gancio in ottone sulla parete. Era tutto in perfetto ordine, ma una spolverata lì dentro non avrebbe fatto di certo male.

L’assenza del professore aveva permesso a Emma di sentirsi vagamente sollevata, ma non troppo, dal momento che stava rischiando una doppia punizione a causa della propria negligenza oraria. Se l’aguzzino puntava a sfruttare il suo ritardo per ingerire della caffeina, lei rischiava persino di diventare il bersaglio perfetto del suo naturale nervosismo. Ottimo.

Si irrigidì quindi per la sorpresa quando, una decina di minuti più tardi, la porta venne improvvisamente aperta con violenza. Al posto dell’alta figura del professor Denton, tuttavia, ecco comparire sulla soglia due semplici studentesse, una delle quali molto eccentricamente vestita e poco modestamente truccata per i suoi soli vent’anni di vita. Se li aveva.

Offrendo la sedia accanto a Emma alla sua poco socievole compagna, quest’ultima, genuinamente divertita dalla situazione in corso, si lasciò cadere indecorosamente su quella riservata al professore, riservando a Emma un ghigno beffardo. Quando poi si accorse del suo sguardo indagatore, compiaciuta di aver attirato la sua attenzione, allungò le gambe magre con fare autoritario sopra la parte di scrivania ancora libera.

– Abbiamo una nuova compagna di punizioni – ridacchiò nella sua direzione facendo l’occhiolino alla propria compare, ora svogliatamente appoggiata alla scrivania in attesa del compimento del proprio destino.

– Non ti ho mai notata prima. È la tua prima volta? Sei qui di tua iniziativa?

– Chiedo scusa? – sussultò Emma rivolgendosi alla stramba ragazzina ancora sovrappensiero, certa, tuttavia, che quel principio di conversazione non avrebbe potuto procurarle altro che guai.

– Dico – sospirò quella con finta affabilità riprendendo a masticare una gomma – Sei qui perché ti ci hanno spedito o perché ti ci sei fatta spedire tu per un tête à tête con Albert?

– Albert?

Emma sgranò gli occhi, sinceramente confusa dalla domanda.

– Oh, dai, per favore! Non fare l’ingenua – la blandì l’altra afferrando al volo una penna stilo dal primo cassetto della scrivania e portandosela alle labbra con fare volutamente volgare. – Ti assicuro che potremmo stilare una lista di tutte le studentesse che da qualche mese a questa parte cercano volutamente di farsi spedire qui per ricevere la giusta… punizione.

Punizione. Come suonava audace quella parola se pronunciata dalle labbra di quella sbarbina in calore.

Una giusta punizione. Pensando all’assistente, o professor Denton – comunque lo si voleva chiamare – a Emma quell’idea piacque. Un po’ troppo, forse, ma ora come ora non poteva sprecare il suo tempo in peccaminose fantasie. La situazione attuale richiedeva contegno e probabilmente la capacità di suscitare pietà al fine di ottenere uno sconto di pena.

– Chi sarebbe Albert? – chiese quindi Emma senza smettere di osservare la matricola che tutta d’un tratto si era fatta silenziosa e sorridente.

– Io sono Albert – sbottò alle sue spalle una profonda voce maschile trasudante infelicità.

Nell’udire quella risposta, Emma desiderò sprofondare sottoterra. Solo allora, infatti, l’occhio gli cadde di colpo sulla targhetta appoggiata davanti a lei. Eh sì, su quello sfondo dorato c’era scritto proprio Albert. Albert Denton, per l’esattezza.

Che grandissima figura di merda.

Se solo avesse potuto fuggire per scavarsi una fossa a mani nude, lo avrebbe fatto senza indugio. Invece, come suo solito, si obbligò a rimanere immobile, senza nemmeno osare girarsi verso la fonte di tutti i suoi guai.

– Signorina Ellis, mi trovo a constatare con grande dispiacere che i nostri precedenti incontri non sembrano aver sortito alcun effetto sulla sua condotta. La pregherei quindi di alzarsi immediatamente dalla mia poltrona personale e accomodarsi cortesemente in corridoio in attesa della mia chiamata. Cosa che vale anche per voi altre – sentenziò freddamente nella loro direzione per poi liquidarle fuori dall’ufficio con un veloce gesto della mano.

Ecco fatto. La gentilezza in persona. Un amore di ragazzo, veramente!

Quando di lì a poco Denton richiese nuovamente la presenza della piccola sfacciata al suo cospetto, Emma la vide entrare così come era arrivata, ostinata e sprovvista di imbarazzo, ma con la gonna accorciata di diversi centimetri. Accidenti!

Chissà da dove traeva tutta quella sicurezza. Forse una mancata educazione. Era da invidiare o da biasimare? Tutto quello che Emma avrebbe potuto accorciare nel suo outfit si limitava al risvoltino dei jeans. Tremendamente sexy, no?

La signorina Ellis soggiornò nello studio del professore per circa quindici minuti, praticamente il doppio rispetto alla compagna, ma, quando ne uscì, anche lei sembrava aver perso la grinta iniziale che l’aveva spinta a presenziare all’incontro.

– Un vero stronzo – aveva sbottato sottovoce con acredine senza nemmeno più calcolare Emma, prima di scomparire sulle scale con la compare.

– Signorina Laygram!

Fu il tono di rimprovero colto in quelle due parole a riscuoterla dalle proprie riflessioni.

– Cosa?

– Signorina Laygram, è la terza volta che la chiamo – Denton comparve sulla soglia, evidentemente irritato dal suo comportamento schivo e distratto. – Devo tenerle la porta aperta o è in grado di entrare da sola?

L’aperta scortesia dimostrata dal professore fu per Emma motivo di incommensurabile gioia, dal momento che convincersi delle sue cattive maniere avrebbe significato poter temporaneamente schiacciare quel suo immotivato desiderio fisico verso di lui, o almeno una parte di esso. Grazie professore! Essere trattata con freddezza le avrebbe consentito di mantenere con più fiducia la giusta distanza tra di loro. O forse no, pensò a malincuore fissando un Albert che, dopo essersi nuovamente accomodato alla scrivania, si era tolto gli occhiali con fare informale facendole crollare nuovamente il mondo addosso.

Verdi. Ecco di che colore erano i suoi occhi. E che tonalità di verde! Un elemento che ben si accordava con i capelli scuri, corti e curati quanto il leggero accenno di barba che trapelava sul viso.

– Signorina Laygram, mi sta ascoltando?

Emma si assicurò di avere la bocca chiusa prima di prestare nuovamente attenzione a quel qualcuno che le aveva rivolto la parola. – Chiedo scusa.

Denton si allentò il colletto della camicia con fare stanco. Aveva davvero delle belle mani. Niente fede, solo un piccolo anello argentato sul mignolo che assomigliava molto a quello che lei portava sul medio.

– Le ho appena chiesto se ha capito quello che le ho detto finora. Non ci sente o per caso è stupida? Perché non potrei fare qualcosa per lei né in una situazione né nell’altra!

La meschina insinuazione ai danni di Emma servì finalmente a riscuoterla da certi pensieri decisamente fuori luogo in quella situazione, particolarmente risentita di fronte a quelle accuse infondate. Era stata umiliata troppe volte quel giorno per poter tollerare altre cattiverie nei suoi confronti.

– Penso di poter provvedere da sola a entrambe le cose, la ringrazio – sentenziò glaciale verso di lui e fissandolo astiosamente negli occhi.

– Bene, su una cosa perlomeno siamo d’accordo. Potrebbe quindi tornare gentilmente a rispondere alla mia prima domanda in modo da poter terminare quanto prima questa conversazione? Ho un altro appuntamento fra pochi minuti e non vorrei rubarle più tempo del necessario.

Emma sospirò, infastidita dalla sua premura. La prima domanda. Giusto. Qual era stata? Che palle.

– Le ho chiesto – proseguì l’assistente notando l’espressione confusa sul suo volto – se ha intenzione di laurearsi nei tempi stabiliti e fare buon uso della borsa di studio che le è stata concessa per frequentare questo corso di laurea. Manca un solo semestre al termine e lei è una delle poche candidate in lista per poter accedere al dottorato. Il professor Merton non desidera altro che assecondarla nei suoi buoni propositi, ma teme che qualche frivola distrazione possa mettere a rischio un talento come il suo.

Incrociò quindi le braccia al petto in attesa di una reazione da parte della sua interlocutrice, ma la sua attenzione fu subito catturata da una piccola macchia sul risvolto della camicia. Cercò di grattarla via con un’unghia, ma gli riuscì solo di espanderla.

Improvvisamente, davanti a quell’esternazione di completo disinteresse, Emma si sentì malgiudicata. Mortificata, anche. Ma più che altro delusa che quell’assistente avesse una così bassa opinione della sua persona.

Il suo parere, in fondo, non avrebbe dovuto toccarla, visto che quell’uomo nemmeno la conosceva, eppure ci rimase male. Aveva provato della stima nei suoi confronti, ma tutto quello che riusciva a vedere ora non era altro che un egocentrico menefreghista.

Per farla breve, Denton l’aveva accusata senza mezzi termini di cazzeggio.

Proprio lei, che a ventisei anni compiuti aveva spesso rinunciato al tipico divertimento adolescenziale per inseguire i suoi sogni accademici dopo il liceo, nonostante i problemi economici. Lei, che praticamente non sapeva ancora cosa fosse un Cosmopolitan, per modo di dire, ovviamente. Lei, che non chiudeva libro se non era mezzanotte passata e si costringeva ad andare a letto per non sembrare uno zombie la mattina successiva.

Per principio, decise di non essere disposta a tollerare oltre quella conversazione.

Profondamente offesa, si alzò, senza smettere di fissare quello stronzo negli occhi.

– Non si preoccupi, assistente Denton. Sono certa che non vi saranno altri impedimenti alla mia carriera universitaria, glielo garantisco. La prego quindi di rassicurare il professor Merton in merito alle sue aspettative, perché le prometto che non verranno deluse. Anzi, le dirò di più: da questo momento in avanti non vi sarà una singola frivola distrazione a ostacolarmi nel raggiungimento dei miei obiettivi e farò in modo di non dover mettere più piede in questo ufficio per il resto del semestre.

Detto questo, con il cuore che batteva a mille, Emma cercò di uscire dalla stanza il più in fretta possibile, ma, dovendosi fermare a recuperare dei libri che aveva accidentalmente rovesciato nell’urtare la sua stessa borsa, lasciò al professor Denton il tempo per replicare.

– La prendo in parola, signorina Laygram!

In quel preciso momento, Emma lo odiò.












4. Albert

Gennaio 2019, martedì 22

Albert si passò ripetutamente le mani sulla fronte, nel tentativo di alleviare l’emicrania cominciata quella mattina al suo risveglio. Colpa dei farmaci contro l’insonnia, poco ma sicuro. Ultimamente, infatti, non dormiva bene e quella situazione lavorativa precaria all’interno dell’università non lo metteva certo di buonumore.

L’anno precedente gli era stata rifiutata l’assegnazione di una cattedra fissa e per forze di causa maggiori aveva accettato per necessità il ruolo di assistente del professor Merton, in attesa di una nuova opportunità di carriera accademica.

Nonostante l’alto salario, quella mansione non riusciva proprio a digerirla, figuriamoci poi il doversi occupare degli studenti indisciplinati che il professore in carica non sapeva gestire. A che pro?

La maggior parte di loro era grande a sufficienza da poter decidere in autonomia se essere interessati al proprio futuro o meno. Che senso aveva cercare di costringerli a sostare sui libri? La costosa retta sarebbe stata pagata ugualmente dal paparino di turno.

Diverso, invece, era per chi era riuscito ad accedere con una borsa di studio: un privilegio che poteva essere negato al decadere dei requisiti richiesti. Detto in poche parole, la signorina Laygram era in un certo senso stata sfigata: al posto di potersi divertire come la metà dei suoi compagni, doveva impegnarsi il triplo per rimanere a galla.

Doveva proprio ammetterlo: certe volte era proprio uno stronzo.

Era riuscito a offendere una sua allieva senza nemmeno riflettere su quello che stava facendo o dicendo. Zero tatto nei suoi confronti.

Ma, d’altronde, chi poteva prestare attenzione a una ragazza di passaggio nel dipartimento di fisica? Non lui di certo. Apprezzava l’intelligenza, per carità, ma temeva il confronto con una femmina che avrebbe potuto dimostrarsi più colta di lui. Inoltre, le donne costituivano una distrazione che al momento non poteva più permettersi.

Ed eccolo lì di nuovo, lo stronzo, seduto alla propria scrivania nel suo comodo ufficio numero 35. Era incredibile, davvero, non riusciva proprio a farne a meno.

Pazienza, avrebbe cercato di essere meno duro con lei la prossima volta. Se una prossima volta ci sarebbe stata, vista la promessa fatta sul non mettere più piede nel suo territorio.

Seccato con se stesso per quel momento di sincera autocritica, nell’accavallare le gambe, il suo piede urtò per sbaglio qualcosa sul tappeto. Allungando una mano sotto la scrivania, tastò l’oggetto del mistero, che riconobbe essere un libro. Doveva essergli sfuggito la mattina precedente, quando si era deciso a riordinare la libreria a parete.

O forse no, pensò Albert raccogliendolo al volo e guardandone incuriosito il dorso.

Ma che diamine!

No, decisamente quel libro non era sfuggito all’ordine mattutino per il semplice fatto che sicuramente non gli apparteneva. E avrebbe voluto sottolineare il sicuramente, almeno due volte.

Fissò con incerta ironia gli addominali scolpiti che torreggiavano sulla copertina e prese a leggerne l’oscena trama sul retro, iniziando a chiedersi a quale tra le dieci studentesse ricevute in quegli ultimi due pomeriggi potesse essere sfuggito. Ma, soprattutto, se la disgraziata tra loro avrebbe avuto abbastanza fegato da venire a riprenderselo.

Nella speranza che non fosse della signorina Ellis – alla quale avrebbe di sicuro negato il ritrovamento – Albert lo ripose nell’ultimo cassetto della scrivania, scommettendo con se stesso che nel giro di poco tempo ne avrebbe rintracciato la proprietaria.

Curioso, comunque: l’autrice del romanzo aveva lo stesso nome della signorina Laygram.

Una mera coincidenza, ovviamente: quella ragazza in vista degli esami non avrebbe avuto nemmeno il tempo di vestirsi, figuriamoci di leggere uno stupido romanzo rosa.












5. Emma

Cazzo.

Emma si mise le mani nei capelli dopo aver frugato e rovesciato sul letto per la dodicesima volta la borsa dei libri di testo che portava sempre con sé.

Cazzo, cazzo e ancora cazzo. Letteralmente. Come aveva fatto a non accorgersene prima?

Quella non era una giornata sfortunata, ma l’avvento dell’apocalisse.

Dopo il programma delle lezioni era riuscita a perdere persino quel libro. Ma che cavolo!

Non un libro qualsiasi, ma la prima stampa del suo stramaledettissimo romanzo arrivatole solamente due giorni prima.

Era stata un’agonia, ma dopo diverse ricerche e tanta pazienza era finalmente riuscita a farsi pubblicare. Da una piccola casa editrice, s’intende, ma Emma aveva deciso di considerare l’evento come un buon traguardo personale. E perché non avrebbe dovuto, in fondo?

Peccato aver smarrito l’oggetto del proprio trionfo nel giro di quarantottore.

Era veramente un’idiota. E avrebbe fatto bene a ripeterselo nei giorni e nei mesi a venire visto che era pienamente cosciente di dove lo aveva perso: l’ufficio di Denton. E più precisamente nel momento in cui, incazzata nera e per la fretta di uscire, era inciampata nella sua stessa borsa. Merda!

Avrebbe potuto perderlo ovunque… ovunque! Perché proprio in quel fottuto ufficio?

Erano già passate diverse ore ed era molto probabile che lo stronzo lo avesse trovato, o peggio ancora, buttato o consegnato addirittura alla direzione.

Emma non avrebbe osato chiederne una seconda copia all’editore unicamente per colpa di un suo stupido errore.

Guardò stralunata l’orologio da polso: mancava un quarto alle otto. Il complesso principale dell’università a quell’ora era già stato chiuso, ma il piccolo edificio adiacente dotato di chiostro, a uso esclusivo dei professori, tendeva a rimanere aperto agli studenti almeno fino alle nove.

Avrebbe potuto fare un tentativo, ma il pensiero che il professor Denton avrebbe potuto sorprenderla a frugare nel suo territorio privato la terrorizzò a morte e allo stesso tempo riuscì a eccitarla.

Altro che borsa di studio, l’avrebbero espulsa per effrazione ingiustificata e fantasie inappropriate.

Ciononostante, non poteva arrendersi all’evidenza così facilmente.

La sua opera nelle mani di Denton assumeva le proporzioni di una bomba. Atomica, per di più, pronta a esplodere e consegnarla al pubblico ludibrio.

Doveva fare assolutamente qualcosa: fare qualcosa ed evitare qualcuno.

E se l’indomani avesse sacrificato la prima ora di fisica teorica per poter recuperare il suo tesoro – alla faccia di Albert Denton! –? Poteva essere certa che a quell’ora il professore sarebbe stato troppo occupato ad annoiarsi alle spalle del professor Merton per poter notare la sua assenza in aula, mentre il suo ufficio – a sua insaputa – l’avrebbe accolta a braccia aperte. Ecco, quella sì che era veramente un’ottima idea.

Per sua fortuna, nessuno avrebbe potuto risalire a lei come proprietaria o autrice del libro: utilizzare un cognome falso era stata la sua ancora di salvezza. Tanto, uno stronzo come lui non avrebbe osato di certo aprirlo, figuriamoci mettersi a leggerlo. No?

Convinta che tutto si sarebbe risolto per il meglio, non tardò a coricarsi per affrontare l’indomani.

Dormire, però, si rivelò abbastanza difficile.

Nonostante la camera fosse sprovvista di coinquiline, lo sguardo magnetico di Albert continuò a rimanere il suo chiodo fisso per tutta la notte.

Un chiodo talmente appuntito che non le permise di chiudere occhio.












6. Albert

Emma Laygram. Impossibile.

Eppure, non aveva sbagliato leggere: era proprio quello il nome che emergeva in primo piano dal foglio ripiegato in tre parti tra le prime pagine del libro incriminato.

Tradita da una lettera di congratulazioni da parte della casa editrice. Che sciocca creatura!

Non solo quella ragazza trovava il tempo di leggere certi romanzetti indecenti, ma persino quello per scriverli. Assurdo!

Ripensò quindi alla banale giovane donna seduta nell’ufficio davanti a lui, sforzandosi di ricordarne i lineamenti del viso. Nulla. Il vuoto assoluto. Non riusciva proprio a ricordarsela. Era lei quella che portava gli occhiali? No, forse no.

Le aveva parlato senza prestarle troppa attenzione e si era liquidata da sola in così breve tempo che non era riuscito nemmeno a far caso al suo abbigliamento.

L’unica cosa che ricordava di lei era il respiro irregolare, abbastanza rumoroso, probabilmente frutto di uno sforzo ginnico mal calcolato. Insomma, l’aveva subito associata a una di quelle ragazze che passano facilmente inosservate e che probabilmente non tengono ad attirare l’attenzione altrui. Perché disturbarsi a fornirgliela quindi?

Perso tra quei pensieri, aveva continuato a rigirarsi il volume tra le mani, indeciso sul da farsi. Non sapeva, infatti, se lasciare l’ufficio o meno.

Aveva spento le luci principali nella speranza che la sfortunata tornasse a recuperare l’oggetto perduto sfruttando la sua ipotetica assenza. Perché, a quel punto, era più che sicuro che sarebbe tornata. Quale autore avrebbe abbandonato la prima copia stampata della sua opera?

Una volta colta in flagrante, si sarebbe sentito in dovere di farle una bella lavata di capo… ma poi?

Avrebbe dovuto segnalarla alla direzione? Per quale motivo? Per dedizione alla letteratura porno? Non era mica una quattordicenne. E poi sarebbe stata una situazione alquanto imbarazzante per entrambi.

Avrebbe quindi provveduto a rimproverarla per la sbadataggine e le avrebbe riconsegnato quel… “coso”, senza fare ulteriori commenti. Magari però in una borsa. Il contatto visivo con quegli addominali scolpiti lo disturbava fortemente.

O anche no, pensò improvvisamente Albert, focalizzando la sua attenzione sulle prime righe del quarto capitolo. Interessante. E sconsideratamente inappropriato.

Forse non glielo avrebbe riconsegnato. O almeno, non prima di averlo letto per intero. Non prima di aver sondato quello che effettivamente passava per la testa di una sciatta studentessa come quella.

Mancavano quindici minuti alle otto, l’appetito era ormai scomparso e di sicuro non era intenzionato a rientrare nel proprio alloggio, dal momento che il frigo sarebbe stato solo più vuoto del giorno prima. Per non parlare del suo letto. Quando si sarebbe deciso a fare la spesa?

Si sistemò meglio sulla poltrona e con il pollice scorse delicatamente le pagine a ritroso fino al primo capitolo, cercando di non rovinarne il dorso. Non sarebbe stato un bene lasciare traccia della sua morbosa curiosità. In più, la prospettiva di quelle trecento pagine lo avrebbe messo a dura prova.

Sarebbe stata quindi una lunga e dura serata. Lunga e dura, molto, molto… dura.












7. Albert

Gennaio 2019, mercoledì 23

Non si era fatta viva.

Era stato un’idiota: probabilmente quella ragazza non si era nemmeno accorta di averlo perso.

Albert sospirò nel collegare il pc al proiettore passandosi una mano sulle occhiaie che gli cerchiavano gli occhi e cercando di scacciare dalle orecchie il frenetico vociare delle matricole in aula.

La sera precedente, si era addormentato in ufficio e il risveglio nel cuore della notte era stato a dir poco traumatico. Si era ritrovato con la faccia incollata alla scrivania e molteplici formicolii nelle braccia. Da allora non era più riuscito a chiudere occhio, nemmeno dopo essere inutilmente rientrato – ormai sfinito – nel proprio alloggio.

Nonostante avesse aspettato, Emma non era tornata sui suoi passi, non aveva cercato di infilarsi nel suo ufficio e nemmeno aveva provato a entrare di nascosto da qualche finestra del primo piano.

Un vero peccato, davvero.

Un peccato per lui, ma allo stesso tempo una fortuna per lei, dal momento che se fosse stata presente, dopo quello che aveva letto, avrebbe di certo potuto subito le sue attenzioni.

Quel libro, infatti, lo aveva spiazzato. Eccitato anche, ma ancora non aveva trovato il coraggio di ammetterlo a se stesso.

Si era dovuto fermare almeno cinque volte durante la lettura, giusto il tempo per farsi una tisana, formulare qualche cattivo pensiero sulla sua condizione professionale e far sfumare l’eccitazione fisica da cui era stato colto più volte, ovviamente senza valido motivo.

Tuttavia, era riuscito in qualche modo a contenersi: non farlo avrebbe significato generare un precedente imbarazzante prima di aver risolto la questione con la diretta interessata. E lui non desiderava ritrovarsi in una posizione scomoda, giusto?

– Le schede – si ritrovò inconsciamente a mugugnare nel porgere il programma della lezione al suo superiore.

– Grazie Albert, efficiente come al solito. Mi devo scusare ancora una volta per il terribile ritardo, ma mia moglie aveva da ridire anche oggi sul mio abbigliamento. Si sente bene? La vedo un po’ pallido questa mattina.

A quella domanda, Denton si aggiustò gli occhiali sul naso e cercò di ricomporsi.

– È stata una notte… faticosa.

– Oh! Bene, bene! C’è qualcosa che non mi sta dicendo Dottor Denton? Il punire gli studenti indisciplinati non la fa dormire la notte? – rise quello mentre richiamava all’attenzione la platea davanti a sé.

Non sa quanto, pensò Albert ignorando la battuta e sorridendo gentilmente senza rispondere, pronto a ripararsi nel suo angolo quotidiano dell’aula per evitare di sprecare altra aria preziosa in conversazioni inutili.

– Albert, un’ultima cosa…

– Sì? – chiese di nuovo Denton girandosi verso di lui con fare guardingo.

– È successo qualcosa con la signorina Laygram, ieri pomeriggio?

Obbligato a mettersi sulla difensiva, Albert si irrigidì visibilmente mentre diversi e improponibili scenari gli si paravano davanti agli occhi: Emma che lo accusava di furto e di lettura di proprietà intellettuale privata, Emma che lo denunciava per il suo comportamento maschilista, Emma che…

– Non che io sappia, James – si ritrovò a mentire, scacciando i cattivi pensieri. – Qualcosa la preoccupa?

Il professor Merton si strinse leggermente nelle spalle:– No, no, non volevo allarmarla. È che non ho potuto fare a meno di notare la sua assenza quando sono arrivato. Non è stato troppo rigido con lei, vero? Essendo la migliore studentessa del corso non vorrei si demoralizzasse per un piccolo rimprovero, anche se di natura costruttiva…

L’assistente non rispose. Non perché si sentisse a disagio, ma perché di tutto quel discorso il suo cervello aveva registrato un’unica, ma chiara, parola: assenza. Emma era assente. La signorina Laygram era assente.

Nel suo inconscio, Albert percepì un flebile campanello di allarme che nel giro di pochi secondi lo portò a fare due più due.

Si immaginò quindi una sconosciuta che frugava tra i cassetti della sua scrivania alla ricerca della proprietà perduta. Quella grandissima…! Come aveva fatto a farsi fregare così facilmente? Lo aveva chiuso l’ufficio, vero?

Da un certo punto di vista, però, si sentì sollevato. Dopo aver letto quel libro, infatti, non era più molto sicuro di detenere sufficiente coraggio per restituirglielo guardandola negli occhi. Quella lettura gli aveva rivelato troppe cose su di lei, cose che avrebbe preferito non sapere. Sempre che fossero state scritte con carattere di autenticità. Vere o meno che fossero, ancora faticava a figurarsi quella ragazza in grado di fare certe indecenti considerazioni o covare tali torbidi desideri.

Da un altro punto di vista, però, era incazzato. Terribilmente incazzato. Aveva dimenticato di chiudere a chiave la porta del suo ufficio e il pensiero di essere stato meno furbo di una sua allieva lo rodeva nel profondo. Inoltre, come se tutto questo già di per sé non bastasse, non aveva nemmeno pensato a nascondere la lettera che aveva trovato tra le prime pagine di quel maledetto libro, una prova scottante che ne identificava chiaramente la proprietaria.

Pensandoci bene, però, quel libro lui poteva anche non averlo aperto, ma solo riposto nel cassetto, giusto?

Di conseguenza, una lettera? Davvero? E dove? Di quale lettera stavamo parlando? Lui non era a conoscenza di nessuna lettera. Perché stava ancora pensando a una lettera?

Ecco fatto, era riuscito a salvare capra e cavoli con un minimo sforzo logico. Pacca sulla spalla per Denton.

– Quindi conto su di lei, Albert – stava concludendo il professore, del tutto ignaro dei conflitti interiori in atto nel subconscio del suo assistente. – Come le dicevo poco fa, avrà piena responsabilità nel seguirla in merito al percorso di tesi che sceglierà di intraprendere. Se la signorina Laygram riuscirà a laurearsi a pieni voti e ad accedere al dottorato, per l’università sarà un altro traguardo accademico non irrilevante e sono quantomeno sicuro che questo sacrificio potrebbe esserle utile per l’avanzamento di carriera che sta agognando da diverso tempo.

Albert, udite quelle ultime parole, non mosse un muscolo, ma il suo sguardo lasciò trapelare un barlume di profondo interesse.

– Farò del mio meglio James.

– Benissimo! Mi tenga aggiornato in merito per favore – sorrise il professor Merton prima di tornare a rivolgersi ai pochi studenti presenti in aula.












8. Emma

Aperta!

La porta dell’ufficio di Denton era magicamente aperta.

Nonostante avesse inizialmente pensato a una trappola, Emma non aveva trovato traccia dell’assistente e la cosa l’aveva rincuorata non poco. Albert Denton era stato sopravvalutato.

Le erano bastati pochi minuti per rovistare tra i cassetti della vecchia scrivania e ritrovare il suo tesoro, ed era quasi scoppiata a piangere per la facilità con la quale era riuscita a completare la missione senza farsi scoprire.

Una volta nascosto il libro nello zaino, si era ritirata nuovamente nella propria sezione di dormitorio, qualificandosi come indisposta per l’intera giornata, al solo scopo di non destare sospetti. Fortuna che nella zona comune non aveva incrociato nessuno.

Afferrò dal frigo un budino e si rifugiò nella propria camera, con i sensi di colpa a mille. E non per l’essersi introdotta senza permesso nell’ufficio di Denton – avrebbe dovuto esserlo? – ma per aver saltato cinque ore di lezioni senza un valido motivo. E per il fatto che avrebbe ingerito degli zuccheri di lì a poco in barba alla dieta.

Nonostante il pomeriggio speso sui libri, era arrivata a pentirsi anche del comportamento infantile tenuto nei confronti del professore, al quale avrebbe forse dovuto dare più credito.

Si passò ripetutamente la spazzola tra i capelli bagnati senza provare pietà verso le doppie punte di cui non riusciva a liberarsi. Avrebbe dovuto tagliarli: quella chioma castana perennemente mossa le arrivava ormai oltre la metà schiena e iniziava a infastidirla, specialmente durante l’estate. Tuttavia, rimaneva incapace di concepire la propria femminilità senza quell’accessorio considerato da lei indispensabile a una donna. Una delle tante fisse che la caratterizzavano.

Non si disturbò a cercare il phon: nonostante le basse temperature, trovava piacevole lasciare che si asciugassero in autonomia. Il riscaldamento era talmente alto che potevano esserci almeno venticinque gradi lì dentro.

Si lasciò cadere sul letto, le mani prontamente infilate nella borsa accanto a lei alla ricerca del piccolo segreto che negli ultimi giorni le aveva già dato fin troppo da pensare.

Ammirò ancora una volta la copertina scelta per il suo volume – che esagerazione! – e si sentì soddisfatta.

Non poteva proprio crederci di potersi definire una scrittrice, anche se, al momento, solo di genere erotico.

Era stato un vero peccato che il suo primo progetto fosse stato scartato, considerato da diversi editori troppo macabro e sperimentale da poter essere seriamente preso in considerazione. Che disdetta.

Rassegnatasi all’evidenza e dopo essersi sistemata più comodamente sul materasso, incominciò a sfogliare il volume dall’inizio, finché non si accorse del foglio ripiegato tra la quarta e la quinta pagina.

Nell’aprirlo con mani tremanti, già consapevole di quello che vi avrebbe trovato, il viso perse in tonalità.

Ecco dove aveva messo la lettera.

Una lettera che probabilmente era stata aperta e letta dal ritrovatore del libro, ovvero Denton.

Non poteva crederci. Aveva fatto una doppia figura da idiota: probabilmente lui già sapeva.

Perché diamine non ne aveva chiesto normalmente la restituzione? Di cosa aveva avuto paura?

Ora era da considerarsi doppiamente ladra e bugiarda.

Presa dai sensi di colpa, esaminò attentamente la costa e si concesse il privilegio di rilassarsi: non era rovinata né usurata dalle classiche pieghe derivanti dalla lettura. Per sua fortuna, Denton non si era disturbato ad aprirlo. Probabilmente quella lettera non l’aveva nemmeno vista.

Altrimenti, si ritrovò a pensare, sarebbe stata convocata immediatamente, no?












9. Albert

Gennaio 2019, lunedì 28

Non poteva crederci. Tutta quella storia sembrava una barzelletta. Era chiaro che qualcuno, dall’alto, si stava prendendo gioco di lui.

Solo qualche giorno prima il professor Merton prima gli aveva assegnato Emma Laygram come tesista. Grandioso!

Avrebbe dovuto farle da mentore e supportarla nella stesura della tesi per tutto il resto del semestre, o quasi. Alla luce dei recenti avvenimenti, una prospettiva poco felice per entrambi.

Tuttavia, se aver accettato significava ottenere un quasi certo passaggio di carriera, Albert si sarebbe fatto forza, sopportando con sacrificio quell’incarico senza troppe lamentele.

– Buongiorno Professore – sibilò una vocina melliflua davanti a lui facendolo sobbalzare per la sorpresa.

Diann Ellis, nuovamente svaccata sulla sua sedia, fece un sorriso a trentadue denti verso di lui, contenta, per una volta, di averlo colto alla sprovvista.

– Signorina Ellis – biascicò quello senza mascherare il fastidio che provava nel ritrovarsela di nuovo tra i piedi – Ha mezz’ora di anticipo.

Lei ridacchiò maliziosamente, sistemandosi meglio la scollatura del maglioncino scuro fino a rivelare il piccolo reggiseno di pizzo bianco incollato a un petto praticamente sprovvisto di curve.

– Le chiedo umilmente scusa professore! Devo avere sbagliato orario! Ma è sempre un piacere per me venire a trovarla!

– Peccato che il piacere non sia reciproco – obiettò Denton, obbligandola ad alzarsi per prendere posto alla scrivania. Senza calcolarla di striscio, recuperò la propria agenda dal secondo cassetto per trascrivere quattro appuntamenti, al momento ancora solo appuntati sulla sua borsa tramite dei post-it colorati. Forse avrebbe dovuto lasciarne uno anche lì sulla sua targhetta come memo, per ricordarsi di chiudere a chiave la porta dell’ufficio quando usciva.

Un colpo di tosse lo riportò alla realtà, una dimensione nella quale Diann richiedeva attenzione. Che nervoso.

– Ebbene, signorina Ellis, visto che la sua diligenza è tale da arrivare in anticipo a questi inutili, nel suo caso specifico, appuntamenti, ritengo che con la sua maturità possa anche fare lo sforzo di arrivare puntuale alle lezioni. E magari anche di fermarsi e provare a partecipare attivamente a qualcuna di queste, cosa ne pensa?

Diann si sporse leggermente verso di lui, nel palese tentativo di fargli ammirare il suo scarso panorama ancora più da vicino, inconsapevole, però, di quanto quel suo comportamento lascivo risultasse ridicolo e infantile ai suoi occhi.

– Se a lei non dispiace, professore, preferirei di gran lunga fermarmi qui e partecipare operativamente alle attività di quest’ufficio…

Albert riuscì a stento a sottrarsi dalla sua mano, che, imperterrita, stava volutamente ricercando qualsiasi opportunità di contatto fisico con la sua persona.

Visibilmente disgustato da quelle piccole unghie ad artiglio laccate di verde, decise che ne aveva abbastanza. Di tutto. Diann fu la goccia che fece traboccare il vaso.

Ne aveva abbastanza di quella sgualdrinella da due soldi che frequentava l’università unicamente grazie al reddito a sei cifre del padre, di quelle sue vane e regolamentate sanzioni disciplinari che non sortivano effetto alcuno e persino del suo ruolo di supporto alla didattica.

– Signorina Ellis – Albert si alzò, mentre l’iniziale autocontrollo cominciava a sfumare pressato dalla furia che avanzava e dal disprezzo che si faceva strada verso la piccola creatura ancora china verso di lui. – È solo ed esclusivamente per il suo bene che mi sento in dovere di precisarle quanto il suo comportamento sia da considerarsi inappropriato alla situazione.

Incapace di comprendere quel freddo atteggiamento che le imponeva di desistere dai suoi obiettivi, Diann decise con caparbietà di terminare quello che aveva iniziato. Approfittando della sua posizione, gli gettò le braccia al collo, nel vano tentativo di avvicinare il viso al suo, nonostante le mani di Denton le avessero già bloccato la vita con largo anticipo, impedendole di avvicinarsi ulteriormente.

– Forse non ci siamo capiti – con uno scatto, Albert allontanò Diann da sé, facendola indietreggiare il più possibile verso la porta.

– Questo non è un gioco, signorina Ellis. E lei non è più al college.

Davanti a quella constatazione, Diann non si scompose, ma fissò l’oggetto del suo desiderio a pochi metri da sé con inesauribile brama.

– Io la voglio, professore – sentenziò quella senza un briciolo di pudore ed esternando i suoi sentimenti con innata volgarità. – E posso leggere nei suoi occhi il mio stesso interesse. Mi sbaglio forse? Voi uomini, in fondo, siete tutti uguali e lei non fa eccezione. In più, è persino giovane. Come potrebbe resistere al traffico di studentesse di cui si fa carico giornalmente? Cosa le interessa di primo impatto? Il seno? Le gambe? Oh, forse è solo timido? L’iniziativa femminile non è di suo gradimento?

Nel dire ciò, Diann si passò una mano sui fianchi, portandosi l’indice della mano destra alla bocca per poi farlo scivolare nuovamente verso il basso.

– Fuori! – sentenziò Albert, togliendosi gli occhiali con rabbia e indicando la porta.

– Esca immediatamente da questo ufficio e non si azzardi mai più a mettere piede qui dentro. Forse non potrò sanzionarla disciplinarmente, ma stia sicura che verrà perlomeno estromessa dalla lista dei miei allievi. Per il bene di tutti, le farò comunicare quanto prima il cambio di assegnazione.

Diann si rabbuiò, conscia di quel suo primo fallimento.

– Benissimo professore. Quando deciderà di scopare, saprà perlomeno come rintracciarmi.

Albert riuscì a trattenersi a stento dall’insultarla. Non osò comprendere come, ma la sua rabbia si tramutò in fredda indifferenza.

– Buona giornata signorina Ellis!

Nel vedere la piccola sgualdrina aprire la porta e finalmente lasciare la stanza con stizza, Denton si passò una mano sul volto, caldo e ancora carico di disprezzo nei confronti di quell’insulso essere umano. Non perché odiasse le donne, ma semplicemente non riusciva a sopportarle e ancor meno a gestirle.

La temperatura, però, non fece che aumentare quando si accorse dell’ultima e ottava candidata del pomeriggio in attesa nel corridoio, intenta a osservare il portamento osceno della matricola in allontanamento.

Eccola, finalmente. Quella era Emma Laygram.

A quel punto, avrebbe solo voluto chiudere la porta e ignorarla, ma l’improvviso battere del pendolo nella stanza accanto gli impose di tornare al dovere.

La promozione. Doveva pensare alla carriera.

Nella speranza che quella ragazza non avesse origliato la conversazione intrattenuta poco prima con la signorina Ellis, le chiese bruscamente di accomodarsi, cercando di nascondere con la maleducazione l’evidente stato di agitazione in cui versava.

Il pensiero di quel maledetto libro, però, lo turbò ancora di più.












10. Emma

Era stata convocata. Di nuovo. In quello stramaledetto ufficio. Cos’era, uno scherzo?

Adesso sì che l’avrebbero accusata di furto. Come diamine aveva fatto a cacciarsi in quel pasticcio?

Sovrappensiero e di malumore, Emma aveva trascinato rumorosamente i piedi per tutto il tragitto necessario a raggiungere l’odiosa porta numero 35, collezionando in tutte le direzioni numerose occhiatacce di biasimo per il disturbo arrecato.

Ora che il professor Denton la stava fissando da qualche minuto, la tensione che provava salì alle stelle. Non avrebbe retto tutta quella pressione, così come non avrebbe resistito a lungo sotto il suo sguardo.

Doveva agire lì, subito. Scusarsi e lasciare che tutta quella vicenda finisse nel dimenticatoio.

Ma scusarsi di cosa? Del furto? Della sua stupidità? Dell’aver appena assistito – o meglio origliato – una conversazione decisamente sconveniente con una studentessa dai facili costumi?

Doveva esporsi immediatamente ed evitare così un richiamo disciplinare.

– Sarò il suo relatore, signorina Laygram.

Sì, scusarsi era decisamente la cosa migliore da f…

– Come, prego?

Emma alzò la testa di scatto: forse aveva frainteso qualcosa.

– Ho detto, signorina Laygram, che sarò il suo relatore di tesi. La pregherei quindi, già da ora, di smetterla di farmi ripetere le cose due volte e di prestare più attenzione quando parlo, visto che dovremo vederci più spesso d’ora in avanti. Avrei davvero voluto aiutarla a mantenere la sua ultima promessa, ma il professor Merton mi ha espressamente richiesto di seguirla nella sua ricerca sulla… – Albert strabuzzò gli occhi prima di leggere ad alta voce la nota lasciatagli da James – …teoria quantistica dei campi?

Si passò una mano sui pantaloni, conscio di aver iniziato a sudare freddo. Che sfiga. Ecco un argomento sul quale non sentiva di essere sufficientemente preparato per poterne seguire uno studio di ricerca approfondito.

– Ne è proprio sicura? – si ritrovò a sussurrare ancora incredulo, gli occhi spalancati e fissi sul corsivo sbilenco del suo superiore. Emma si strinse nelle spalle.

– La mia idea continua a essere quella e credo non cambierà nemmeno nelle prossime ore.

Albert era visibilmente agitato.

Emma poteva notarlo dal rossore diffuso sul suo volto, dalle mani tremanti e dal tono insicuro della voce. La ragazzina di poco prima doveva avergli dato filo da torcere. Quasi si dispiacque per lui, ma solo un pochino, dal momento che non si sentiva ancora incline al perdono nei confronti del suo brutto carattere. Tuttavia, la sola idea delle mani di quella teppistella su di lui le fece venire la nausea.

Il professore non si era dato pena di fare alcun accenno al libro, alla sua proprietaria o a un ipotetico caso di furto, quindi, su quel frangente riteneva di poter stare tranquilla. La mente di Denton sembrava essere impegnata in ben altri problemi.

Senza più temere alcuna recriminazione, Emma si tolse la pesante sciarpa che portava al collo e accavallò le gambe per mettersi più comoda, in attesa dell’argomento successivo di conversazione.

Era imbarazzante ammetterlo, ma, con quell’espressione assente e preoccupata sul viso, Albert risultava ancora più affascinante del solito. Era giovane e, nonostante la mascella contratta e la fronte corrugata, i suoi lineamenti erano fini e ben disegnati. Una bellezza, tuttavia, poco autoritaria e maggiormente carismatica. Un uomo fatto e finito esteriormente, ma ancora troppo ragazzino dentro per poter atteggiarsi come tale. Per uno come lui, probabilmente, quel pregio vanesio era da considerarsi più come una maledizione che non come un dono.

Non sembrava immaturo, ma dai modi si evinceva la sua intolleranza verso il mondo circostante, che sembrava arrivare a vanificare persino la sua estetica, rendendolo cinico e talvolta sgradevole.

Fortunatamente, al contrario della signorina Ellis, Emma sapeva qual era il suo posto. Ed era lì, su quella sedia, al momento il più possibile lontano da lui.

Ora doveva solo pregare che non fosse lui ad avvicinarsi.












11. Albert

Quantum field theory. Al diavolo la fisica!

Se avesse potuto tornare indietro avrebbe studiato storia. Musica, magari! Era abbastanza portato per il piano. Perché all’epoca non aveva dato retta a suo padre?

Peccato ora non potersi tirare indietro: la sua carriera sarebbe praticamente andata in frantumi.

Dopo un’attenta riflessione, ordinò con meticolosità alcuni fogli davanti a Emma e le passò dal taschino della camicia nera la propria penna a sfera.

– Bene, siamo d’accordo. Se non le dispiace, ora le chiedo di compilarmi questi due moduli. Le informazioni che mi fornirà serviranno solo per poterla seguire al meglio durante tutto il periodo di supporto.

– Lei è d’accordo? – per la prima volta da quando era entrata, Emma alzò lo sguardo verso di lui, titubante.

– Voglio dire, è davvero intenzionato a seguirmi in questo percorso di tesi o lo sta facendo sotto richiesta del professor Merton?

– Farebbe differenza per lei? – chiese uno stupito professor Denton davanti a quella domanda inaspettata.

– Le assicurerei la giusta professionalità in entrambi i casi.

Albert era stato diretto, ma il quesito di Emma non aveva trovato risposta. Quella, infatti, esitò nell’appoggiare la punta della penna sul primo foglio.

– Non dubito della sua professionalità, assistente Denton, quanto del suo interesse per il mio progetto.

Davanti a quel commento, Albert si bloccò.

Aprì la bocca e la richiuse, indeciso su come proseguire quella conversazione.

Mentre onestà ed egoismo si contendevano il potere sulle sue prossime parole, si risolse di studiare meglio la figura di Emma, per capire come esprimere al meglio le sue intenzioni.

E contrariamente alle aspettative, rimase abbastanza sorpreso da quello che vide.

Innanzitutto, si premurò di osservare oltre e meglio la montatura nera degli occhiali che portava: gli occhi leggermente a mandorla che lo stavano scrutando trasudavano intelligenza ed erano della stessa tonalità scura dei capelli mossi che le incorniciavano il viso, fugacemente legati in uno chignon abbozzato sulla nuca.

Nel proseguire con lo sguardo quella minuziosa indagine, si accorse di una corporatura tutt’altro che esile, anche se molto ben proporzionata, dal seno abbondante e la vita sottile. Una bella ragazza dopotutto, nonostante la mancanza di trucco e l’abbigliamento smesso. Ecco spiegato il perché era riuscita a passare inosservata durante il loro primo incontro.

Eppure, pensandoci bene, sarebbe bastato toglierle quegli occhiali, cambiarle quel triste maglioncino nero ormai stinto e scioglierle i capelli per trovare un tesoro del tutto degno di attenzione.

Davanti a quell’eccitante idea, il pensiero di ciò che aveva letto qualche sera prima gli riaffiorò alla mente con nitidezza e prepotenza, naturalmente associato alla persona che gli sedeva davanti, suscitando in lui una reazione chiaramente inappropriata al suo status attuale.

Desiderio. Puro e semplice desiderio. Necessità di fare di tutto un fascio e concretizzare quella storia fittizia che la sua mente malata aveva appena elaborato.

– Mi interessa… – si sentì improvvisamente obiettare con voce roca – …moltissimo.

Sei proprio un figlio di puttana, pensò Denton rivolto a se stesso, uno stronzo di prima categoria. Premio Nobel per l’egoismo! Che diavolo gli era saltato in mente?

Qual era stata la priorità nel formulare quella sleale risposta?

Il progetto? Cazzo, ovvio che no! A malapena sapeva da che parte cominciare.

La carriera? Probabile. Avrebbe fatto di tutto per ottenere quella cattedra.

Il fugace pensiero di Emma stesa sulla sua scrivania? Bingo!

– D’accordo professore. La prendo in parola – ringraziò Emma cominciando a scrivere come da istruzioni ricevute.

Meno dieci punti per Denton. Ora sì che si sentiva una merda, ma se lo meritava. Aveva praticamente cacciato la signorina Ellis dal suo ufficio disprezzandola per le sue avance, quando lui, al pari di lei, stava osando fantasticare su una sua studentessa.

Eppure… Emma aveva appena acceso qualcosa dentro di lui. Qualcosa di irrazionale e di irrealizzabile, probabilmente, ma che il suo corpo, ora, non sembrava intenzionato a lasciar esaurire tanto in fretta.

Se la storia di quel maledetto libro non avesse trattato di un professore e una sua allieva, forse le cose si sarebbero evolute diversamente. Ma in quelle circostanze, le analogie riguardanti le descrizioni e gli stessi personaggi erano troppe per risultare delle semplici coincidenze.

Il pensiero che Emma avesse sfruttato il suo personaggio per ricalcare il professor Carter all’interno della storia lo elettrizzava, anche se a rigor di logica impossibile, dal momento che la stessa protagonista non sembrava essere altri che la silenziosa e riservata Emma. Che nel libro però, in fondo in fondo, non risultava essere poi così riservata e silenziosa.

Albert scacciò per un attimo quei pensieri e incrociò le gambe, cercando di focalizzarsi nuovamente sui documenti di fronte a lui. Ma fu troppo facile spostare lo sguardo dai fogli alla mano e poi al collo e al viso di Emma, sempre chino e concentrato sul suo lavoro.

Constatò, allora, quanto la sua pelle bianca fosse spoglia di ogni ornamento, a eccezione di un piccolo piercing al naso e diversi punti luce ai lati delle orecchie. Non ci aveva fatto caso prima, ma ora che ne stava studiando la postura, notò dei muscoli ben definiti. Nonostante il collo esile, sia le spalle che le braccia suggerivano fosse una sportiva: probabilmente era membro di qualche club interno al campus o si era dedicata in passato a qualche disciplina agonistica.

Il massimo che Albert si fosse mai concesso in termini di sport si esauriva nel jogging mattutino di pochi chilometri – o forse erano metri? – e del nuoto amatoriale praticato nella vasca da bagno. Non per questo, in ogni caso, si sentiva fisicamente inferiore ai suoi pari, anzi. La dieta che portava avanti con estremo rigore gli permetteva di mantenersi tonico e non prendere peso. Era più che sufficiente, no? E il fatto che non sapesse cucinare non c’entrava proprio nulla.

Ma perché si era messo a pensare a quelle cose? E perché non riusciva a distogliere lo sguardo dal petto di Emma che si alzava e si abbassava al ritmo del suo respiro, quasi incapace di riconoscersi costretto in quella maglietta di una taglia più piccola?

– Ho notato che mi è stato assegnato il lunedì pomeriggio. Quali sono le tempistiche? – chiese Emma raccogliendo con una graffetta i fogli debitamente compilati e spingendoli dall’altra parte della scrivania.

– Possiamo cominciare la prossima settimana, almeno per iniziare a valutare gli argomenti principali. Le saranno concesse dalle quattro alle cinque ore al mese di supporto, ma se dovesse necessitare di più tempo avremo comunque modo di accordarci senza problemi.

– Penso che cinque ore al mese siano più che sufficienti. Dovrò fare altro nel frattempo?

– Nient’altro, Ellie.

– Emma.

Albert alzò lo sguardo – Come?

– Emma, professore. Mi chiamo Emma.

– Le chiedo scusa signorina Laygram, tendo ancora a fare confusione con i nomi, ma quest’anno ho cambiato indirizzo due volte e mi sono stati assegnati più allievi del previsto.

– Capisco. Allora per il momento la ringrazio. Arrivederla professore – lo salutò formalmente nel congedarsi.

Questa volta, senza distrarsi, Albert non si lasciò sfuggire lo scenario.

Senza smettere di fissarla, già quasi ossessionato dalla sua figura, ne osservò le movenze fino a che lei non sparì dal suo campo visivo. Come aveva previsto, al pari del resto, aveva un culo niente male. Ma quella considerazione la tenne per sé.

Ripensò, invece, a come l’aveva chiamata poco prima: Ellie. Un nome che aveva già sentito. Ma dove?

Sforzandosi di fare mente locale ripensò a una storia fittizia tra un professore e un’allieva.

Ci mancò poco che gli venisse un ictus.

Passandosi una mano sulla fronte, con l’altra si allentò il colletto della camicia, colto dal panico.

Era veramente un coglione. L’aveva chiamata con il nome della sua protagonista.

Se stava cercando di fottersi da solo ci stava riuscendo alla grande. Per farlo meglio e realmente, però, avrebbe solo dovuto spostare la mano un po’ più in basso.












12. Emma

L’aveva chiamata Ellie. Un avvertimento o pura coincidenza?

Eppure, non c’era stato nessun segnale di sospetto o di biasimo da parte del professore. L’argomento “libro” non era nemmeno stato sfiorato.

Da dove era uscito quindi quel nome? Una studentessa di un altro corso? Probabilmente sì, o forse una semplice svista: in fondo, Emma ed Ellie erano due nomi molto somiglianti tra loro.

Senza darci troppo peso, Emma uscì nel chiostro dell’edificio respirando a pieni polmoni il vento freddo proveniente da Nord e si fermò ad ammirare la corte in stile neogotico semi illuminata dal sole già in procinto di tramontare.

Ogni volta che fissava il sole morente scomparire dietro quelle guglie solenni che svettavano verso il cielo sperimentava la pace dei sensi. Era meraviglioso ascoltare il vociare sommesso degli studenti che, come lei, si godevano gli ultimi istanti di luce della giornata mentre addentavano uno snack seduti sul prato o chiudevano finalmente i libri per raccontarsi le ultime novità della settimana, o della giornata.

Anche se faceva freddo, non tutti riuscivano a rinunciare agli incontri all’aria aperta.

Quello era il suo mondo ideale. Un mondo fatto di piccole gioie quotidiane: di libri, di nozioni, di incontri e di fantasie proibite che avrebbe voluto intrappolare nella sua mano e mantenere inalterate per sempre.

Con la coda dell’occhio, da uno dei quattro scaloni in pietra affacciati sul chiostro, vide scendere velocemente il professor Denton, intento a frugarsi le tasche del completo per zittire una suoneria telefonica decisamente insistente.

Lo osservò per qualche minuto, ma fu subito distratta da due studenti in fuga che la urtarono per sbaglio nel tentativo di scappare dai rimproveri di uno dei custodi a guardia del verde.

Nel giro di poco, lo spazio intorno a sé iniziò gradualmente a vuotarsi di professori e compagni, e il silenzio conquistò terreno.

Leggermente inquietata, si portò una mano al fianco e iniziò a incamminarsi verso la residenza studentesca.

Non le piaceva rimanere all’aperto da sola quando calava il buio, nemmeno all’interno del campus.

Dopo l’incidente nel quale era stata coinvolta qualche anno prima a Berwick-upon-Tweed, era diventata più prudente. Si era vista costretta a interrompere gli studi e solo grazie all’attuale rettore aveva avuto la possibilità di laurearsi e accedere al MSc in Fisica, anche se con notevole ritardo rispetto ai suoi piani. Non a caso, era una delle studentesse più anziane all’interno dell’università, ma poco importava.

Il tocco improvviso di una mano sulla spalla, la fece sobbalzare per lo spavento.

– Quanto siamo sensibili, accidenti! Non volevo mica coglierti alla sprovvista!

Alex alzò le braccia in segno di resa, fingendo di essere spaventato quanto lei.

– Maledizione, Alex! Devi smetterla di apparire ogni volta dal nulla! – sbuffò Emma divertita, invitandolo con un cenno a proseguire con lei. – Non ti sei ancora stancato di farmi da guardia del corpo?

– Ci sto lavorando, ma mi riesce abbastanza difficile – gli confidò quello ridendo scherzosamente e adeguandosi alla sua andatura.

Le passò poi un braccio sulle spalle, senza smettere di ridacchiare.

– So benissimo di non starti antipatico quanto mi vuoi far credere.

Emma sorrise.

– Come ben sai, abbiamo già superato quella fase. Ora ti trovo più che altro irritante…

Alex fece una faccia offesa, restando al gioco e aspettando il suo prossimo commento.

– …e le tue sbruffonerie in aula non mi aiutano di certo!

– Oh, le mie tenere battute! Non pensavo fossi così permalosa! Sai bene che non posso resistere alla tentazione: il professor Merton me le serve tutte su un piatto d’argento. A ogni modo, ti ricordo che sei ancora in debito e che sto aspettando che ti decida a un’uscita a due, senza le ragazze al seguito.

Davanti all’ingresso dei vari appartamenti studenteschi, riparati dal porticato, Emma gli diede un vigoroso pizzicotto sul braccio mentre le prime gocce di pioggia iniziavano a raggiungere il suolo.

– Sarò anche in debito, ma non ti concederò un appuntamento. Ci siamo già passati Alex. Non impari proprio mai, eh?

Lui la trattenne con dolcezza, ma i suoi occhi tradirono mestizia.

– Mai! Non ho intenzione di arrendermi così facilmente o non sarei degno di te, giusto? A meno che tu non stia ancora pensando che sia stata colpa mia, vero?

Emma rimase a bocca aperta di fronte a quella domanda, quasi sconvolta all’idea che Alex avesse anche solo potuto formulare un pensiero simile.

– Colpa tua? Non dirlo nemmeno per scherzo! Non mi sembra ti abbia mai accusato di nulla e sai benissimo che non è stato quel brutto episodio a dividerci. Semplicemente, non è andata secondo le nostre aspettative: non siamo riusciti a far funzionare a dovere le cose. Non dovresti continuare a farne un dramma. Non dirmi che hai passato questi ultimi anni a tormentarti su un’idea del genere, vero? O lo hai fatto?

– Ogni singolo minuto.

A quel punto, Alex la abbracciò improvvisamente, questa volta con veemenza.

– Da quella sera, ho trascorso davvero ogni singolo minuto della mia vita a chiedermi perché fosse successo a te e non a qualcun altro. Perché casualmente sia stata punita tu, quando il bastardo che ti ha ferita sono stato io.

– Non hai deciso tu di andartene quella sera, Alex, l’ho fatto io. E se hai bisogno di liberarti la coscienza, sappi che nessuno ha mai pensato di incolpare te per l’accaduto.

– Eppure, se non fossi stato tanto ubriaco avrei potuto seguirti e riaccompagnarti a casa. Avrei potuto evitarti questa… – la mano di Alex scivolò a sorpresa sotto la maglietta di Emma, mentre lei tratteneva il fiato. Trovò quel contatto piacevole e si sentì per un attimo nuovamente coinvolta da lui. Ma solo per un attimo.

– Non avresti potuto fare niente anche volendo.

Emma fissò i suoi occhi blu prendendogli il volto tra le mani.

– E non puoi fare niente nemmeno ora. Io perlomeno sono stata quella fortunata, ma c’è qualcun’altro che adesso non può nemmeno lamentarsene.

Con un moto di tenerezza, Alex la baciò sulla fronte, ma, subito colto da un ripensamento, catturò facilmente le sue labbra a tradimento.

Emma non ebbe il tempo per sottrarsi a quel gesto e non se ne dispiacque: in un certo senso, tutto quello le era mancato. Quelle mani sui suoi fianchi, quella bocca morbida sul suo viso, quel profumo di pulito che lo seguiva come una scia ovunque andasse. Assaporò quel bacio senza pensarci troppo, abbandonandosi per qualche minuto al passato. Fu dolce, perché nella sua mente riaffiorarono molti ricordi, ma anche amaro, perché si esaurirono troppo presto.

– Almeno questo me lo dovevi – le bisbigliò Alex all’orecchio, ora più rilassato. – Oh, toh! C’è il professor Denton!

Il cuore di Emma saltò un battito mentre si girava di scatto per mettere a fuoco il cortile dietro di lei. Non riuscì a vedere nessuno, ad accezione di tre ragazzi che correvano sotto la pioggia con il proprio zaino sulla testa – come se fosse servito a qualcosa – ma del professore neanche l’ombra.

– Sei proprio una scema! – la prese in giro Alex dandogli una spinta e facendole perdere l’equilibrio.

– E tu sei proprio uno stronzo! – lo rimproverò Emma mentre superava l’ingresso della residenza.

– Non ti è ancora passata?

– Che cosa?

– Questa cotta per il nostro bel professore, ovviamente! Sembra che tu abbia occhi solo per lui… dovrei forse essere geloso?

– Chi lo sa… ci vediamo domani, Scansafatiche.

Già, pensò Alex guardandola sparire per le scale, chi può saperlo?

Sospirando per la delusione, attese qualche secondo prima di lanciarsi sotto la pioggia battente. Avrebbe potuto fare il giro dei portici, ma ci avrebbe impiegato troppo tempo per raggiungere il suo ingresso.

Durante il tragitto, si fermò solo per potersi allacciare una stringa indisciplinata e scontrarsi per caso nientemeno che con il professor Denton, intento a discutere con il professor Palmer e due studentesse sconosciute.

Scusandosi poco formalmente per la goffaggine e ignorando le occhiate curiose delle ragazze presenti, si prese qualche minuto per osservarlo meglio da vicino, arrivando a invidiarne i tratti del viso, anche se vagamente lucidi a causa dell’umidità.

Per sua sfortuna, quello era veramente un bell’uomo. Emma, d’altronde, aveva sempre avuto buon gusto. Non a caso, la loro relazione era durata diversi anni e, in cuor suo, sapeva che se non avesse mollato la presa, Emma, prima o poi, avrebbe ceduto e sarebbe tornata da lui. Erano destinati a stare insieme, in un modo o nell’altro.

Imprecando tra sé, si rimise a correre, covando la speranza che la pioggia cancellasse le sue preoccupazioni.












13. Albert

Gennaio 2019, giovedì 31

Gli servivano libri. Tanti libri. E tutti inerenti alla teoria quantistica dei campi.

Anche se, dopo aver incrociato così spesso Emma nel chiostro e a lezione in compagnia di quel bell’imbusto biondo, gli era passata la voglia di impegnarsi. Peccato non fosse più un bambino: non poteva permettere che le emozioni private lo destabilizzassero sul piano professionale. Per cosa poi!

Sprizzando energie da tutti i pori, quindi, tornò alla sua ricerca on-line. Per il momento, quei dieci titoli selezionati potevano anche bastare a coprire le sue lacune in materia: tempo una settimana e molti punti oscuri avrebbero finalmente visto la luce. Niente di più semplice. Forse non gli era stata ancora assegnata una cattedra proprio per la sua inesperienza.

Terminato l’acquisto, sorseggiò lentamente del tè bollente, ripensando alla conversazione tenuta con John quel lunedì.

Grazie a lui, ora si sentiva più tranquillo: il professor Palmer, infatti, si sarebbe incaricato di gestire al meglio la signorina Ellis, allo scopo di placare i suoi bollenti spiriti il più lontano possibile dal suo ufficio.

Quello che era successo lo aveva lasciato davvero senza parole. Non si capacitava di essere stato oggetto di una simile attenzione da parte di una studentessa. Non che fosse estraneo a questo tipo di situazioni, ma era sempre riuscito a spegnere per tempo ogni pallido escamotage femminile che aveva cercato di catturare la sua attenzione. Insomma, si era sempre trattato di qualche evento sporadico sul quale aveva avuto pieno controllo, al contrario di quell’episodio verificatosi con Diann.

Aveva confidato l’accaduto solo a John, che aveva riflettuto molto sulla questione prima di arrivare a prendere una decisione. Avendo dei trascorsi con la famiglia Ellis, infatti, aveva ritenuto fosse Palmer il più adatto per trattare una situazione così delicata. Accettando quel fugace passaggio di consegna, ad Albert era stato tolto un peso dallo stomaco.

Ora, però, a quell’altezza, aveva un livido blu a causa di Alex Murray, che, accecato dalla pioggia, quel giorno l’aveva praticamente travolto a conversazione ormai conclusa.

Aveva riconosciuto subito quei capelli biondi e la faccia da piccolo teppista ribelle, ma si era astenuto da sgradevoli rimproveri e l’aveva lasciato continuare per la sua strada accompagnandolo con uno sguardo ammonitore.

D’altronde, al pari di Diann, si trattava di un altro “intoccabile”. Un quarto dei finanziamenti privati indirizzati alla tesoreria universitaria, infatti, arrivavano dalle tasche del suo tutore ed era quindi fortemente consigliato evitare per qualsiasi motivo l’arresto di quei flussi benefici, pena la salute dell’intero campus e del suo salario personale. L’ipocrisia del sistema non aveva limiti.

Proprio per questo, considerava Alex uno studente mediocre e narcisista, incapace di sostare sui libri per più di un’ora al giorno, molto più interessato al tennis che non alla scienza. La sua presenza, come quella di molti altri studenti là dentro, era quindi da considerarsi praticamente inutile. Quasi parassitaria.

Forse però stava esagerando con le critiche. L’averlo visto con Emma doveva averlo infastidito più del previsto.

Sbuffò, annoiato, soffiando via il fumo dalla tazza davanti a lui. Odiava il giovedì più di ogni altro giorno, poiché era tenuto a occuparsi delle richieste degli studenti per l’intera giornata. Via mail o di persona, era un compito che non poteva rifuggire in alcun modo.

Si avvicinò alla finestra per sgranchirsi le gambe e tirare una delle tende di velluto. Il cielo stava per rannuvolarsi di nuovo ed entro sera sarebbe ricominciato a piovere.

La sua mano, però, si bloccò proprio sull’orlo, restando aggrappata al tessuto, non appena individuò attraverso il vetro una figura familiare seduta sul prato del chiostro. Non era vicina, ma sufficientemente nitida da poterne individuare tutti i dettagli a lui utili. Stava ridendo, complice di una compagna che le aveva appena sussurrato qualcosa all’orecchio. La signorina Laygram l’aveva baciata su una guancia, ricambiando una qualche battuta.

Paralizzato, rimase a osservare una terza ragazza abbracciarla con fare amichevole e toccarla scherzosamente. Un gesto innocente, che tuttavia infiammò Albert nel giro di un secondo, lo stesso tempo che impiegò per tirare la tenda sulla scena e far sprofondare l’ufficio nella penombra.

Ma fu tutto inutile: la sua mano era già scesa sul cavallo dei pantaloni nel tentativo di frenare un desiderio che aveva già preso forma.












14. Emma

Clara stava esagerando. Il fatto che non toccasse alcol da cinque giorni la rendeva particolarmente fastidiosa. Compensare l’astinenza con la stupidità, infatti, non la rendeva migliore di quando era ubriaca.

– Smettila di fare la scema! C’è troppa gente oggi, non hai bisogno di altra pubblicità negativa per quest’anno. Hai già dato spettacolo a sufficienza durante le feste.

– Cosa vuoi che sia – obiettò quella accendendosi una sigaretta con disinvoltura. – Sei tu che hai scritto un libro porno, non scaricare su di me i tuoi strani sensi di colpa a misfatto compiuto.

Tutti si misero a ridere tranne Emma, che, rossa in viso, le implorò di abbassare il tono di voce.

– Ragazze, vi scongiuro, non voglio che questo pettegolezzo circoli prima della laurea. Ho ancora una dignità da conservare e la mia famiglia deve rimanere all’oscuro di tutta questa storia. Non fatemi già pentire di essermi confidata con voi sulla questione.

Sarah le diede una pacca sulla spalla toccandole il seno senza smettere di ridere.

– Tranquilla tesoro, penso che il rettore Mills non possa fare altro che apprezzare un talento letterario come il tuo! Come qualsiasi altro uomo qui dentro che abbia un minimo di buongusto.

Stavolta, anche Emma scoppiò in una risata e il suo sguardo si posò inavvertitamente sulla finestra dell’ufficio di Denton sopra di lei, completamente oscurata.

Sospirò, per sua sfortuna troppo vistosamente per non essere notata.

– Dai bellezza, non ti preoccupare! Vedrai che prima o poi anche tu troverai il tuo professor Carter – la schernì Amy portandosi una mano sulla fronte fingendo un mancamento. – E sono sicura che ti darà da pensare a ben altro che alla meccanica quantistica…

– Brava Amy… – disse Clara espirando velocemente una boccata di fumo con fare snob – proprio qui ti volevo. Tu sì che arrivi dritta al punto. Vogliamo parlare di dare e di quantistica? Emma hai un altro punto da sviluppare nella tua scaletta: quanto e come darla al profes…

Emma zittì poco tempestivamente la compagna, tappandogli la bocca con un lembo della sua stessa sciarpa e pregando che gli altri studenti si mostrassero sordi ai loro discorsi.

– Hai dimenticato il dove e, ancora più importante, il quando… – urlò Sarah rincarando la dose di illazioni.

A quel punto, Emma desistette dal placarle: ormai si stava facendo buio e diversi gruppi intorno a loro stavano già battendo in ritirata verso le loro stanze.

Amy si passò una mano fra i capelli ramati e arricciò il naso strillando scocciata: – Ma dai, l’hai già terminata? Te ne avevo chiesta metà! Sei un’egoista!

Clara si esibì in una poco convincente espressione di colpevolezza e le rispose con un bacio sulle labbra, con l’intento di soffiarle eroticamente il fumo della sigaretta direttamente in bocca.

– Se lo rifate nei prossimi due minuti sono pronto a offrirvene io un’altra. Si congela oggi, non potevamo radunarci altrove?

Alex comparve a sorpresa alle loro spalle, reclamando il suo posto tra loro e obbligandole a fargli un po’ di spazio.

– È arrivato l’alfa – Clara gli diede una spallata. – Sei in ritardo per lo spettacolo, caro, ma puoi richiedere un biglietto per quello di questa notte. Io a Amy promettiamo veri fuochi d’artificio…

– Fosse vero! – Alex si strinse nelle spalle e cercò Emma con lo sguardo. – Ma, come ben sapete, al momento sono interessato a un altro genere di fuochi…

Emma abbassò il volto, imbarazzata. Inutile dirlo, ma Alex non aveva peli sulla lingua.

Si era già pentita di averlo baciato: non aveva avuto alcuna intenzione di accendere in lui qualche nuova falsa speranza. Gli voleva bene e avrebbe potuto anche cedere alle sue lusinghe se solo non fosse stato così tremendamente… Alex.

Sarah fischiò a quel commento, facendo ondeggiare la lunga treccia bionda a lato del capo.

– Come siamo audaci signorino. Vorrei ricordarle che, al contrario della qui presente signorina Laygram, la mia porta per lei potrebbe aprirsi in qualsiasi momento…

– Dio Sarah, come sei volgare! – Emma le schiaffeggiò leggermente la coscia. – Poi ti lamenti della tua reputazione.

Sarah fece spallucce, lanciando un fuggevole bacio al suo temporaneo diletto.

– La mia offerta resta valida per lui. Emma cara, se non ti abitui a fornire degli indizi specifici a un uomo, ora che lui si accorga di te passerà una vita, o mi sbaglio?

Alex annuì fermamente ammiccando verso di lei.

– Non posso fare a meno di concordare. In ogni caso terrò presente il tuo generoso invito. Ha una data di scadenza, vero?

Sarah ridacchiò, ignorando la sua domanda e focalizzandosi sul suo nuovo argomento di discussione: – Oh, ragazze, guardate un po’ chi c’è!

Clara inclinò il viso per spostare di lato la frangetta biondo platino ormai troppo lunga e increspò le labbra nel notare la signorina Ellis attraversare il prato in direzione dei bagni esterni.

– Signore e signori, ecco la zoccola di turno – disse spegnendo la sigaretta sull’erba e intrappolando il mozzicone dentro un fazzoletto.

Emma guardò Clara con tanto d’occhi.

– La conosci?

Amy fissò i tatuaggi colorati sulle braccia di Clara e le lanciò un severo sguardo di ammonimento.

Quella la ignorò intenzionalmente, rassettandosi la felpa pesante e allungando di nuovo le maniche fino ai polsi per schermarsi dal freddo.

– E chi non la conosce quella? La regina delle zoccole Diann Ellis, che, oltre ad averci dato pubblicamente delle lesbiche a una riunione studentesca, sembra sia riuscita a scoparsi mezzo campus in un solo semestre. Per non parlare del poooovero professor Smith, allontanato solo due mesi fa per essere stato sorpreso a limonarsela in sala conferenze. Tra i due non so chi stesse messo peggio…

– Ma che schifo! – esclamò Sarah allibita. – Voglio dire… il professor Smith? Proprio quel professor Smith?

– Ne conosciamo altri? – Alex si abbandonò di lato appoggiandosi alla sua borsa semivuota, cercando di mostrarsi disinteressato nei confronti di quella discussione.

Nel ripensare ai discorsi che aveva udito fuori dall’ufficio di Denton, Emma fu colta nuovamente dalla nausea. Non aveva assistito alla scena, ma dai rumori che aveva avvertito oltre la porta, molto probabilmente, Diann era passata dalle parole alle azioni. Aveva infatti sentito Denton rimproverarla e ammonirla con severità più volte, ma sempre senza successo. E poi quel colpo sul tavolo, diversi fruscii, un gemito e la voce furiosa di Albert che le ordinava di uscire. Le era quasi sembrata la sequenza di un film, molto simile a un porno finito male, tutto sommato.

– Tutto bene Emma? – Amy la guardò sottecchi, preoccupata. – Hai avuto a che fare con quella tizia?

– Credo che quella signorina abbia tentato di farsi il professor Denton lunedì pomeriggio, mentre attendevo il mio turno in corridoio.

Alex sgranò gli occhi, mentre l’orrore colorava il volto di Amy e lo sdegno raggiungeva la faccia del resto dei presenti.

– Cazzo che coraggio! – l’unico uomo presente nel gruppo si issò su un gomito, ancora sconvolto. – In tutta onestà non avrei voluto essere nei panni del professore. Il solo pensiero mi rivolta.

– Che puttana! – Clara sputò quell’insulto gratuito seguendo con gli occhi Diann Ellis uscire dal bagno e arenarsi in un piccolo gruppetto di ragazzi dell’ultimo anno. – La vergogna non è di casa dalle sue parti. Né in privato né in pubblico, a quanto pare.

– Ma è almeno riuscita nell’impresa?

Fu Sarah a fare la domanda che nessuno aveva osato proferire fino ad allora, per non ferire i sentimenti di Emma. Con gran sollievo di tutti, però, l’ipotetica vittima si mantenne inespressiva.

– Non credo ci sia bisogno di chiederlo, ragazzi. Ma vi posso assicurare di non aver mai visto Denton così furioso e agitato: l’ha cacciata dall’ufficio minacciando un cambio di assegnazione.

Le compagne non poterono far altro che sorridere soddisfatte davanti a quell’immagine mentale.

– Mi spiace di non aver potuto assistere. Era ora che qualcuno le desse una lezione.

– Dopo questa news potrei seriamente prendere in considerazione di impegnarmi di più durante i suoi laboratori. Se solo non fossero così noiosi.

Alex continuò ad ascoltarle pensieroso, cercando di capire lo stato in cui versava Emma.

Oltre a essere un bell’uomo, quindi, Denton sembrava avere anche dei solidi principi morali. Principi che lui avrebbe potuto sfruttare a suo vantaggio, permettendogli di riconquistare Emma nel giro di poco. O magari Diann Ellis semplicemente non rientrava nei suoi gusti. Noooooo… ma che andava a pensare.

Dell’idea che si era fatto di lui, in qualità di professore, Denton non avrebbe mai osato mettere le mani su una sua studentessa, anzi, la sola possibilità che notasse Emma non aveva ragione di sussistere. Voleva essere ottimista. Doveva essere ottimista.

Eppure, poco prima lo aveva visto alla finestra del primo piano sbirciare tra le tende e fissare proprio nella loro direzione. Probabilmente una semplice coincidenza. Stava diventando paranoico.

– Bah! – scattò infastidito tra sé sdraiandosi sull’erba sotto gli sguardi indagatori di tutto il gruppo.












15. Emma

Febbraio 2019, venerdì 1

Denton la stava fissando, ne era più che certa.

Sentiva il suo sguardo trafiggerla a diversi metri di distanza e lei non poteva farci nulla. La sua insistenza suggeriva ce l’avesse con lei, anche se non ne conosceva il motivo.

Effettivamente – ora che ci pensava – si era dimenticata di rispondere a una sua mail, ma erano passate solo cinque ore e lei non aveva ancora avuto il tempo materiale per digitare quattro frasi scritte di senso compiuto. Non stava esagerando?

Che ci avesse ripensato? Il suo argomento di tesi in fondo non era poi così interessante. L’avrebbero probabilmente riassegnata al professor Merton, o magari a Palmer. Dio, Palmer no! L’avrebbe prosciugata nel giro di un’ora con quella parlantina che si ritrovava. Non avrebbe resistito un solo mese con lui. In ogni caso, se ciò si fosse verificato, lei avrebbe perso Denton, vero, ma forse anche meno occasioni per distrarsi.

– Ehi! – Alex le rubò la penna di mano. – Mi stai nascondendo qualcosa per caso?

– Che ti salta in mente così all’improvviso?

– Mi chiedevo come mai il professor Denton oggi sia così interessato alla nostra fila.

Oh, quindi non era stata solo una sua impressione.

– Non saprei – borbottò Emma prendendo un’altra penna dall’astuccio e tirando due righe sull’ultima frase lasciata a metà. Si mise una mano sulla fronte, scocciata: aveva perso il filo del discorso.

– Ne sei proprio sicura? O c’è qualcosa che non mi hai detto?

Emma non voleva essere cattiva, ma voleva troncare quella discussione improvvisa quanto prima per poter tornare a concentrarsi. Studiare quegli argomenti senza le giuste spiegazioni sarebbe stato come scalare l’Everest a mani nude. Quindi grazie, ma no, Alex, non sono interessata ad ascoltarti in questo momento.

– Il fatto che abbia deciso di omettere qualche piccolo dettaglio sulla mia vita non significa che ti sto nascondendo qualcosa.

A quelle parole, Alex corrucciò la fronte, indeciso se proseguire o lasciar cadere la conversazione. Emma non sembrava in vena di chiacchiere, ma per fronteggiare un nemico ad armi pari il sapere era tutto, quindi, avrebbe rischiato di essere bersaglio della sua irritazione per un buon motivo.

– Bene, nulla in contrario su questo. Ma mi interesserebbe conoscere il tipo di dettagli…

Emma si girò verso di lui controvoglia.

– Sono stata assegnata a Denton come tesista, d’accordo? Mi troverò costretta a passare del tempo in compagnia di quel…

– …figlio di puttana! – terminò per lei Alex sottovoce.

– Come?

– Non ho parlato.

Emma non avrebbe potuto comprendere la tempesta emotiva che in quel momento aveva attanagliato il cuore di Alex paralizzandolo sul posto, del tutto inabile alla conversazione. La sola idea che Emma passasse del tempo in privato con Denton, infatti, parve accecarlo di gelosia. Fu la rabbia, però, a spingerlo fuori dall’aula.

Probabilmente ce l’aveva con Emma per avergli nascosto quel non poco rilevante particolare, con Denton per essersi sempre dimostrato un professore competente ed essersi guadagnato la sua stima senza suscitare sospetti, ma più di tutto, ce l’aveva con se stesso per essere stato un autentico coglione.

Emma non lo seguì, troppo concentrata sulla lezione in corso per potersi accorgere del suo profondo turbamento, provocandogli un grande dolore perché era palese che la stava perdendo.












16. Albert

Stavano insieme. Chi l’avrebbe mai detto.

Era un dato di fatto: chiunque nel vederli avrebbe pensato lo stesso.

Li aveva osservati per buona parte della lezione e quell’intima complicità nei loro atteggiamenti non aveva lasciato adito a fraintendimenti. Meglio così probabilmente.

Tuttavia… era fastidio quella strana sensazione che provava alla bocca dello stomaco? E per chi? Per quella ragazzetta seduta in quarta fila? Figuriamoci! La desiderava, certo, così come l’avrebbe desiderata ogni uomo dotato di un minimo di cervello. Nessun essere maschile resta a lungo impassibile di fronte al fascino femminile.

Nonostante questo, la tentazione di alzarsi con una scusa qualsiasi e riportare Alex con i piedi per terra lo aveva colto per ben due volte. Riuscì a mettersi il cuore in pace solo quando lo vide alzarsi e uscire dall’aula in autonomia senza motivo, lasciando Emma da sola a crucciarsi sulle perturbazioni stazionarie per livelli degeneri.

Il professor Merton non si era ancora stancato di postulare spin-off legati alla meccanica quantistica per confondere i presenti. Chissà quante imprecazioni al posto delle parole chiave quelle penne stavano registrando sui loro blocchi per appunti.

Avrebbe dovuto lasciar perdere tutto. Fare un passo indietro, se necessario.

Non avrebbe dovuto leggere quel libro, tanto per cominciare. Era stato arrogante e ora ne stava pagando il prezzo. Non aveva avuto nessun diritto di intromettersi in questioni che non lo riguardavano andando contro le regole dell’Istituto. La cosa migliore da fare era mettersi il cuore in pace e tornare alla propria vecchia routine.

Certo. Come se fosse stato possibile.

Un movimento omogeneo e disordinato gli confermò la fine delle lezioni per quel giorno.

– Professore?

– Sì, Emma? – rispose Denton come un automa girandosi di scatto.

– Sono Mavis professore – lo corresse delusa una ragazza mora dai capelli a caschetto. – Non era mia intenzione importunarla anche oggi, ma avrei bisogno di aiuto con la teoria del secondo capitolo. Ho seguito tutte le sue indicazioni, ma non riesco a sbloccarmi dalla catastrofe di Rayleigh-Jeans.

– Ma certo Mavis – disse Albert in fretta e furia, dimenticandosi di scusarsi per la gaffe – può seguirmi fino alla biblioteca se vuole e ha tempo, così potrò aiutarla mentre termino una ricerca urgente.

Davanti a quell’inusuale sfoggio di gentilezza, il viso della matricola si illuminò come per magia.

– La ringrazio professore! Ho qualche ora buca prima della prossima lezione.

Ancora imbarazzato di se stesso per potersi capacitare di altro, Denton uscì dall’aula con Mavis al fianco senza minimamente accorgersi della disperazione disegnata sul viso di una certa signorina Laygram ancora alle prese con gli appunti della lezione appena terminata.












17. Emma

Febbraio, lunedì 18

E fu di nuovo lunedì.

Un lunedì che si svolse quasi identico ai due precedenti, con grande disappunto di Emma.

Senza comprenderne il motivo, infatti, il professor Denton non mostrava il minimo interesse nei confronti della sua ricerca, o nei confronti di qualsiasi cosa. Anzi, dall’ultima volta che si erano visti sembrava essere diventato più sfuggente e distratto, come se qualche grande dilemma cosmico gli gravasse sulla coscienza.

Non voleva essere indiscreta, ma quell’atteggiamento per lei si stava rivelando altamente controproducente.

Il lunedì precedente, infatti, avevano discusso insieme in merito agli argomenti più importanti da prendere in considerazione nel progetto, senza però trovare un punto di incontro soddisfacente tra le loro opinioni.

Quel giorno era successa la stessa cosa: tante parole e un niente di fatto.

Qual era il problema? Aveva sopravvalutato Denton? Non poteva permettersi di procedere così a rilento.

Eppure, il suo ufficio sembrava essere diventato una biblioteca specializzata sulla QFT.

Ora che ci pensava, da dove diamine arrivavano tutti quei libri? Non li aveva notati la settimana prima.

Peccato, comunque, non si trattasse di contenuti, ma di attenzione.

Albert era lì con lei, ma allo stesso tempo sembrava distante anni luce. Coinvolgimento zero.

Per caso era lei ad annoiarlo? Impicciarsi o non impicciarsi? Chiedere spiegazioni o stare zitta? Tirargli o non tirargli un volume in testa per svegliarlo da quell’apatia misteriosa? Questi erano i suoi grandi dilemmi.

Emma si sdraiò sul letto, sfinita dalla giornata.

Le mancava Alex, che da diversi giorni sembrava tenerla volontariamente a distanza per un motivo che poteva ben comprendere, ma che non condivideva. Proprio per questo, non si sarebbe sprecata in un riavvicinamento: lui sarebbe sicuramente tornato sui suoi passi dopo aver risolto quei conflitti interiori in cui lei, d’altronde, non aveva diritto di interferenza. Aver riportato poi quella notizia anche al gruppo di amiche, sembrava averlo infastidito ulteriormente, allontanandolo persino dalle loro conversazioni saltuarie nel chiostro. Sarebbe stata l’ultima, in ogni caso, a biasimare tale comportamento. A nessuno faceva piacere suscitare la pietà altrui, specialmente se “gli altri” erano i tuoi intimi amici.

Emma sbuffò abbracciando il cuscino: non capiva gli uomini e proprio faticava a tollerare quella loro seccante mancanza di empatia verso l’altro, spesso sostituita dall’egocentrismo emotivo.

Era difficile per lei rimanere rinchiusa nell’ufficio di Denton a parlare di falso vuoto quando lui non mostrava il minimo cenno d’interesse per quello che faceva o diceva. Le risultava particolarmente frustrante, specie perché, nonostante tutto, la voglia di saltargli addosso non si era ancora esaurita. Anzi, quel desiderio impellente si era combinato a un impulso omicida di media entità che sarebbe stato sciocco sottovalutare.

Insomma, che fosse per sesso o per mera frustrazione, voleva mettergli le mani addosso.

La situazione, come poteva ben constatare, non era cambiata di una virgola.












18. Albert

Febbraio 2019, martedì 19

Indifferenza. Una perfetta soluzione logica per ovviare al problema che ormai da due settimane lo attanagliava: Emma.

Ignorare era diventata la parola d’ordine del momento. Semplice, razionale ed efficace.

Seguendo questa strategia le settimane erano praticamente volate. Aveva ignorato Emma sia durante le lezioni e persino ai loro tre incontri ufficiali. Anche se, forse, aveva leggermente esagerato.

Le sue paranoie si erano intensificate parecchio nel notare la faccia scocciata di Emma davanti al suo atteggiamento freddo e distante. Com’era difficile vivere!

Le loro opinioni contrastavano parecchio e trovava difficoltoso, a distanza di qualche ora, fare mente locale degli argomenti toccati, dal momento che l’unica cosa che veramente voleva toccare avrebbe potuto denunciarlo per molestie.

Albert si versò in un calice di vetro due dita di vino bianco e si avvicinò molto lentamente alla vetrata del suo appartamento. Spense le luci della stanza e scostò la doppia tenda nera, focalizzando la sua attenzione sulle finestre del maestoso edificio davanti a sé, asservito a residenza mista per gli studenti.

Da qualche parte, dietro a uno di quei vetri, si trovava Emma. Le sue dita strinsero lo stelo, percorse da un breve fremito.

Terminò il vino e lasciò il bicchiere sul lavello mentre si guardava intorno, soddisfatto delle piccole migliorie che aveva apportato a quell’angusto, ma moderno, alloggio, gentilmente concessogli dal rettore in attesa di un suo definitivo stabilimento a Carlisle, vicino all’università, situata fuori Sewcastle.

Si passò una mano tra i capelli, privandoli delle ultime gocce d’acqua e si massaggiò l’avambraccio, colto da un improvviso formicolio.

Tornò in bagno e fissò il suo riflesso allo specchio. Si sentiva diverso, meno sicuro di sé rispetto a qualche anno prima e parecchio confuso. E continuava a vedere Emma ovunque.

Non c’era niente da fare, non riusciva a togliersela dalla mente. Cosa diavolo gli stava succedendo?

Il pensiero di lei a pochi metri di distanza intenta a cambiarsi per la notte lo paralizzò per un istante, lasciandolo senza fiato. Quando si diceva non ragionare con il cervello.

Distogliendo lo sguardo dalla superficie riflettente, lasciò che l’asciugamano legato alla vita finisse sul pavimento.

Rientrò nella cabina doccia e fece scorrere nuovamente l’acqua inspirando a fondo. Lasciò che il getto caldo gli accarezzasse le forme definite del petto con vigore e la mano destra scivolare verso il basso accompagnata dal flusso liquido fino alla soglia del suo proibito.

Sorpassando anche quella, arrivò laddove non avrebbe dovuto. Incapace di fermarsi, si lasciò andare contro la parete di marmo della cabina e reclinò la testa all’indietro, lontano dal getto che lo stava inondando.

Man mano che passavano i minuti, i respiri si facevano più corti, i muscoli più tesi e il desiderio più marcato. Non avrebbe dovuto farlo, ma solo quando immaginò Emma sopra di sé e tutto si fece ancora più confuso, la mano sinistra si arpionò al corrimano interno fissato al vetro scorrevole e dalla sua bocca fuoriuscì un gemito gutturale di difficile interpretazione.

Rimase così per un lungo istante, con gli occhi chiusi e il cuore a mille. Poi si girò, appoggiando la fronte bollente contro la parete fredda, incredulo di fronte a quello che aveva appena fatto.

Nonostante la stanchezza, il suo corpo richiese nuovamente le sue attenzioni. Grazie a questo suo iniziale cedimento, ora non avrebbe trovato più pace.

Non poteva andare avanti così, o sarebbe morto di piacere. Non che l’idea gli dispiacesse, ma morire per troppe seghe sarebbe risultato molto patetico, specialmente per uno come lui.

Ignorando quella seconda erezione che gli premeva con arroganza contro l’asciugamano, Albert si gettò sul letto, pregando che Morfeo lo abbracciasse rapidamente.

Non riuscì a chiudere occhio e passò tutta la notte a chiedersi perché il dio greco del sonno doveva essere proprio un uomo.












19. Emma

Febbraio 2019, mercoledì 20

Era successo di nuovo. Quel maledetto incubo, quel dolore, quella folle e immotivata paura.

Emma si era svegliata di colpo strillando nel buio, immersa nel suo stesso sudore.

Era trascorso un anno dall’ultimo attacco: quella ricaduta giungeva davvero inaspettata. Aveva creduto di aver superato tutto, ormai, di essersi gettata alle spalle quel maledetto incidente. Di aver ricominciato a vivere. Ma forse si era sbagliata.

Era bastata una manciata di secondi in uno stupido incubo notturno per farle rivedere Eliza. La sua Eliza.

L’Eliza che aveva avuto un debole per lei, alla quale, durante le vacanze estive a casa di Amy a Berwick-upon-Tweed, per gioco, aveva concesso sotto gli occhi di tutti un bacio durante uno stupido party.

Accese la luce, mettendosi a sedere tra le coperte, tremando per il freddo e il caldo allo stesso tempo.

Le aveva fatto del male, ed era stata colpa sua. Non aveva potuto fare niente per salvarla.

L’aveva guardata morire proprio lì, sull’asfalto, a un centinaio di metri da casa. Non se l’era meritato: nessuno se lo sarebbe meritato, ma lei meno di tutti.

Emma si lasciò cadere contro i cuscini posizionati sulla testata del letto, mentre il ricordo di una fitta lancinante al fianco sinistro la face rabbrividire. Era successo tutto troppo in fretta per ricordarne i particolari. Era successo così in fretta, che all’epoca si era quasi convinta di aver immaginato tutto.

Ma quel cadavere per strada e il sangue che le impregnava il top l’avevano riportata alla realtà nel giro di poche ore, così come gli sfiancanti interrogatori della polizia e le successive sedute mediche.

E poi c’era stata la terapia, il ritiro temporaneo dagli studi, la separazione da Alex e tutta quella pietà letta negli occhi di chi le stava intorno.

Girandosi su un fianco, non riuscì più a trattenere le lacrime. Sgorgarono a fiotti, bagnandole il pigiama e il lenzuolo. Pianse per Eliza, per sé, per Alex e persino per Denton. Pianse per sfogare la sua impotenza di fronte alle avversità della vita, chiedendosi cosa il futuro avrebbe mai potuto riservarle di lì a qualche anno.

Smise di autoflagellarsi solo quando sentì bussare piano alla sua porta e vide entrare Sarah, giunta, come ogni volta, a salvarla dall’abisso.

Stretta tra le sue braccia, Emma osservò la piccola valigia vuota accanto alla sua scrivania.

Mancavano ancora due mesi alle feste, ma non vedeva l’ora di fare ritorno a casa e passare del tempo con i nonni. E poi… chissà se per Pasqua sua madre sarebbe riuscita a rientrare da Parigi. Non la sentiva da mesi e non si era disturbata nemmeno a mandarle un messaggio. Suo padre di certo non si sarebbe fatto vedere: ora che si era risposato, avrebbe trascorso sicuramente le vacanze ad Amalfi e poi sarebbe rientrato nella sua residenza di Londra senza nemmeno passare a trovarle. Inutile sperare in una riconciliazione familiare, sarebbe stato tempo sprecato. Dopo le litigate e il divorzio, aveva lasciato lei e sua madre senza un soldo, obbligandole a ripiegare sulla gentilezza dei nonni materni.

Si sarebbe messa il cuore in pace solo al termine del Master, quando, finalmente, sarebbe entrata in possesso dell’eredità che il nonno paterno le aveva lasciato prima di morire, in modo da poter aiutare la famiglia a risollevarsi da quell’umiliazione.

A discapito di quel bastardo di suo padre, nonno Charles era sempre stato il suo pilastro portante e non le aveva abbandonate nemmeno quando era venuto a mancare.

Stringendosi al braccio di Sarah, ascoltò il suono del suo respiro finché non riuscì ad addormentarsi.












20. Albert

Febbraio 2019, lunedì 25

Se non l’avesse toccata, sarebbe diventato pazzo, di quello ne era più che certo.

Averla davanti a sé e non poterla rendere partecipe del proprio desiderio lo stava distruggendo dall’interno.

Avrebbe dovuto allontanarla definitivamente dalla sua portata, o sarebbe esploso. Accettare quell’incarico era stato irragionevole e completamente disonesto da parte sua.

Ecco perché giovedì pomeriggio era stato punito dal karma, trovandosi costretto a letto con la febbre e impossibilitato a rispondere all’invito di sua zia a passare da lei il fine settimana lontano dal caos del campus.

Domenica era riuscito a riprendersi, ma solo grazie a una dose massiccia di paracetamolo combinata a un po’ di antinfiammatori in versione liquida. Una meraviglia.

Se quel malessere fosse durato più a lungo avrebbe rischiato di perdersi il suo appuntamento settimanale con Emma. Che Dio non volesse!

Vederla quasi ogni giorno in aula e averla in privato qualche ora a settimana si stava rivelando un problema. Un problema che, a dirla tutta, non riusciva più a gestire. Non con la professionalità con cui avrebbe dovuto.

Nonostante questo, Emma stava proseguendo nell’illustrare il quarto capitolo del suo elaborato, del tutto ignara e indifferente alla sua agitazione.

Nonostante i loro diverbi, si era portata avanti con il lavoro in autonomia, temendo qualche nuovo rimprovero da parte del professor Merton.

Ma lui non stava ascoltando, neanche una singola parola. I suoi occhi erano incollati a quelle labbra carnose che si muovevano ripetutamente durante la lettura, ai capelli ondulati che imploravano pietà verso quell’elastico troppo stretto e al ritmo modulato del suo respiro, evidenziato dalle curve generose del petto che si alzava e si abbassava con seducente regolarità.

E come, come spiegarsi quella voglia di strapparle gli occhiali dal viso per poter rendere giustizia ai tratti del suo volto e osservarla ancora più da vicino?

Senza rendersene conto, Albert si era alzato dalla scrivania per avvicinarsi maggiormente alla finestra, al solo scopo di sviare il corso dei suoi pensieri dall’ospite presente. Così non andava bene, non andava bene per niente.

Ma anche qui, la tentazione di girarsi e continuare la sua analisi fu più prepotente della logica.

La deliziosa vista del profilo e del collo scoperto, infatti, lo incantarono per qualche secondo, ma fu il colore a dargli il colpo di grazia. Una sfumata macchia di colore che intravide vicino all’orlo della camicetta bianca, chiaro indizio di un tatuaggio nascosto. Ora sì che avrebbe voluto strappargliela per sapere cosa c’era sotto, disegno e quant’altro.

Quando si avvicinò a lei, lo fece senza pensarci. Perché se ci avesse pensato, si sarebbe sicuramente fermato, pienamente cosciente di quanto fosse sbagliato quel suo comportamento: completamente sbagliato e non professionale.

Al diavolo la professionalità, pensò Albert.

Dietro la maschera di ghiaccio che quella ragazza si ostinava a mostrare, c’era di sicuro qualcun altro. Una persona che lui avrebbe voluto conoscere intimamente e i cui occhi avevano saltuariamente tradito un malcelato interesse nei suoi confronti. Almeno quelle poche volte in cui aveva trovato il coraggio di sostenere il suo sguardo. Lei lo voleva al pari di lui, ne era sicuro. O voleva convincersi che fosse effettivamente così.

Le era quindi arrivato alle spalle senza fare rumore e si era chinato su di lei, senza fretta, quasi al rallentatore, facendo scorrere l’indice della mano destra dal suo collo fino all’avambraccio, disegnando una linea retta. Solo quando l’aveva sentita trattenere il fiato aveva lasciato scivolare le labbra dalla sommità del suo orecchio fino al lobo, per poi arenarsi alla base del collo.

Il conseguente gemito femminile che ne era derivato non aveva fatto altro che scatenare la sua irrefrenabile cupidigia, mentre una voce nella sua testa gli chiedeva di prendere di più. Troppo insoddisfatto per fermarsi lì, Albert strinse con una mano il braccio di Emma, costringendola a inclinarsi all’indietro per accettare il suo sostegno, e dischiuse la bocca per permettere alla lingua di disegnarle un piccolo arco sul lato sinistro del collo, con l’intenzione di risalire quanto prima per raggiungere le sue labbra.

Furono due colpi insistenti indirizzati alla porta del suo ufficio a interrompere a sorpresa quel breve momento di perdizione, riportandolo alla ragione.

Allontanandosi di scatto da lei, con il respiro corto, Albert impiegò due minuti buoni prima di andare ad aprire. Tutto quello che trovò, tuttavia, fu un semplice pacco abbandonato sul pavimento: forse l’ultimo ordine di volumi di astrofisica che stava aspettando. Non era quello, però, il momento di pensare ai libri!

Senza avere il tempo di raccoglierlo o di fare alcunché, fu sorpassato da una Emma rossa in viso che, silenziosamente e senza osare rivolgergli la parola, scomparì sulle scale ancora prima che Albert si capacitasse delle conseguenze delle sue azioni.

Non ebbe tempo sufficiente per fermarla e scusarsi della sua invadenza. Anche perché non avrebbe saputo da che parte cominciare.

Forse si era sbagliato su di lei: Emma non provava alcun interesse nei suoi confronti.

Aveva appena messo le mani su una studentessa senza il suo consenso, non importava se maggiorenne.

Quel malinteso gli sarebbe costato la carriera.












21. Emma

L’aveva… cosa? Dio, cosa gli aveva fatto?

Stava ancora ansimando… sì, ovvio che stava ansimando, si era fatta nuovamente il campus di corsa, quasi stesse scappando da un mostro, quando, al contrario, stava semplicemente scappando da quello che desiderava ardentemente, da quello che mai credeva avrebbe potuto concretizzarsi.

Ma forse non era veramente accaduto, probabilmente la sua fantasia aveva iniziato a giocarle brutti scherzi.

Si tastò il collo ancora umido e riuscì a percepire il lento movimento della lingua del professor Denton sulla pelle. Dio, era stato reale! Così terribilmente e oscenamente reale. E fottutamente meraviglioso.

Perché diamine se n’era andata? Che cosa sarebbe successo se nessuno lo avesse interrotto? O meglio: li avesse interrotti. Perché se lui avesse continuato quell’attività libidinosa, non sarebbe stata di certo lei a chiedergli di smettere.

L’avrebbe forse baciata? Le sue mani sarebbero scivolate sotto la gonna di cotone e l’avrebbero finalmente liberata dal tormento?

Doveva tornare indietro. No, certo che non poteva tornare indietro! Sarebbe stata presa per una pazza bipolare che non sapeva cosa voleva dalla vita. Che in fondo era già fin troppo vero.

Si prese la testa tra le mani e batté un piede per terra, troppo agitata per dare forma compiuta ai suoi pensieri. A causa delle sue stupide paure si era appena lasciata sfuggire un’occasione.

Cazzo, pensò all’improvviso bloccandosi a metà del terzo cortile. Il quaderno! Sulla scrivania. Nell’ufficio. Di Denton. Di nuovo. Maledizione!

Chi ci aveva pensato al quaderno? E poi avrebbe comunque dovuto consegnarglielo affinché visionasse l’ultimo capitolo scritto.

Questa volta, non avrebbe potuto entrare di soppiatto come una ladra e svignarsela nell’anonimato più completo, ma avrebbe dovuto affrontare la situazione da adulta.

Al momento, in ogni caso, lo svantaggio era tutto per Denton, al quale aveva evidentemente fatto credere di non essere interessata a lui.

Lui aveva fatto la cazzata, lui avrebbe dovuto risolverla. Erano solo due i modi in cui quella storia sarebbe potuta andare a finire ed Emma giocava un ruolo centrale in entrambi.

Per un attimo, l’idea di avere in pugno il professor Denton la fece sorridere, ma quel pensiero si esaurì in fretta, subito sostituito dal prepotente desiderio di poterlo avere alle sue condizioni.

Tuttavia, non riusciva ancora a quantificare il suo interesse nei suoi confronti. Era attrazione fisica? Voglia di andare contro le regole e sperimentare il proibito? O c’era di più?

La voglia di ucciderlo e la sofferenza che pativa quando non poteva vederlo erano indizio di un sentimento nascosto che si spingeva oltre il superficiale desiderio? Non lo sapeva, ma era ben cosciente di non aver mai provato nulla di simile per nessun altro. Detto onestamente, nemmeno per Alex.

Ebbra di soddisfazione, cominciò a chiedersi però dove avrebbe trovato il coraggio per guardarlo l’indomani a lezione.












22. Albert

Febbraio 2019, martedì 26

Emma lo stava palesemente ignorando. Ci stava provando da circa cinquanta minuti, ma ancora non era riuscito a incrociare il suo sguardo.

Come biasimarla d’altronde? Nel ricevere una leccata sul collo senza permesso dal proprio superiore anche lui avrebbe avuto da ridire.

L’idea della lingua della signorina Ellis sul suo, di collo, invece, gli strappò un brivido d’orrore, permettendogli così di capacitarsi appieno dei travagliati sentimenti di Emma. Era stato un bastardo di prima categoria. Non aveva avuto nemmeno il fegato di fermarla e scusarsi per il suo comportamento da maniaco.

Sì, ma scusarsi di cosa? Non si era pentito di nulla, anzi, aveva imparato che in determinati momenti diventava necessario ignorare le interferenze esterne, magari chiudendo a chiave la porta per poi fingersi assente, giusto quel che bastava per farsi arrestare il giorno dopo.

Ma bisognava essere onesti: non era affatto imbarazzato delle sue azioni, ma solo preoccupato di come erano state percepite dalla diretta interessata. Non era stata certo sua intenzione quella di metterla in difficoltà, ma alla fine era quello che aveva ottenuto.

Sarebbe andato avanti a fissarla per un’altra ora nello stesso identico modo se solo Alex Murray non si fosse accorto dei suoi propositi. Lo sguardo che gli lanciò dalla prima fila fu estremamente convincente, ma non abbastanza da convincerlo a cedere. Con teatrale cordialità gli sorrise e perseguì nel suo obiettivo, anche se in maniera meno perentoria e più disinteressata.

Nemmeno a lezione terminata riuscì a intercettarla per tempo: la sua figura venne trascinata subito fuori dall’aula da un Alex decisamente arrabbiato. Che Emma gli avesse raccontato qualcosa?

Probabilmente aveva esagerato. Stava giocando col fuoco e quel comportamento non era da lui.

Si era divertito a importunare uno studente e aveva messo Emma a disagio.

Eppure, la voleva. Gli sarebbe bastato un cenno da parte sua e lui avrebbe concretizzato per lei ogni parola descritta in quel maledetto libro. Tutto e persino di più di quello che si aspettava.

Al momento, però, doveva temporeggiare, lasciarle un minimo di spazio personale e gettarla nel dubbio, quel poco che bastava perché il suo nome fosse costantemente in cima ai suoi pensieri.

Neanche a farlo apposta, la sua partenza per Londra era prevista per il giorno successivo. Il seminario a cui avrebbe dovuto presenziare cadeva proprio a fagiolo.

Una pausa avrebbe fatto bene a tutti. Soprattutto a lui.












23. Emma

Tutto ciò stava diventando imbarazzante. A partire da lei, che aveva cercato di concentrarsi esclusivamente sulla lezione, mentre Denton e Alex giocavano a minacciarsi con lo sguardo, neanche avessero dieci anni. Neanche fossero alla scuola dell’infanzia.

Volevamo poi parlare della forza con la quale il suo amico l’aveva trascinata fuori dall’aula? Le aveva persino infilato i libri nella borsa con anticipo per essere più veloce. Da non credere!

Però, quella gelosia iperprotettiva da parte di Alex non poteva che farle piacere. La riportava indietro nel tempo, a quando il mondo era meno complicato, meno pressante.

Ora che era certa dell’interesse che Albert nutriva nei suoi confronti era combattuta tra il dovere e il desiderio. Intrattenere una relazione con un professore le avrebbe fatto rischiare l’espulsione, mandando a monte anni di studio e di carriera universitaria. Era davvero disposta a rischiare tanto? Non ne era poi così sicura.

Il fatto, però, era che Albert Denton era sempre stato la sua utopia. Chi avrebbe mai potuto immaginare uno sviluppo di tale portata? Non si era preparata a quell’eventualità.

E se magari aveva voluto solo incrociare il suo sguardo per scusarsi e rassicurarla sul fatto che si era trattato di uno sbaglio? Un imperdonabile sbaglio. Un’azione di cui si era già pentito e di cui non aveva calcolato le conseguenze. E se invece aveva solo voluto farsela lì, nel suo ufficio, una botta e via, giusto per sfogare le sue frustrazioni contro un sistema che non gli andava particolarmente a genio?

Sarebbe stato mortificante in entrambi i casi e non sarebbe riuscita a digerire nessuna delle due ipotesi. Dopotutto, lei non lo conosceva veramente. Nessuno assicurava per lui.

C’era un solo modo per capire quali fossero le sue vere intenzioni.

Il fatto che Denton l’avesse provocata in maniera molto simile al protagonista del suo libro, infatti, l’aveva lasciata interdetta. Non poteva essere stata una mera coincidenza.

Con un colpo secco, chiuse il volume che aveva tra le mani, mentre una malsana idea le balenava per la mente. Doveva solo trovare sufficiente coraggio per metterla in pratica.












24. Emma

Marzo 2019, lunedì 4
Ore 16.00

Fuori di testa.

Ecco dove l’assenza del professor Denton la stava conducendo.

Era da mercoledì che non lo vedeva in aula. Per colpa sua, magari? Figuriamoci! Era un uomo, per natura certe sottigliezze non sarebbe nemmeno arrivato a comprenderle.

Che la sua fuga e la sua indifferenza lo avessero offeso nell’orgoglio? Certo, come no!

Oh, accidenti! Voleva delle spiegazioni: qui, ora, subito!

Dove diamine era finito il professore? Voleva farsi attendere?

Emma incrociò le gambe, scocciata dal fatto di non averlo trovato seduto al suo posto in quel maledetto ufficio numero 35 e ancora più scocciata di non avere fatto in tempo nemmeno a raccogliere del nuovo materiale utile per il suo elaborato. Avrebbero quindi dovuto riprendere da dove si erano fermati l’ultima volta. E non si stava riferendo alla storia della lingua sul collo, ovviamente, ma a quella del falso vuoto. Se ci erano arrivati. Ci erano arrivati?!

Con un sospiro, Emma incrociò anche le braccia, mentre quel ritardo le dava da pensare, non lasciando presagire nulla di buono.

– Buon pomeriggio signorina Laygram!

Fu la voce squillante del professor Merton ad annunciarle l’arrivo di un estraneo al contesto, seguito a ruota, però, anche dal tanto atteso elemento coerente, ovvero il suo assistente.

Che codardo, pensò Emma fulminando con lo sguardo un poco rilassato Albert, che evidentemente non aveva palle sufficientemente grosse per affrontarla da solo dopo il misfatto.

– Chiedo scusa per l’intrusione, signorina Laygram, ma ho insistito col professor Denton per presenziare a questo incontro, dal momento che ho avuto la possibilità di esaminare in anteprima qualche bozza del suo lavoro e l’ho trovato estremamente brillante.

Certo, come no. Noia. Noia. Noia e ancora noia.

Emma non ce l’aveva con Merton, ma la sua presenza quel pomeriggio giungeva inaspettata e quell’aria carica di tensione tra lei e Denton la stava spingendo oltre un punto di non ritorno.

Doveva accelerare i tempi con il primo in modo da risolvere quanto prima le cose con il secondo.

Avrebbe quindi accettato la sua proposta e poi sarebbe passata alla questione più spinosa. Si sarebbe punta, già lo sapeva, ma perlomeno lo avrebbe fatto di sua iniziativa, senza rimanere passiva in balìa degli eventi.

Quando Merton si congedò una ventina di minuti più tardi, dopo aver collezionato un paio di risposte soddisfacenti, e la sua ingombrante figura scomparve nel corridoio, le servì raccogliere più coraggio del previsto per alzarsi e fronteggiare Denton in campo aperto. O chiuso, dipendeva dai punti di vista.

Nell’osservarlo accompagnare il professore fuori dall’ufficio, tuttavia, non riuscì a proferire verbo. I suoi occhi rimasero infatti incollati alla sua schiena, cercando di quantificare quanto gli stesse bene quella camicia bianca con colletto alla coreana abbinata ai pantaloni aderenti blu notte, che avrebbero fatto la felicità di qualsiasi donna.

Albert, dal canto suo, stava cercando di rilassare i muscoli della schiena per prepararsi a tener testa alla sua pupilla che – poteva metterci la mano sul fuoco – non avrebbe lasciato correre il suo incidente orale di percorso.

– Può sedersi, signorina Laygram.

Mantenendo il tono di voce fermo quanto lo erano le intenzioni, Denton stava cercando di trovare in fretta un modo per riparare al disagio palpabile nella stanza, arrivando però a ottenere il risultato contrario e facendo precipitare la situazione sin dal principio.

– Non ho intenzione di scusarmi con lei per quello che ho fatto.

Emma non si mosse. Sicuramente doveva aver capito male. O lo aveva detto davvero?

Quel ragazzo, che la fissava dall’alto verso il basso, aveva appena preso posizione a difesa del suo atteggiamento molesto.

Non ho intenzione di scusarmi. Eh sì, aveva detto proprio così. Hai capito il professore! Wow.

L’aggettivo “basita” era ben lontano dal descrivere lo stato emotivo che troneggiava sul volto di Emma. A quel punto avrebbe dovuto veramente sedersi? O perseguire nel suo diabolico piano a scapito di quelle parole? Meglio lasciarlo continuare prima di agire.

– Se mi scusassi mentirei e peggiorerebbe solo le cose – udì confessare Denton con estrema sincerità.

– Non sono pentito di averla presa come tesista, né di quanto mi sia lasciato trascinare dagli eventi, ma, in ogni caso, mi sono reso conto di doverle delle scuse per non aver rispettato le sue necessità accademiche, cosa di cui mi vergogno profondamente. Non mi sono comportato in maniera consona al mio ruolo e non ho alcuna giustificazione per il mio atteggiamento. Vista la situazione, senza temere alcuna ritorsione da parte mia, è libera di procedere e prendere provvedimenti nei miei confronti come meglio crede.

Lei non mosse un muscolo. Avrebbe dovuto chiudere perlomeno la bocca, ma non riusciva proprio a prendere contatto con i muscoli facciali. Se Albert stava cercando di confonderle le idee – mannaggia a lui – stava per riuscirci.

Tuttavia, Denton l’aveva appena invitata esplicitamente a procedere nei suoi confronti come meglio credeva. Aveva carta bianca su tutti i fronti. Se lui si stava già immaginando una denuncia, lei, al contrario, propendeva maggiormente per un set vietato ai minori. Non poteva lasciarsi scappare quell’occasione: era il momento giusto per metterlo alla prova.

– Professore – esordì quindi in maniera prudente, torturandosi le mani per la tensione – sono venuta solo a riferirle che ho trovato la sua lettera.

L’imbarazzante silenzio, subito calato tra loro dopo quell’uscita ambigua, e l’espressione confusa sul volto di Albert cercarono di scoraggiarla nei successivi minuti, ma fortunatamente senza riuscirci.

– Come, prego?

– La lettera che mi ha fatto consegnare, professore – sussurrò di nuovo Emma scandendo lentamente le parole e pregando in un miracolo – l’ho letta e ho seguito i suoi consigli.

Attese, ma non successe niente. Con suo grande disappunto, l’espressione facciale di Denton non accennò a cambiare di una virgola. Ah, gli uomini!

Il suo test era fallito. Contrariamente ai suoi ultimi sospetti, Denton non aveva letto il suo libro. Probabilmente non l’aveva nemmeno aperto o guardato. Che imbarazzo!

Quando la delusione stava per prendere il sopravvento, però, le sue orecchie avvertirono un suono familiare e il cuore di Emma si fermò.

Alla buon’ora professor Carter!












25. Albert

Sempre ore 16.00

Aveva immaginato che non sarebbe stata una buona idea presentarsi in ufficio con il professor Merton al seguito, ma non aveva potuto rifiutare le richieste avanzate dal suo superiore.

Era tornato da Londra quella mattina e il suo primo pensiero era stato quello di risolvere le cose con Emma.

Peccato che al suo ingresso fosse stato fulminato da un semplice sguardo. Spento, ancor prima di proferire parola.

Risentimento? Odio? Che cosa stava frullando nella testolina della sua, anche se da poco, allieva preferita?

Aveva temuto che Emma spendesse su di lui una parola di troppo in presenza del professor Merton, ma fortunatamente l’aveva malgiudicata. Se lo sarebbe meritato in ogni caso, ma la speranza di non essersi sbagliato sui sentimenti di Emma non si era ancora esaurita del tutto. Evidentemente, oltre che egocentrico doveva anche essere masochista. Provava un piacere incredibile nell’essere oggetto del suo astio, sempre profondamente convinto che quella sua apparente glacialità non fosse altro che apparenza.

– La ringrazio professor Merton – disse Emma stringendo la mano a James, sprizzando improvvisamente felicità da tutti i pori. – Trovo che sia veramente molto utile averla come punto di riferimento in alternanza al professor Denton. Sono certa che con il suo aiuto il mio lavoro procederà molto più velocemente rispetto a ora.

Registrando quell’ultimo scambio di battute, Albert deviò il corso dei suoi pensieri verso la discussione in atto e rimase senza parole.

Ma che stronza!

Emma si era appena permessa di mettere in dubbio il suo lavoro davanti al professor Merton? Lo aveva appena bollato come incompetente?!

Di nascosto, la vide esibire tra sé un mal trattenuto sorrisetto di sfida. Bisognava dunque ripetersi.

Ma che grandissima stronza!

Era una vendetta nei suoi confronti, quella? Per la sua piccola impudenza commessa giusto la settimana prima?

Si stava prendendo un bel rischio a provocarlo in quel modo. Povera ingenua. Non sapeva cosa l’avrebbe potuta aspettare, ora che James si stava accingendo a uscire.

Fortuna che era un galantuomo. Almeno quando lo voleva e al momento non sapeva se volerlo essere o meno.

Tuttavia, quando richiuse la porta e tornò a fissare Emma con intensità, rimase impietrito dalla sfiducia e dall’angoscia che lesse sul viso di lei, ora che erano rimasti nuovamente soli.

Davanti alla sua espressione, le parole che gli uscirono di bocca giunsero del tutto inattese persino alle sue orecchie. Parole talmente oneste e sincere che in altre circostanze probabilmente lo avrebbero fatto vomitare.

Terminato quel discorso, però, si era sistemato gli occhiali sul naso e aveva rilassato finalmente i muscoli delle braccia, fino ad allora contratti per la tensione. Puntellandosi su un piede, aveva spostato tutto il suo peso verso sinistra e si era ficcato una mano in tasca, perché il tremore che l’aveva colpito avrebbe rischiato di rovinare la sua aurea razionale di uomo pronto a farsi carico delle sue colpe.

A discapito di tutto, era riuscito a mantenere il suo sguardo fisso su Emma, cercando di indovinare come avrebbe reagito davanti alla sua confessione.

Però, cazzo, forse aveva esagerato.

La sua interlocutrice, infatti, non si decideva a reprimere lo sconcerto e lui non sapeva come aiutarla a riprendersi. Altra bugia. Era sicuro che un bacio avrebbe potuto aiutarla a ricordarle l’animosità provata nei suoi confronti, ma guadagnarsi un occhio nero in vista del secondo seminario accademico non sarebbe stato di certo un bel biglietto da visita.

Contegno, Denton! Non puoi fingerti pentito e poi peccare di nuovo senza permesso.

– Professore – esordì quella del tutto inaspettatamente alzandosi in piedi e rivolgendosi a lui, ancora fermo e con la mano sulla maniglia della porta – sono venuta solo a riferirle che ho trovato la sua lettera.

A quelle parole, però, lui si bloccò del tutto, palesemente interdetto.

– Come, prego?

Emma lo sfidò con lo sguardo, senza fornire alcun indizio o segno di resa, nonostante quelle parole suonassero stupide e prive di significato.

– La lettera che mi ha fatto consegnare, professore – aveva insistito febbrilmente. – L’ho letta e ho seguito i suoi consigli.

Albert corrugò la fronte, spaesato.

Nonostante le avesse appena confessato di volersela fare, anche se in termini più aggraziati, certo, quella gli veniva a parlare di… che cosa esattamente? Una lettera? Ma che diamine stava dicendo? Era più che sicuro di non averle fatto recapitare nessuna lettera. Men che meno con dei consigli appuntati sopra.

Gli ci vollero esattamente cinque minuti e quarantadue secondi per arrivarci, ma quando l’epifania lo colpì, la sensazione fu sconvolgente quanto un fulmine a ciel sereno.

Senza osare staccarle gli occhi di dosso, la sua mano fece scattare la serratura con un colpo sordo.

Felice di conoscerti, Ellie.












26. Emma

Quel bastardo!

Alla fine, se lo era letto, quel maledetto libro, e persino per intero.

Era felice? Arrabbiata? Avrebbe dovuto provare vergogna? Imbarazzo?

Si sentiva un po’ violata, in effetti, al pensiero che Denton avesse avuto da così tanto tempo accesso ai suoi desideri più privati, ma se tutte quelle sensazioni erano servite per arrivare a quel momento non le rimpiangeva affatto.

Non ora che lui la stava fissando in quel modo. E intendeva proprio in quel modo. Come se il mondo avesse cessato di esistere all’infuori di loro due.

Albert coprì la distanza tra loro nel giro di pochissimi secondi, pronto a metterle un braccio intorno alla vita e a trascinarla verso di sé per avvicinare più rapidamente le sue labbra.

Emma assecondò il suo impulso senza pensare, ricambiando il contatto imposto e stringendogli le braccia al collo.

Fu barbaro ed estatico allo stesso tempo.

Fu estatico sentire il calore del suo petto attraverso la camicia di cotone e la sua lingua esplorarla senza freni; fu barbaro, invece, essere spinta improvvisamente contro la scrivania dal corpo di lui che, ancora completamente vestito, smaniava, si insinuava tra le sue gambe, al solo scopo di fargli capire con chiarezza dove voleva e intendeva arrivare.

Gemette solo quando Albert le permise di respirare.

Nello spalancare gli occhi dopo quel primo distacco, si accorse di aver perso gli occhiali. O più probabilmente gli erano stati strappati di dosso dal suo aggressore ancor prima che gli infilasse la lingua in bocca. Un’attività, quest’ultima, che Albert si stava ostinando a ripetere con dedizione a intervalli del tutto incontrollati.

Non la stava baciando in realtà, se la stava divorando, e la cosa la faceva impazzire.

Si manteneva seduta in bilico sulla scrivania solo per puro senso del dovere. Se fosse stata più rilassata avrebbe permesso ai muscoli di cedere e abbandonarsi completamente a lui, cosa che però in quella concitazione non riusciva proprio a fare. A malapena sorretta da Albert, attraverso il tessuto del completo percepiva chiaramente la sua eccitazione colpirle i sensi del basso ventre, un elemento che le fece abbassare ulteriormente le difese.

Ancorata per metà con le mani alla camicia di lui – ormai aperta – e per metà al mobilio dello studio, si risolse di lasciarlo fare. Anche perché l’idea di prendere l’iniziativa non le sembrò particolarmente brillante in quel momento di scarsa lucidità ormonale.

Il respiro, però, le si mozzò di netto quando sentì le mani lisce di Denton risalirle le gambe per poi scivolare sotto i vestiti, a esplorazione del petto. E, purtroppo per lei, non solo di quello.

La sensazione di panico da cui venne assalita, coincise con il brutale arresto degli impulsi primitivi di entrambi.

Ancora succube del suo desiderio per poter muovere anche solo un muscolo, Emma vide Albert sollevarle lentamente la maglia di lana, scoprendo involontariamente la lunga e profonda cicatrice che sfilava sul suo fianco sinistro.

Cazzo. Non ci aveva proprio pensato. Aveva perso la testa, evidentemente, per potersi scordare di quell’umiliante trofeo cutaneo del quale preferiva non dare spiegazioni a nessuno.

Con profondo disagio, sentì l’eccitazione di Denton scemare quasi del tutto davanti a quel triste spettacolo e vide la sua espressione consolidarsi in un mix ambiguo di indifferenza e sconcerto.

Non si resero necessarie delle parole davanti a quello sguardo: Emma si sentì del tutto indesiderata, quasi inopportuna.

– È stato un terribile sbaglio.

Allontanando di scatto le mani di Albert dal suo corpo, si riassettò velocemente i vestiti e, raccolta tutta la dignità che ancora possedeva, uscì da quella stanza sulle proprie gambe, nonostante il loro tremore, imponendosi di non soccombere alla delusione.

Questa volta, però, si premurò di portare con sé tutti i suoi effetti personali.

Lui non arrivò a confutare la sua affermazione, così come non cercò minimamente di fermarla.

Emma non se ne curò: seppellendo ogni aspettativa nei suoi confronti, nel profondo si convinse di essere appena stata punita dalla sorte per aver oltrepassato il limite della decenza.












27. Albert

Il paradiso.

Quando le strappò gli occhiali dal viso e la catturò contro di sé, lasciò che l’istinto si occupasse di fare il resto. Un impulso che lei sembrò ricambiare con la stessa naturalezza. O quasi.

Denton percepì subito la tensione nei suoi muscoli, ma la passione con la quale accettò il contatto gli fornì un messaggio inconfutabile: non si era sbagliato su di lei. Oh, no. Decisamente no.

I flebili gemiti di Emma furono una risposta sufficientemente chiara a qualsiasi dubbio rimastogli.

Una volta spinta contro la scrivania, gli bastò fare un po’ di pressione con le cosce per allargarle le gambe. Non gli importava che fosse ancora vestita, voleva solo sentirla contro di lui, forte e chiaro.

Senza che le labbra si staccassero dalle sue, lasciò che le mani percorressero in tutta la lunghezza le sue gambe, alla ricerca del distacco tra la vita bassa dei jeans e la maglia. Una volta trovata l’apertura, passarci in mezzo fu un gioco da ragazzi.

Quello che non si aspettava, però, fu quello che toccò sotto di essa.

Quando sollevò il tessuto sotto gli occhi sgranati di lei, si ritrovò ad ammirare una cicatrice netta lunga almeno venti centimetri che le correva sul fianco sinistro, parallela alla colonna vertebrale. Un bello squarcio su un corpo praticamente perfetto.

La sua eccitazione scemò di colpo non appena l’orribile immagine di un ricordo gli sovvenne alla mente. Un episodio doloroso del suo passato, che lo rese del tutto inabile a reagire di fronte a un tale scempio.

Era, infatti, rimasto a guardare quando avevano ricucito sua sorella per prepararla alla cerimonia di sepoltura. Nonostante le proteste del personale medico, non se l’era sentita di abbandonare quel corpo devastato dalla bieca crudeltà umana in un freddo e inospitale obitorio.

Tornò alla realtà solo quando sentì le mani di Emma respingere le sue, nel blando tentativo di allontanarsi da un contatto appena diventato indesiderato.

Impiegò poco a recuperare la borsa appoggiata sul pavimento e a battere in ritirata senza più osare guardarlo in volto.

– È stato un terribile sbaglio.

Si ritrovò solo nel giro di un minuto, praticamente impossibilitato a seguirla nelle sue condizioni.

Ma non poteva lasciar correre di nuovo. Non ora che ne conosceva inequivocabilmente le intenzioni.

Cercò di riallacciarsi in fretta e furia i bottoni della camicia per poterla inseguire in corridoio, ma quelli non volevano proprio saperne di sposarsi con le asole. O forse gli tremavano troppo le mani per accoppiarli correttamente. I capelli erano sicuramente il problema minore al momento.

Diamine, aveva persino la patta aperta. Quando era successo esattamente?

Imprecando, Denton si lanciò fuori dal suo ufficio, pregando che nel tragitto nessuno notasse quanto fosse sfatta la sua immagine rispetto al solito.

Fece il nome di Emma sulle scale almeno due volte, ma nessuno rispose al suo appello.

Svoltando l’angolo all’ultima rampa, Albert si scontrò con Alex Murray.

– Professor Denton! Cercavo proprio lei! – esordì lo studente bloccandolo di petto per impedirgli di proseguire. – Devo parlarle… professore! Ehi! Non può ignorarmi così!

Albert, ignorando le suppliche, scansò l’ostacolo per superarlo velocemente, senza calcolarlo di striscio. Non era proprio il momento.

– Professore!

– Non ho proprio tempo adesso signor Murray! Può gentilmente scrivermi una mail se è urgente? Prometto di risponderle entro la fine della giornata.

– Ne è proprio sicuro? Sono venuto apposta per discutere di un argomento molto delicato, che riguarda lei e la studentessa di cui ha fatto il nome poco fa.

Denton si bloccò per un secondo solo, fortemente piccato da tanta arroganza giovanile, giusto il tempo per fornirgli un gelido benservito.

– Signor Murray, se come dice si tratta di qualcosa che riguarda me o la signorina Laygram in prima battuta, non capisco davvero perché sia lei quello interessato a discuterne. Alla sua età, dovrebbe essere maturo a sufficienza da non agire per conto di altri, specialmente a loro insaputa. Se necessita del mio supporto per questioni accademiche che la riguardano, sarò ben felice di aiutarla, ma non in questo preciso momento.

Dopo quest’ultimo azzardo, riprese la corsa, abbandonando sulle scale un Alex in pieno travaglio sentimentale.

Quell’incontro ritardò notevolmente l’inseguimento e Albert dovette constatare di lì a poco la riuscita defezione di Emma: di lei, in cortile, nemmeno l’ombra. Maledizione.

Ritornando sui propri passi di malumore, Albert ignorò per la seconda volta il suo studente, ma questa volta per semplice dispetto.

Impotente di fronte alla situazione in corso, Alex si sedette sul primo gradino a disposizione, nel vano tentativo di non chiedersi come mai la camicia di Denton fosse semi aperta e sgualcita a quel modo e perché mai Emma avrebbe dovuto rispondere al suo disperato appello.












28. Emma

Marzo 2019, martedì 5

Non aveva dormito, non si era presentata a lezione e si era quasi fatta un professore dentro al suo ufficio. Cribbio, stava diventando una vera ribelle! Una svolta “professionale” del tutto inaspettata. Ah ah!

Non che si fosse pentita del semi-amplesso occorso il giorno prima, ma il rifiuto di lui nei confronti del suo corpo era stato palpabile e impossibile da ignorare. D’altronde, come non dargli ragione… non si trattava certo di un bello spettacolo, anzi.

Il fatto è che non si era aspettata che lui avrebbe cercato di spogliarla del tutto al loro primo incontro.

Perché avrebbe dovuto? In fondo, quell’attrazione fisica benvoluta da entrambi non aveva lasciato molto spazio ad altro. Quante parole si erano scambiate durante quel mese? E quante su qualcosa che non riguardasse l’università? Le si sarebbero potute contare sulle dita delle mani. Era stata quindi una vera sorpresa.

Da lui, infatti, si era aspettata qualcosa di più volgare, di meno coinvolgente e passionale.

Cazzo quanto si era sbagliata.

Se così fosse stato, ora avrebbe potuto metterci una croce sopra e passare oltre.

Adesso, invece, rimpiangeva con nostalgia quelle labbra e quelle mani che le avevano fatto perdere il contatto con la realtà, mentre affogava la cocente delusione nel gelato al pistacchio. Davvero patetica.

Se solo suo fratello maggiore l’avesse vista, l’avrebbe presa a schiaffi, e a ragione. Da quanto tempo non lo sentiva? Un anno? Sulla scia dei desideri di suo padre, quello stupido si era sposato una donna d’affari americana, con la quale si era trasferito a New York. Si era preso quello che voleva, senza guardarsi indietro.

Scossa dall’autocommiserazione, mollò il cucchiaino e lanciò il barattolo ormai vuoto nel cestino della carta, mancandolo di qualche centimetro.

Fanculo a Denton.

Fanculo anche a quella vigliacca di Emma Laygram, brava a scappare, ma sempre incapace di affrontare i problemi con la giusta comunicazione.

Se ci fosse stato Jamie lì con lei, dopo gli schiaffi, le avrebbe impedito di lamentarsi ulteriormente per poi incitarla a fronteggiare la situazione con coraggio e determinazione. E come al solito, avrebbe avuto ragione.

Cosa diamine ci faceva ancora seduta sul letto?












29. Albert

Certo che quella ragazza era pieni di complessi. Autostima gonfiata, tanto per citarne uno.

Albert fissò svogliatamente Diann Ellis abbassarsi poco elegantemente a novanta per raccogliere una penna, un movimento seguito con gli occhi dalla metà dei presenti in aula. Ma seriamente?

Trattenendo a stento uno sbadiglio, Denton tornò a torturare il foglio che aveva davanti, bucandolo ripetutamente con la mina appuntita della matita. Anche se avrebbe voluto correre fuori dall’aula.

Correre e fermarsi solo una volta arrivato alla porta della stanza privata di Emma. Quello che avrebbe fatto dopo lo dava per scontato. Per giungere a destinazione, tuttavia, avrebbe dovuto capire in primo luogo quale fosse il numero della sua sezione, poi superare la zona comune del piccolo appartamento nella speranza di non imbattersi in altre studentesse e, infine, indovinare quale fosse la sua camera. Un suicidio, praticamente.

Che frustrazione, accidenti!

Sentiva ancora il sapore di Emma sulle sue labbra. Per quale motivo si era fermato?

Sì, certo, quel taglio irregolare che le deturpava la pelle non era certo un difetto di facile accettazione, ma non rappresentava per lui un ostacolo. O meglio, non a livello estetico.

Era stato quello psicologico che lo aveva costretto ad arrestarsi bruscamente, sotto la pressione dei ricordi.

Perché quella ferita era molto simile a quella che aveva visto sul corpo nudo di Eliza.

Ma chi voleva prendere in giro? Era praticamente identica allo squarcio disegnato sull’addome di sua sorella minore. La differenza stava nel fatto che quest’ultima era stata ricucita su un tavolo d’obitorio e non in una sala d’ospedale, come probabilmente doveva invece essere accaduto a Emma.

Si passò ripetutamente le mani sul viso, ma senza riuscire a cancellare quel doloroso flashback.

Ancora non riusciva a perdonarsi per quello che era successo. Nel tentativo di comportarsi da bravo fratello maggiore, aveva permesso che Eliza trascorresse la sua seconda estate da universitaria in piena libertà, accordandole il permesso di tornare nella loro casa d’infanzia per trascorrerla vicino ai suoi amici.

Al contrario di lei, dopo la morte dei genitori, si era ripromesso di non mettere più piede in quella vecchia casa a Berwick-upon-Tweed, nonostante non fosse comunque intenzionato a venderla. Subito dopo i funerali, infatti, aveva costretta Eliza a trasferirsi con lui dalla zia materna a Newcastle upon Tyne, affinché non si sentisse sola durante le sue continue assenze, necessarie per terminare gli studi alla Mills.

Quando poi al termine del dottorato gli venne offerto un posto in qualità di assistente, accettò subito pur di rimanere accanto alla sorella il più a lungo possibile, che nel frattempo aveva seguito le sue orme e si accingeva a cominciare il secondo anno.

Dall’incidente che l’aveva coinvolta erano già passati tre anni e, davanti alla sua giovane insistenza, non aveva avuto la forza di obbligarla a rimanere con lui al campus per tutta l’estate.

Se solo avesse saputo che non sarebbe più tornata, ci avrebbe pensato due volte prima di concederle tanta libertà. Era stata colpa sua, quindi. In un modo o nell’altro, sentiva di aver partecipato indirettamente alla sua dipartita.

E come se non bastasse, di fronte alle difficoltà, era scappato. Dopo averle riferito la brutta notizia, non aveva osato ritornare da zia Emily: la paura di essere additato come reo di quell’ulteriore dolore causato alla sua famiglia, lo avrebbe potuto distruggere.

Si era quindi allontanato dall’università, ma solo per un breve periodo, durante il quale aveva realizzato quanto l’autocommiserazione non facesse per lui. Come non faceva per lui nemmeno ora, ed ecco il perché si era gettato a capofitto nuovamente sui libri.

Su questa nota dolente, Denton ripensò a Emma e sospirò. Non voleva affrontare l’argomento Eliza con una sconosciuta, nemmeno se la sconosciuta in questione era la signorina Laygram.

Molto semplicemente, alcuni fantasmi non andavano disturbati e sua sorella era fra questi.












30. Emma

Ribelle e sfacciata. E offesa. Forse persino arrabbiata.

Ecco come avrebbe potuto definirsi la nuova Emma Laygram in procinto di bussare alla porta dell’alloggio privato di Albert Denton.

Le era bastato ascoltare qualche pettegolezzo per scoprire che Denton era uno dei pochi professori che ancora risiedevano all’interno del campus, in un complesso esterno posto proprio di fronte a quello adibito a residenza per gli studenti. La tipologia di spazio nella quale viveva doveva quindi essere molto simile alla loro, con il vantaggio di non avere coinquilini e poter vantare una cucina e un soggiorno a uso personale ed esclusivo.

Ci aveva impiegato un po’, ma leggendo le targhette sui pochi campanelli disponibili era riuscita a individuare velocemente quella giusta. Stava rischiando grosso, ma l’adrenalina aveva preso il sopravvento e non era più riuscita a fermarsi.

Sopprimere la vergogna scaturita dal suo precedente fallimento con del semplice astio, avrebbe probabilmente evitato di esporla al ridicolo davanti al professore. Nessuna remissività nei suoi confronti, quindi, o la sua dignità sarebbe andata a farsi benedire. Se ancora ne aveva una, arrivata a questo punto.

A pensarci bene, doveva essere diventata completamente pazza.

Se qualcuno l’avesse vista sgattaiolare a quell’ora tarda in quell’edificio privato sarebbe potuta finire in guai seri e con sé avrebbe finito per trascinare persino Denton.

Ma chi avrebbe potuto fargliene una colpa? Non era stata lei la prima a usare la lingua, giusto?

Non fece in tempo a sorridere a quel pensiero che, nell’udire un rumore alla sua destra, Emma fu colta dal panico.

Apri, maledetto! Si ritrovò a imprecare tra sé suonando per la quarta volta il campanello, mentre si appiattiva contro la porta scura nel vano tentativo di diventare invisibile al mondo circostante.

Due porte più in giù, qualcuno stava litigando furiosamente con la propria serratura e, dati i rumori costanti e prolungati, non avrebbe impiegato molto ad averla vinta.

Quindi, nessuna via di fuga per Emma: niente scale di emergenza o balcone a fine corridoio, nemmeno una rientranza nel muro dove potersi rintanare. In una parola, era fottuta.

Correre dalla parte opposta del corridoio era da escludersi e riprendere le scale prima che il misterioso scassinatore scardinasse la porta praticamente impossibile.

Mai una volta che la fortuna le baciasse il cu…

Quando l’uscio davanti a lei si aprì all’improvviso e il vuoto prese il posto della confortante solidità del legno, completamente sbilanciata verso l’interno, Emma si scontrò violentemente contro l’inquilino tanto ricercato, mandandolo al tappeto.

Non sufficientemente contenta di quell’umiliante entrata, dopo essere atterrata sopra il suo assistente preferito, Emma si sciolse in un poco elegante impropero che fece trasalire il professore.

O forse, a farlo trasalire fu il contatto inaspettato con le forme di lei che aderirono al suo corpo ancora mezzo nudo e fresco di doccia non ancora terminata.

Ancora più inaspettato rispetto allo scontro, però, giunse alle loro orecchie dal corridoio esterno il suono della voce della signorina Ellis, seguita a ruota da quella di un altro uomo e del professor Palmer.

Emma, in meno di un secondo, si ritrovò supina, rivoltata a terra in una piccola pozza d’acqua, mentre con la coda dell’occhio registrava la figura di Denton che chiudeva violentemente la porta d’ingresso.

Sentendosi ormai al sicuro – per modo di dire – la tensione che fino a quel momento l’aveva sopraffatta svanì di colpo e, nonostante cercò educatamente di trattenersi, scoppiò in una risata nervosa poco contenuta.

L’occhiata truce di avvertimento che le indirizzò Albert, non sorbì effetto alcuno. Anzi, vedere il suo professore così, completamente fradicio e terrorizzato dalla voce della signorina Ellis, non fece altro che strapparle una nuova risata.

Sarebbe superfluo sottolineare che lui non gradì la cosa.












31. Albert

Cristo Santo.

La botta che il suo fondoschiena registrò in quel momento gli strappò un gemito, ma la sensazione del corpo di Emma sopra il suo prese il sopravvento sul dolore quasi istantaneamente. Non che lei fosse una piuma, anzi, ma il contatto tra le forme sotto i vestiti e il suo petto nudo lo aveva lasciato per un momento senza fiato.

Un piacere che si obbligò a interrompere non appena la voce di Diann Ellis giunse nitida alle sue orecchie dal corridoio. Che diamine ci faceva la signorina-sgualdrina Ellis a quell’ora di sera in quell’edificio? Quella non era una ragazza, ma un virus alieno da estirpare dal pianeta terra per il bene del genere umano.

Afferrando le braccia di Emma con forza, invertì di scatto le loro posizioni, per poi lanciarsi poco eroicamente contro la porta al solo scopo di chiuderla, nel tentativo di proteggersi dalla malvagia creatura.

Non comprese quanto quel suo gesto risultò ridicolo agli occhi di Emma, finché quella, ancora distesa sul pavimento, lacerò il silenzio con una nuova risata.

Accovacciato davanti all’uscio ormai chiuso, ancora bagnato e con addosso solo un asciugamano celeste, Denton incrociò le braccia al petto per schermarsi dal suo stesso gesto e lanciò un’occhiataccia all’invaditrice, la cui ilarità non accennava minimamente a spegnersi.

Indifeso e mezzo nudo, nonché ferito nell’orgoglio, decise di alzarsi per ristabilire un certo equilibrio di potere.

– Signorina Laygram, tutto questo non è per niente divertente.

Mai frase fu più sbagliata e incoerente rispetto alla situazione in corso, specialmente nel momento in cui, tentando di mettersi dritto per darsi un tono, Denton scivolò sul parquet finendo nuovamente col culo per terra.

Emma, che continuava a fissarlo, non solo non riuscì a smettere di ridere, ma si ritrovò persino a rotolare su un fianco nel vano tentativo di nascondere e placare il divertimento, cercando al contempo di non essere troppo irrispettosa.

Albert, da uomo qual era, non contento dello spettacolo appena performato e della reazione della sua spettatrice, pensò stupidamente di riprovarci.

– Signorina Laygram, dico sul serio…

Niente da fare.

Quel principio di ramanzina, pronunciato con tale serietà, non poteva in alcun modo associarsi allo stato in cui versava al momento. Peccato capirlo solo quando Emma, ormai con le lacrime agli occhi, si costrinse a mettersi seduta e guardare altrove per riprendere il controllo di se stessa.

L’imbarazzo gli colorò il viso e il suono di diverse voci provenienti dall’esterno lo fece sobbalzare nuovamente per la sorpresa. Diavolo!

Irragionevolmente colto da una nuova ondata di panico, questa volta Albert si gettò su di Emma, pronto a tapparle la bocca con una mano e intimarle all’orecchio di fare silenzio.

Non che ce ne fosse veramente bisogno, dal momento che la sua studentessa si era zittita in completa autonomia, ma sprecare un’occasione del genere per potersi avvicinarsi a lei sarebbe stato pura follia.

Bastò, infatti, il calore della sua schiena a contatto con il suo petto nudo per scatenare il demone che c’era in lui, accompagnato da pensieri indecenti e fantasie di contorno davvero poco ponderate.

Già sordo alle voci esterne, Albert si concentrò sul grado di umidità dei vestiti di Emma e alla concreta possibilità di aiutarla quanto prima a sfilarseli, al fine di evitarle un raffreddore fulminante. La sua mano, però, non fece nemmeno in tempo a raggiungere la vita dei suoi jeans.

Emma, infatti, sembrava avere altri piani.

Mai una volta che andassero d’accordo su qualcosa.












32. Emma

Se Denton aveva intenzione di soffocarla, non mancava molto al traguardo. Erano già passati almeno tre, quattro, forse anche cinque minuti, e il suono della voce di Diann Ellis si era ormai dissolto.

Fino a quel momento, aveva esitato a muoversi perché la sua vicinanza si era rivelata un’eccitante distrazione, ma ora stava esagerando: da umana qual era, necessitava di incamerare più ossigeno di quello che filtrava tra le sue dita.

Con le braccia ancora bloccate nella morsa del suo sexy assistente, Emma poté fare solo una cosa.

Il morso, che per questioni di sopravvivenza diede alla mano di Denton, le permise di svincolarsi leggermente da lui e tirare il fiato.

Senza proferire suono per l’affronto subito, sentì Albert allentare la presa, ma senza lasciarla andare completamente, permettendole così di crogiolarsi in fantasiose aspettative. Se solo quel maledetto al posto di soffocarla si fosse deciso a usare le mani in modo più utile.

Il calore che gli stava trasmettendo il suo busto le fece percepire improvvisamente quanto fosse bagnata.

E non stava pensando solo ai vestiti. Per mero senso del decoro, il colpevole avrebbe dovuto avere almeno la decenza di rimediare al disagio causato.

Dio, che freddo! La camicetta bianca a maniche lunghe era praticamente zuppa e di sicuro la sua trasparenza non stava lasciando nulla all’immaginazione. Meglio così, anche se Denton da quell’angolazione non poteva vedere praticamente nulla. Dov’era finito il cardigan pesante? Ah, eccolo là per terra. Come diamine ci era finito laggiù? Bah, non che importasse.

La sua concentrazione era tutta per il respiro di Denton sulla sua guancia e la sensazione dei suoi muscoli intorno a sé. L’attesa avrebbe potuto ucciderla, ma non quanto l’innata ed eccitante abilità di Albert nel riuscire costantemente a metterla in imbarazzo.

– Signorina Laygram – le sussurrò cupamente all’orecchio sfiorandole il lobo con le labbra – spero che questa volta abbia una buona scusa per spiegarmi cosa ci fa tutta bagnata sul pavimento del mio soggiorno.












33. Albert

Cazzo che male!

Allentò la presa, giusto quel poco che bastava per poter osservare l’impronta dei canini di Emma nel suo palmo destro. Non si era accorto di stare esagerando, aveva scollegato il cervello non appena si era ritrovato a respirare il profumo della sua pelle. Diann Ellis era già un ricordo molto lontano.

Le sue mani erano saldamente ancorate alla vita di Emma, complici nell’aver contribuito a inzuppare il tessuto bianco della sua camicetta, che poteva immaginare già completamente trasparente.

Uno spasmo al bassoventre lo costrinse a chinarsi leggermente in avanti per chiedere all’intrusa con voce rotta dal desiderio il perché della sua presenza a quell’ora tarda.

Una domanda retorica, la cui risposta sarebbe stata scontata quanto palese e che gli stava facendo ribollire il sangue nelle vene dal suo ingresso. Assecondare i bisogni della sua studentessa, quindi, era appena diventata la sua priorità e niente avrebbe potuto farlo desistere da quel compito.

Con la mano offesa, le scostò leggermente i capelli sul lato destro del viso, portandoglieli dietro l’orecchio, per poi proseguire lungo la clavicola e raggiungere il reggiseno nero praticamente incollato al suo corpo. Senza disturbarsi ad analizzarlo, lo sorpassò velocemente per proseguire la sua audace esplorazione più in basso.

Sorrise, quando le dita arrivarono al bordo dei jeans e la sentì irrigidirsi trattenendo il respiro.

Con la mano sinistra le fece pressione sullo sterno per spingerla indietro, obbligandola ad abbandonarsi completamente contro di lui, proprio nel momento in cui le labbra scivolavano sulla sua guancia e i bottoni dei jeans cedevano sotto il suo tocco. Quando le catturò la lingua, si compiacque nel sentire le mani di lei aggrapparsi alla nuca per intensificare il contatto. Questa volta, non cercò di mangiarsela viva, ma si prese il tempo necessario per assaporarla dolcemente. Ma non voleva di certo fermarsi lì.

La mano che le insinuò tra le gambe e si infilò negli slip di cotone la trovò praticamente già pronta, quindi, non ebbe difficoltà ad appropriarsi della sua intimità senza troppi sensi di colpa. Con l’indice e il medio cominciò a esplorarla lentamente, godendosi ogni piccolo spasmo di piacere che riusciva a infonderle a ogni spinta. Il cotone, già impregnato dei suoi umori, gli colpiva eroticamente il dorso della mano, la quale stava implorando Emma di sciogliersi e assecondare i suoi movimenti.

Eh già, perché quella, oltre a rimanere immobile, si stava persino trattenendo. Nonostante la condiscendenza dimostrata e la necessità con la quale rispondeva ai suoi baci, percepiva chiaramente la tensione dei muscoli sotto i vestiti bagnati.

Che stesse sbagliando qualcosa? Che fosse uno stronzo si sapeva, ma non era più un ragazzino, e nessuna, finora, si era lamentata di lui a letto o di ciò che si ritrovava tra le gambe.

Non che avesse chissà quali referenze, ma era pur sempre un professore di fisica. Chi meglio di lui poteva gestire un po’ di materia corporea sotto le lenzuola?












34. Emma

Il brivido che la attraversò e la colpì in mezzo alle cosce le strappò un gemito.

Grazie a Diann Ellis, si era ritrovata le dita di Denton dentro le mutande ancora prima di realizzare cosa stesse succedendo. Avrebbe dovuto ricordarsi perlomeno di ringraziarla per quell’avvincente e imprevisto decorso degli eventi.

Onestamente parlando, non si era recata dal professore per saltargli addosso – anche se l’idea primigenia avrebbe potuto essere quella – quanto per discutere con lui in merito ai recenti avvenimenti occorsi tra loro. Non occorre puntualizzare quanto la situazione fosse precipitata al punto da far dimenticare a Emma i suoi propositi, dal momento che la lingua di Albert non le aveva ancora permesso di pronunciare un suono di senso compiuto. Forse, però, in qualche modo, poteva considerare quell’amplesso un tentativo di conversazione maschile primitivo molto terra terra.

Aveva provato a rilassarsi tra le braccia di Denton, ma non le riusciva così semplice aprirsi a lui completamente. Sia in senso letterale che fisico. Non poteva davvero aprire le gambe più di così a causa del denim dei jeans e non per mancata forza di volontà o di impegno da parte sua.

Lui doveva essersi accorto della tensione che trasudava il suo corpo e forse era per questo che la sua stretta si era fatta più serrata e l’esplorazione più profonda, finché non gli riuscì di trovare il punto giusto, facendola sciogliere come ghiaccio al sole.

Emma stava tremando quando gli afferrò il braccio con prepotenza per spingerlo con più intensità dentro di lei e, gettando il capo all’indietro, affondò l’altra mano tra i capelli di Denton, al momento occupato a marchiarla sulla spalla con i denti. Il giorno dopo avrebbe dovuto fare i conti con qualche livido blu.

Sentendo le sue dita rallentare improvvisamente, Emma ansimò frustrata.

– Ti prego no…

– No cosa, signorina Laygram?

– Non provare a fermarti adesso!

Istigato dalla sua istanza, lo sentì sogghignare divertito al suo orecchio, mentre da sotto l’asciugamano spingeva la propria eccitazione contro la sua schiena.

– Siamo diventate un po’ sfacciate, nevvero signorina Laygram? Avrebbe dovuto implorarmi così la prima volta che ha messo piede nel mio studio. Sarebbe stato tutto molto più veloce – le sussurrò rocamente all’orecchio affondando per l’ultima volta le dita e facendola venire di colpo, senza lasciarle il tempo di realizzare la cosa.

Rimase quindi dentro di lei finché gli spasmi non la consumarono e il bassoventre non si rilassò di nuovo.

Denton, però, non si staccò dal suo corpo nemmeno di un millimetro: non aveva ancora terminato il lavoro.

Emma, accaldata e in preda alla febbre del proibito, sentì le sue dita uscire da lei molto lentamente per poi scomparire di nuovo, e questa volta nella sua bocca. Lui la fissò negli occhi al di sopra della spalla, proprio mentre terminava di leccarsi l’indice.

A quella vista, Emma venne di nuovo. E stavolta senza bisogno di alcuna mano.

– Signorina Laygram, ancora non sa in che guaio si è appena cacciata. La lezione è appena cominciata.












35. Albert

Quella ragazza era sua, dannazione.

Non aveva pienamente compreso l’ascendente che aveva su di lei finché non era venuta per la seconda volta mentre lo guardava. Mentre lo guardava. Non si era nemmeno dovuto ripetere. Si era giusto leccato tre dita.

Quante cavolo di volte si era inconsapevolmente bagnata per lui in aula? E quante volte lui avrebbe potuto aiutarla a sedare i suoi bisogni? Se solo avesse saputo.

E a oggi si era limitato a un massaggio con le dita. Uno stupido e banale massaggio. Cosa sarebbe successo quando l’avrebbe divorata viva nel letto?

A stento riuscì a controllarsi sotto l’asciugamano. Stava a lei ricambiare, ora, e le avrebbe dato filo da torcere sotto quell’aspetto. Sarebbe stato esigente: da Emma si aspettava almeno un 100.

Nonostante tutto, anche lui sembrava aver perso la testa. Fare sesso sul pavimento non era mai stata un’attrattiva – provava scomodità solo all’idea – ma in quel momento si sarebbe fatto Emma persino in corridoio o in mezzo al prato del chiostro, giusto per mettere in chiaro le cose con il resto dell’umanità.

Afferrandola per le natiche la obbligò a girarsi verso di lui, per poi allargarle le gambe con le braccia al fine di farla sedere sulle sue cosce, già tese al massimo. Voleva strapparsi l’asciugamano di dosso e implorarla di dargli quello che voleva, ma sarebbe stato davvero poco virile e ancor meno poetico.

Ma, maledizione a lei, Emma aveva i jeans talmente bagnati che si erano praticamente incollati al corpo: non sarebbe riuscito a sfilarglieli neanche volendo. Che fare?

Nella più completa disperazione, Denton le catturò nuovamente la bocca, giusto per guadagnare tempo, e da quella cominciò a scendere verso il petto, riscaldando nuovamente l’animo della sua prediletta.

Si fermò solo perché la mano di Emma piantata sul suo petto non gli permise di proseguire, la sua attenzione completamente catturata da qualcosa sul muro dietro di lui.

Un nome, pronunciato con voce incerta, si rovesciò come acqua fredda sopra la sua testa, finendo per spegnere del tutto la sua brama.

– Eliza…?

Eliza? No, cazzo. Non di nuovo.

Perché sua sorella tornava a tormentarlo?












36. Emma

Ancora stretta tra le braccia del suo professore, Emma sbatté le ciglia più volte per poter mettere a fuoco il muro davanti a lei.

Per sua sfortuna, non si era trattato di un abbaglio. Quella ragazza, che dalla fotografia sul caminetto le restituiva lo sguardo, era proprio lei, era Eliza. Forse di qualche anno più giovane rispetto a come lei la ricordava, ma il suo viso era stampato nella sua mente come inchiostro indelebile. Quello che le restava da capire era perché fosse stata immortalata a cavalcioni sulle spalle di Denton con quel sorriso smagliante.

Abbandonato Albert sul pavimento, si era avvicinata alla foto per poterla studiare più da vicino, allungando persino la mano nel tentativo di afferrare quel piccolo pezzetto di realtà, al solo scopo di assicurarsi che non fosse frutto della sua fantasia. C’era una dolce complicità tra loro, tale da suscitarle invidia.

– Come?

Chiese in un sussurro soffocato, girandosi e afferrando un braccio ad Albert, già arretrato di qualche passo sotto il peso della sua richiesta.

– Perché lei è qui?

Con voce rotta dal dolore Emma lo spinse contro la parete, obbligandolo a guardarla, senza più fare caso alla sua nudità, diventata in quel momento del tutto superflua.

L’occhiata glaciale che Denton le restituì la colpì come uno schiaffo in pieno viso. Non vi era più desiderio in tutto quel verde, ma solo una profonda e malcelata sofferenza. Qualsiasi fossero stati i suoi sentimenti in quel momento, tutto quello che chiedeva era una sua reazione: non lo avrebbe lasciato andare prima di avere placato i suoi dubbi.

Quando l’impietosa risposta arrivò, non si era aspettata di venire ferita per la seconda volta.

Con il gelo negli occhi e i sensi di colpa a fior di pelle, le parole di Albert le trafissero il petto, spingendosi più in profondità di quanto avrebbero dovuto.

– Mettiamo subito in chiaro una cosa, signorina Laygram: le questioni inerenti alla mia famiglia non ritengo siano affar suo. Niente confidenze, niente storielle private sulla vita di mia sorella. Possiamo scopare da qui alla fine dell’anno, se è questo che vuole, ma la cosa tra noi finisce qui.












37. Albert

Questa volta si era davvero superato.

Una volta reimpostata la maschera da stronzo con la quale andava a nozze, aveva intenzionalmente ferito quella ragazza per proteggersi dal proprio passato. Un gesto molto cavalleresco, da vero gentleman inglese.

Non aveva previsto che Emma potesse conoscere Eliza.

Sua sorella era sempre stata un osso duro, poco incline a fare belle amicizie, per non parlare del fatto che fosse già passato qualche anno dall’incidente: quale legame avrebbe potuto esserci tra lei ed Emma?

Se di fronte alle sue parole Emma non avesse fatto qualche passo indietro e l’occhio non gli fosse caduto sulla camicetta bianca incollata al corpo e sull’anello che portava al dito, probabilmente non sarebbe arrivato tanto velocemente alla soluzione dell’enigma.

Il tessuto bagnato, ormai del tutto trasparente e tirato sull’addome, lasciava chiaramente intravedere l’imperfezione cutanea che le spiccava sul fianco, ai suoi occhi ora più visibile che mai.

Merda! Come aveva fatto a non arrivarci? La cicatrice, l’età, il nome e ora quella rivelazione. Era stato davvero un idiota e il suo comportamento a dir poco fuori luogo.

La stava lasciando andar via di nuovo?

Perché Emma si era già riabbottonata i jeans, aveva infilato il cardigan nero e puntava dritta alla porta. Oltretutto, si stava per mettere a piangere. Cristo, che serata da ricordare!

La bloccò appena in tempo, piazzandosi davanti a lei prima che potesse filarsela.

– Mi dispiace.

– Fammi uscire. Adesso!

– Dico sul serio. Non ho pensato prima di parlare e non era mia intenzione ferirti. Non ti lascerò andare via di nuovo come se niente fosse.

Emma tentò di superarlo con la forza, spingendolo di lato e afferrando la maniglia con entrambe le mani per poter raggiungere il corridoio, ma lui glielo impedì, abbracciandola contro la sua volontà e accettando con pazienza tutti i suoi tentativi di respingerlo a ogni costo.

Fu doloroso cavolo, e gestire i suoi muscoli non fu uno scherzo, ma la strinse fino a quando non la sentì arrendersi, troppo stanca e delusa per poter continuare a lottare contro di lui.












38. Emma

Stronzo figlio di puttana.

Era l’appellativo migliore che le era venuto in mente dopo quello che Denton le aveva detto.

Perlomeno, ora conosceva le sue vere intenzioni. Non si era illusa di poter stringere una relazione sincera con un professore del suo calibro, ma si era aspettata che lui recitasse quella stupida commedia con un minimo di classe. Invece no, si era subito premurato di ribadirle quanto il suo interesse per lei fosse da considerarsi temporaneo e superficiale. Qualche botta e via, dunque, giusto per placare le sue voglie maschili. In fondo, nulla che Emma non avesse già considerato. Come lui avrebbe usato lei, lei avrebbe usato lui. Patti chiari e amicizia lunga.

Era Eliza, però, quella che non aveva considerato. La sua apparizione si era insinuata tra loro come un veleno, risvegliando spiacevoli ricordi per entrambi.

La rabbia nei confronti della sua fragilità – mescolata alla frustrazione per la maleducazione di Albert – la spinsero a rivestirsi per tornarsene da dove era venuta.

– Mi dispiace.

Due parole, ma nessuna delle due pronunciata con sincero dispiacere.

– Fammi uscire. Adesso!

– Dico sul serio. Non ho pensato prima di parlare e non era mia intenzione ferirti. Non ti lascerò andare via di nuovo come se niente fosse.

Stava migliorando, ma non per questo Emma era interessata ad assecondare il suo bisogno di perdono. Voleva solo dimenticarlo, fare pace con Alex e tornare alla sua banale quotidianità.

Provò a tirare la maniglia, ma lo stronzo non le permise di uscire: nonostante tentò di allontanarlo da sé più e più volte, lui la afferrò saldamente tra le braccia, stringendola fino a quando non ebbe più la forza di continuare a rifiutarlo. Bastardo!

Impotente e senza più energie, Emma si abbandonò contro di lui, il viso appoggiato sul suo solido petto, incapace di fermare le lacrime e i singhiozzi che l’avevano attanagliata.

Trattenne il respiro quando le dita di Denton le si infilarono sotto la maglietta per sfiorare la cicatrice sottostante e le sollevarono il mento per poterla guardare in viso.

– Mi dispiace davvero, Emma. Ho supposto troppo, ma in realtà non avevo capito niente.

Lei abbassò lo sguardo, interrompendo quell’intimo contatto visivo, non sapendo cosa dire e combattendo contro l’improvviso desiderio di condonargli ogni cosa.

– E sono consapevole – proseguì lui imperterrito – di essere uno stronzo egoista. Quindi, anche se non ho alcun diritto per chiedertelo ora, lo farò lo stesso, perché ho davvero bisogno di saperlo. Di capire, perlomeno.

Le appoggiò la fronte sulla spalla, nascondendo il viso prima di continuare, mentre l’inquietudine cominciava a riempire il cuore di Emma.

– Devo saperlo, e posso saperlo solo da te. Voglio che tu mi dica cosa è successo quella notte. Voglio sapere come è morta mia sorella.

Non fu una richiesta, quanto piuttosto la supplica di un uomo tormentato alla ricerca della verità.

Rievocare l’incidente sarebbe stato un incubo a occhi aperti per lei, ma pur di alleviare le sofferenze di Denton, probabilmente lo avrebbe fatto. Eh sì, quella aveva tutta l’aria di essere una brutta cotta.

– Hai un maglione asciutto? – si ritrovò a chiedere con un sospiro.












39. Albert

Marzo 2019, mercoledì 6

Era da poco passata la mezzanotte, ma non le aveva permesso di andarsene.

Si era infilato un paio di pantaloni sportivi e una felpa pesante, offrendo a Emma il suo bagno per potersi asciugare e ricomporsi dopo le loro traversie.

Era strano osservarla ora, lontana da lui, seduta sul suo divano con addosso un maglione più grande di almeno due taglie, a sorseggiare un tè caldo dalla tazza preferita di sua madre. Anche adesso, con i capelli scompigliati e le guance arrossate, non riusciva a staccarle gli occhi di dosso.

Sarebbe stato stupido non guardarla, dal momento che il messaggio del suo interesse era già passato in più di un’occasione. Gli piaceva quel sottile velo di imbarazzo che si evinceva dal suo atteggiamento: aveva uno sciocco senso del pudore in netto contrasto con la primordiale istintività umana che la rendeva ancora più attraente ai suoi occhi.

– La smetta.

Albert sussultò a quel commento: – Come?

– La smetta di fissarmi in quel modo, professore. Non che non mi faccia piacere, ma in questo momento mi fa sentire parecchio a disagio.

Denton non poté fare a meno di sorriderle.

– Non voglio sembrare indiscreto, ma dopo quello che è successo questa sera sul mio parquet trovo la tua formalità abbastanza divertente.

Fu delizioso vedere Emma cambiare colore e farsi andare di traverso il tè. Evidentemente qualche piacevole ricordo le era appena affiorato alla mente.

– Hai un vero talento nel mettere le persone in imbarazzo, ne sei consapevole?

– Non posso negare di provare piacere nel mettere te, in particolare, in questo genere di situazioni. Vuoi forse insinuare che non ti sia piaciuto?

Emma si lasciò sfuggire una smorfia, avvampando per la seconda volta. Certo che le era piaciuto, dalla sua faccia stava solo aspettando una replica di quello che era già accaduto.

– Non mi posso lamentare – si difese, mentre la voce tradiva desiderio.

Denton si finse offeso dalla risposta poco lusinghiera, ma la sua espressione tornò velocemente alla consueta serietà.

– Tornando a noi…

– È stata colpa mia – lo anticipò Emma cercando di sostenere il suo sguardo.

Denton non replicò a quell’affermazione, sedendosi di fronte a lei e concentrandosi sul liquido in procinto di scomparire dalla sua tazza, non più convinto di voler affrontare quel discorso. Non ne aveva mai parlato con nessuno, né con i parenti e nemmeno con i suoi più intimi amici. Stava cercando di capire quanto sarebbe stato in grado di sopportare quella sera, quando, ancora una volta, Emma decise per entrambi.

– Eliza è morta per colpa mia. E se stai cercando di toglierti un peso dal cuore e incolpare qualcuno per quello che è successo quell’estate, hai trovato il tuo capro espiatorio.

L’espressione di Albert si fece seria, mordendosi un labbro dopo essersi scottato con il tè.

Dopo un incipit del genere, chiederle di tornare indietro sarebbe stato un po’ difficile.












40. Emma

Era perduta.

Se ne rese conto quando Denton le offrì una tazza di tè in tenuta casalinga. Niente completo con camicia da bravo accademico stavolta, ma un semplice abbigliamento sportivo combinato ai soliti occhiali dorati, leggermente appannati dal vapore della tisana.

Avrebbe voluto passargli nuovamente le mani fra i capelli per richiedere le sue attenzioni, ma la loro ultima conversazione, per il momento, aveva spento il suo bisogno. Tutto quello che avrebbe voluto fare ora era abbracciarlo per trovare conforto, ma non era sicura che lui gliel’avrebbe permesso.

L’intimità fisica era una cosa, la condivisione dei sentimenti un’altra.

Tuttavia, anche se la metteva a disagio, le piaceva il modo in cui lui la guardava. Nonostante il superficiale velo di lussuria, i suoi occhi trasudavano una tenerezza ancora non ben definita.

Captando l’incertezza di Denton nel prendere posizione sul discorso tanto atteso, volle anticiparlo.

La sua uscita, tuttavia, non lo aveva smosso di un millimetro. Anche se accigliato, si era mantenuto calmo e insoddisfatto di quella sua rapida confessione.

– Vorrei che tu sia onesta con me, Emma. Vorrei partire dal principio e capire in che tipo di guaio si era cacciata mia sorella. È sempre stata una testa calda, maledizione, ma non avrei mai immaginato che i suoi giri avrebbero potuto danneggiarla fino a quel punto. Sì, aveva qualche tatuaggio, ha preso diverse decisioni irrazionali e ha frequentato ragazzi molto poco raccomandabili, ma niente che esulasse dagli schemi di una tipica fase adolescenziale di ribellione verso il mondo. Quindi, non mi spiego davvero quello che è successo, e come ci sia finita, tu, in questa storia.

Emma sgranò gli occhi, sorpresa dalle sue parole improvvise. Forse non stavano parlando della stessa persona. Non era esattamente così che avrebbe descritto Eliza.

– Dici di voler partire dal principio… benissimo. Allora, lascia che ti dica che non ho la minima idea di chi tu stia parlando in questo momento. L’Eliza che conoscevo io non risponde minimamente alla tua descrizione. Un poco ribelle, forse, ma con la testa a posto e ideali comuni. Non nego sia sempre stata molto riservata sul proprio passato o la sua famiglia, ma è sempre stata una studentessa modello. Detto ciò: nessun guaio, niente alcool, pochi amici e, onestamente, nessun ragazzo poco raccomandabile. Anche perché averlo avuto avrebbe significato per lei essere un’ipocrita.

Fu il turno di Denton nel fissarla confuso.

– E perché mai?

L’eloquente occhiata che Emma gli riservò fu sufficiente a strappargli un’espressione stupita. Evidentemente, Denton non lo sapeva.

– È uno scherzo di cattivo gusto?

– Niente affatto. Eliza non è mai stata interessata agli uomini. Cercava di non palesarlo in pubblico, ma il suo orientamento sessuale è sempre stato limpido quanto il suo comportamento. Inoltre, l’invito che ricevemmo per quel party privato durante l’estate non fu certo un caso. Si trattava di una partecipazione speciale riservata a una ristretta cerchia di invitati e sia io che lei figuravamo sulla lista.

Vide Albert cercare più volte di nascondere lo stupore davanti a quella sconcertante scoperta, ma fu del tutto inutile.

– E cosa ci facevi tu, invece, a quel party?

– Conoscenze, giri di amici, se preferisci. Sai anche tu come funziona quel tipo di ambiente, forse persino meglio di me. A quei tempi stavo con un ragazzo di un anno più piccolo…

– Murray? – sussurrò cupamente Albert facendo andare il tè di traverso a Emma per la seconda volta.

– Come diamine fai a…

– Lascia perdere… questioni di famiglia – borbottò infastidito Denton pentendosi di aver aperto bocca e invitandola a proseguire.

– Comunque, fu proprio grazie a lui che conobbi Amy Richards. Una ragazza di modeste origini, la cui famiglia si è arricchita grazie ad alcuni affari gestiti a Londra nel settore bancario. Diciamo solo che il padre non impiegò molto tempo a entrare nei circoli più abbienti della città e conoscere i Murray, i quali, come sempre, non tardarono nello sventolare il figlio prediletto davanti al nuovo pubblico. Parlo di un’amicizia inizialmente obbligata, che con il tempo si è rinsaldata grazie a interessi comuni. La famiglia di Amy non era particolarmente conservatrice, quindi il suo orientamento sessuale non sembrò sconvolgerli più di tanto. Tuttavia, una volta scoperto, i suoi genitori preferirono trasferirsi nella capitale per procedere con la loro attività, lasciandole la casa di Berwick e la possibilità di finire il college in autonomia, anche se lontano da loro. Strano modo di accettare le convinzioni della propria figlia, non trovi?

Denton non le rispose, in attesa del resto della storia.

– Non che ad Amy importasse, in fondo. Il fatto di non aver suscitato uno scandalo era già di per sé un’ottima notizia. Con i soldi dei suoi, fu in grado di crearsi il suo circolo di amicizie privato fatto di passaparola ed eventi dedicati a pochi ristretti, tra cui figuravamo anche io, Alex e, come scoprii in seguito, persino Eliza. Ecco perché quell’estate ci trovavamo tutti là.

– Quindi ancora non vi conoscevate?

– Al contrario. A quell’epoca eravamo già inseparabili. Conobbi Eliza all’inizio del mio secondo anno, mentre studiava in biblioteca. Sai, corsi diversi, luoghi di ritrovo comuni e strani scherzi del destino. Ero lì per… beh, non che importi in realtà, è passato molto tempo da allora. Posso dirti che fu gentile con me, quella e tante altre volte, anche se allora, ovviamente, ancora non lo sapevo.

– Che cosa?

– Che non fosse attratta dagli uomini.

– Perché altrimenti non le avresti parlato?

Emma si strinse le braccia al petto dopo aver appoggiato la tazza sul tavolino in mezzo a loro.

– Certo che le avrei parlato, ma immagino che non le avrei permesso di avvicinarsi così tanto a me.

– Tanto quanto?

– A tal punto da fargli perdere la testa. Anzi, la vita.












41. Albert

A sua sorella piacevano le donne. Quella sì che era una novità: il mondo non smetteva mai di sorprenderti.

Cazzo, se solo zia Emily avesse saputo! Avrebbe dato qualsiasi cosa per vedere la sua faccia alla notizia.

Aveva vissuto con Eliza per tutta la vita e nemmeno un dubbio lo aveva mai sfiorato.

O forse sì, e aveva solo fatto finta di non vedere o di non capire. Oh Dio! Charlene! Quella poco di buono che ogni volta che passava trovava una scusa per fermarsi a dormire con Eliza. Nella stanza accanto alla sua.

Dio, era stato un pessimo fratello. Oppure ottimo, dipendeva dai punti di vista, non che ormai facesse qualche differenza.

La domanda seguente sgorgò quindi spontanea, intrisa di un sentimento vivamente contradditorio.

– Eliza… si era quindi infatuata di te?

Emma sorrise mestamente, facendo solo un leggero cenno con la testa.

– Non dovrei essere io a parlarne, ma era abbastanza palese. Palese tanto quanto io non lo fossi, dal momento che stavo con un altro. Non ne abbiamo mai discusso apertamente, probabilmente sapeva che sarebbe stata una causa persa in partenza. È per questo che quello che successe dopo fu dettato solo dalla mia stupidità.

– Intendi dire che…

– Intendo dire che cedetti, anche se non del tutto volontariamente. Abbiamo tutti i nostri momenti di debolezza e io non faccio eccezioni, anzi, solitamente sono la prima della lista. Quella sera, a casa di Amy, mi sbronzai a sufficienza da perdere la cognizione della realtà. Era un momento difficile ed ero arrabbiata per il divorzio dei miei, volevo lasciare l’università e covavo troppi dubbi sulla mia relazione sentimentale. Persi la testa quando vidi Alex ubriaco e avvinghiato a una sua vecchia compagna del college nella stanza dei genitori di Amy. Mi bastarono quattro cocktail e un invito di troppo per ritrovarmi nella piscina terrazzata con tua sorella. Voglio dire: io, quasi senza vestiti, nella piscina di una riccona a limonarmi la mia migliore amica. Una situazione talmente ridicola che ora mi sembra persino irreale.

La lasciò parlare, incapace di fermarla o di smettere di ascoltare quella storia. Perlomeno ora sapeva che tra lei e Alex non sussisteva più quel tipo di legame.

– In realtà, inizialmente credevo di essermi immaginata tutto, ma ci ripresero con un telefonino e l’intero campus ebbe accesso a quel filmato nel giro di un’ora grazie a un figlio di puttana che era riuscito a imbucarsi alla festa. Non ci preoccupammo molto della cosa: era troppo buio e la qualità delle riprese così scarsa che non avrebbero potuto riconoscerci neanche volendo.

Terminò il tè e si accomodò meglio sul divano, attento a non perdersi nemmeno un dettaglio. Emma stava tergiversando, forse intimorita dall’idea di arrivare al punto cruciale della storia. Non voleva mettergli fretta, ma qualche suo gesto dovette tradire un moto di impazienza.

– Perdonami – se ne uscì Emma dopo un attimo di silenzio. – Ti sto indubbiamente annoiando.

– Niente affatto. Puoi prenderti tutto il tempo che ti serve.

La vide guardare l’orologio a parete: mancava un quarto all’una. Si stava indubbiamente chiedendo cosa ci facesse ancora lì.

– Non preoccuparti per l’ora. Puoi fermarti a dormire qui: non ti caccerò nel mezzo della notte facendoti rischiare l’espulsione.

La vide sospirare di sollievo. Probabilmente l’idea di dover uscire in piena notte per raggiungere la propria camera le metteva angoscia. Avrebbe voluto avere una conferma di quello che stava provando, ma il racconto non era ancora terminato.

– Mi sentii male. Il troppo alcool e il freddo della piscina non giovarono molto al mio stomaco. Mi fecero bere molta acqua, ma riuscii a riprendermi solo dopo qualche ora, mentre il mondo si godeva il nostro video hard online. Quando fui abbastanza lucida da capacitarmi della mia stupidità, mi vergognai a tal punto da volermene andare. Da sola. Una decisione irrazionale, visto che soggiornavo proprio lì da Amy insieme ad Alex, ma il mio cervello stentava a collegare la situazione in corso. Non so perché, ma mi ero convinta di essere ancora a Londra. Desideravo solo andare a casa, sdraiarmi nel mio letto e risvegliarmi la mattina successiva con il profumo dei pancake fatti in casa. Non chiamai Alex e nemmeno Eliza, figuriamoci Amy, che non conoscevo ancora così bene. Uscii da sola, ma dopo neanche dieci minuti fui raggiunta da… tua sorella. Si era accorta della mia assenza e voleva assicurarsi che stessi bene per riportarmi tra loro.

Denton la vide tentennare per qualche secondo e ne approfittò per riporre le tazze sul piano della cucina, in attesa delle sue prossime parole.

– Non ebbi nemmeno il tempo di chiederle scusa o di risponderle. Dietro di lei, a qualche metro di distanza, intravidi una figura avanzare velocemente nella nostra direzione. Pensai subito che Alex l’avesse seguita e l’idea di vendicarmi per quello che mi aveva fatto, mi portò a spingere via Eliza per poterlo affrontare faccia a faccia.

– Ma non era Alex.

Vide Emma stringersi nelle spalle e conficcarsi le unghie nelle braccia.

– No, quello non era Alex, ma, come ti ho già detto, non fui sufficientemente lucida da capirlo. Alex mi avrebbe anche potuto insultare e deridere, ma di sicuro non mi avrebbe mai piantato un coltello da cucina nell’addome.

Si sedette di nuovo di fronte a lei, consapevole di quanto le successive parole si sarebbero rivelate cruciali.

– Nel momento in cui venni aggredita udii distintamente Eliza urlare, ma ero troppo concentrata sul dolore per poter anche solo capirne il motivo. Quando quell’uomo tentò di colpirmi una seconda volta, Eliza si frappose tra noi, immagino con l’intenzione di strappargli l’arma dalle mani prima che attaccasse di nuovo. Inutile dirti quanto la forza e la velocità di Eliza non fossero minimamente paragonabili a quella del nostro avversario. Arrivò il suo turno ancora prima che io riuscissi ad alzarmi da terra e realizzare la cosa. Di sicuro mi aiutò l’adrenalina, perché riuscii a colpirlo alla testa solo per miracolo, arrivando a fargli perdere la presa su di lei, affinché tornasse a concentrarsi su di me. Supplicai Eliza di scappare, ma lei non lo fece.

Denton si avvicinò a Emma e le prese una mano tra le sue, placandone il tremore.

– Perché non ti ascoltò?

La vide farsi inespressiva.

– Perché non poteva. Non l’avevo nemmeno vista cadere. Dio, mi dispiace, ma non ce la faccio. Non lo vuoi sapere davvero.

Denton era visibilmente turbato. – Non arrivò nessuno ad aiutarvi?

Emma scosse la testa e un lampo le attraversò lo sguardo.

– No. O meglio, non subito. È successo tutto troppo velocemente. Questione di minuti, forse di secondi. Non avrei potuto contare su nessuno e scappare sarebbe stata pura follia. Ero disperata e avevo quel bastardo a un metro da me. Non sapevo neppure chi fosse o cosa volesse, ma non mi importava. Non riuscivo a staccare gli occhi da Eliza. Mi reggevo in piedi a stento, ma la rabbia mi accecò.

– Cosa è successo dopo? È fuggito?

Denton le afferrò anche l’altra mano, nel tentativo di rassicurarla.

Emma fece una risatina stridula al suo commento, mentre una lacrima cominciava a rigarle la guancia.

– Magari fosse andata così! Quell’uomo purtroppo non sembrava avere intenzione di lasciare testimoni. Ho solo fatto quello che dovevo.

Denton si bloccò per un secondo, tornando a fissarla negli occhi.

– Che cos’hai fatto Emma?

Lei vacillò, ma solo per un istante.

– L’ho ucciso. Ho ucciso quel figlio di puttana proprio sotto gli occhi di tua sorella e la cosa peggiore è che, ancora adesso, non provo alcun rimorso per averlo fatto.












42. Emma

Ecco, l’aveva detto. Finalmente, dopo tutto quel tempo, si era confessata.

La sua azione di fronte alla legge era stata dichiarata legittima difesa, naturalmente, ma sapeva bene che non le era mancata l’intenzione, quindi, poteva anche essersi trattato di un omicidio in piena regola. Presa dal rimorso, aveva persino abbandonato la palestra, conscia di aver tradito i principi di cui si era sempre fatta carico.

Non riuscì a decifrare l’espressione che Denton assunse in quel momento, ma non lesse alcun biasimo nei suoi occhi e di questo fu rinfrancata.

– Mi dispiace, Denton, dico davvero.

– Per cosa?

– Per essere stata così stupida. Per essermi ubriacata e averla baciata. Per essermene andata da quella festa senza motivo. Per non essere riuscita a salvarla. E… per essere ancora viva.

Forse avrebbe potuto rimediare in quel momento e sarebbe stata perdonata. Strinse le mani di Denton a sua volta, accompagnandole delicatamente sul suo collo e mantenendole sotto le sue.

– Puoi rimediare al danno, se lo desideri.

Lo disse in buona fede e con trasporto, senza rendersi conto di quanto fosse diventata fragile.

L’orrore che vide dipingersi sul volto di Denton la rese meno sicura, accorgendosi troppo tardi di quanto si fosse spinta oltre, sia con le parole che con i fatti.

Lo strattone che ricevette la colse di sorpresa, disorientandola.

– Sei forse impazzita? Non osare mai più chiedermi una cosa del genere!

La voce furente di Albert la trapassò da parte a parte, lasciandola stordita.

– Sono l’ultimo a poterti giudicare – le bisbigliò poi dolcemente all’orecchio, abbracciandola così forte da farle male – dal momento che sono stato io quell’estate a lasciarla andare.

Sentì le sue mani strette sulle scapole tremare, così come la voce.

– Sono io che gliel’ho permesso, che ho pensato di farle un piacere nel lasciarla libera ancora una volta e che quella sera ha ignorato due chiamate sconosciute sul cellulare. Io che ho saputo della morte di Eliza solo il giorno seguente e sempre io che mi sono fatto settantacinque miglia al volante alle otto di mattina per arrivare a Berwick, per poi doverne fare altre sessanta per arrivare in ospedale e vedere il cadavere di mia sorella sopra un tavolo d’obitorio.

Denton si tolse gli occhiali per passarsi una mano sul viso, come per cancellare quella sequenza di brutti ricordi, ma da quella prospettiva Emma non poté accorgersene.

– E ancora, sono stato io a decidere di non incontrarti. Continuavo a ripetermi che se ti avessi guardata anche solo una volta, non sarei più riuscito a perdonarmi, perché non avrei potuto rimediare ai casini di mia sorella. Ma ora mi pento di non averlo fatto.

Le lasciò andare le braccia, appoggiando la fronte del viso contro la sua.

– Se ti avessi conosciuta prima, probabilmente il dolore sarebbe stato più sopportabile.

– Se mi avessi conosciuta prima, le cose sarebbero potute andare diversamente. E non oso pensare ora alle conseguenze di una tale prospettiva.

Albert la fissò confuso – E per quale ragione?

– Perché se ti avessi cosciuto allora, quasi certamente non avrei potuto averti tra le mie braccia come in questo momento e per me sarebbe stato peggio che morire su quel marciapiede. E credo di averlo capito solo questa sera.












43. Albert

La confessione di Emma lo aveva scosso, ma non quanto la sua ultima rivelazione.

Cos’era stata? Una dichiarazione? Una semplice constatazione? Diamine, cosa avrebbe dovuto risponderle?

Era contento? Cazzo se era contento, ma era troppo presto per quel tipo di condivisione. Gli serviva tempo.

Le rispose con un fuggevole e moderato bacio sulle labbra, che avrebbe potuto significare tutto o niente.

– Dalla tua espressione, credo proprio sia arrivato il momento di dormire. Corridoio, prima porta sulla sinistra. Non fare cerimonie. Il bagno è subito dopo.

– Mi stai cedendo il tuo letto?

– Ti avrei lasciato volentieri la camera di Eliza, ma non penso che sia una buona idea, giusto?

Emma scosse la testa.

– Preferirei di no. Ti stai quindi offrendo come volontario per dormire sul divano? – gli chiese Emma con sospetto.

Ah! Divertente! Quella ragazza stava scherzando, giusto? Quello non era uno stupido romanzo rosa e lui non era un cavaliere dall’armatura dorata. Si mise a ridere sommessamente.

– Certo che no, signorina Laygram! Non ho la minima intenzione di dormire fuori dal mio letto. Quindi dovrà proprio tollerarmi come meglio potrà.

Con un ghigno, si godette ogni singola scintilla di agitazione che lesse negli occhi di Emma.

– Puoi stare tranquilla – la rassicurò poi con fare sornione – non ruberò il tuo onore contro la tua volontà.

O perlomeno non stasera, pensò Albert divertito. Era già stata una serata impegnativa.












44. Emma

Che diamine aveva detto a Denton? Si era ammattita, per caso?

Per sua fortuna si era limitato a baciarla, smorzando il significato delle sue parole. Aveva ragione, entrambi necessitavano di qualche ora di sonno.

Non aveva previsto che si sarebbe dimostrato tanto gentile da concederle il suo letto con lui dentro. Aveva vinto alla lotteria! Si era già messa a fantasticare quando lui riuscì a tarparle le ali dell’immaginazione.

– Puoi stare tranquilla, non ruberò il tuo onore contro la tua volontà.

Aveva già dato per scontato che lei fosse contraria. Dio, come sono ottusi gli uomini talvolta.

Rinunciò a sfidarlo con le parole, troppo stanca quella sera per giocare con lui.

Ci sarebbero state altre occasioni, o almeno così sperava.

Prendendolo in parola, si diresse verso la porta della sua camera, desiderosa di entrare al più presto in contatto con un cuscino.












45. Emma

Marzo 2019
Sempre mercoledì 6

– Si può sapere che problema hai?

Alex le aveva lanciato l’ennesima pallina di carta dalla fila dietro la sua, facendole perdere il filo del discorso per la quinta volta, sotto lo sguardo divertito dei compagni più vicini. Lo stava facendo apposta e non sembrava disposto a desistere da quel nuovo passatempo.

– Signorina Laygram… – lo sentì sussurrare nella sua direzione in una pessima imitazione del professor Denton.

Non poteva crederci. Il disagio della maturità maschile umana. Ignorare o picchiarlo?

In quanto essere superiore avrebbe dovuto tollerare il suo bisogno di attenzioni e lasciar perdere, ma in qualità di studentessa sotto esami avrebbe dovuto alzarsi, colpirlo con il libro più pesante a disposizione ed esporre la sua testa su una picca da donare all’aula di antropologia.

– Signorina Laygraaaaaam…

Sì, il suo primitivo istinto omicida stava per riversarsi su di lui. Se solo il professor Merton gli avesse concesso una tregua da quel flusso ininterrotto di parole.

Con tutta la grazia che riuscì a trasudare, raccolse penna e quaderno e uscì agilmente dalla terza fila per infilarsi nella successiva, con l’obiettivo di raggiungerlo.

– Alex ti conviene avere un buon motivo per…

– Dove cazzo eri finita?

– Scusami?

– Ieri. Dove cazzo eri finita? Avevamo appuntamento nel pomeriggio, ma non ti sei presentata. Sarah è passata a vedere come stavi e ha trovato la porta della tua camera chiusa a chiave. Non hai risposto a nessuno dei nostri messaggi e so che Clara ti ha cercato per tutta la sera… avresti anche potuto chiamarci se avevi altri impegni.

Emma chiuse gli occhi, nel tentativo di ricordare nel giusto ordine le attività svolte il giorno precedente. Cioè quasi nessuna, dal momento che si era limitata a chiudersi in biblioteca e successivamente in camera, per poi lanciarsi senza invito nell’appartamento di Denton. Optò per l’onestà.

– Me ne sono proprio dimenticata.

– Cosa significa che te ne sei dimenticata? E i messaggi?

Emma frugò nella borsa alla ricerca del proprio telefono, che trovò scarico e senza vita, per poi farlo oscillare davanti allo sguardo incredulo di Alex.

– E dove cazzo eri questa mattina? Sei arrivata con un’ora di ritardo, da quando in qua salti le lezioni?

Nel letto di Denton. Ecco dove si era risvegliata quella mattina, ma forse non era il caso di farglielo sapere.

E come se non bastasse, al risveglio si era ritrovata sola: non solo Denton non si era disturbato a svegliarla, ma non le aveva lasciato nemmeno nulla di commestibile nel frigorifero per fare colazione.

Quello non era un uomo, era un mostro. Ecco perché era arrivata in ritardo a lezione.

– Non è suonata la sveglia. Hai presente? Batteria scarica.

– Sono venute a bussarti in cinque, e indovina? Sembrava che tu non fossi in camera.

Emma sollevò le spalle, sforzandosi di mantenersi inespressiva.

– Ora che ci penso, in realtà oggi sono uscita presto, dovevo consegnare dei libri a una matricola.

– Mi stai prendendo per il culo? Cosa è successo lunedì nell’ufficio di Denton?

Merda! Respira, Emma, puoi farcela. Ostentare indifferenza davanti alle sue domande non sarà poi così difficile. Strinse quindi gli occhi, tornando a prendere appunti.

– Il solito. Ha trovato nuovamente da ridire sulle mie scelte argomentative.

Non voleva rendere noto quello che era successo e benché meno giustificarsi delle proprie azioni.

Davanti a quel compassato atteggiamento, Alex s’incupì visibilmente.

– Cristo Emma, ci sei già andata a letto?

Ah. Quella era un’invasione bella e buona del suo territorio privato, per non parlare dei suoi sentimenti.

– Non risponderò alle tue provocazioni infantili Alex. Penso che la cosa non ti riguardi.

Alex strinse con forza il quaderno aperto che aveva per le mani, stropicciandone la maggior parte dei fogli.

– E io che pensavo che la relazione tra studentessa e professore fosse contro il regolamento universitario.

Emma sorrise amaramente, fissandolo negli occhi, stavolta senza vacillare.

– E sentiamo, signor Murray… da quando in qua le importa che le regole di questo Istituto vengano rispettate?

– Da quando hai deciso di lasciarmi per aprire le gambe sulla scrivania di quel…

Il suono dello schiaffo, che raggiunse a tradimento la guancia destra di Alex, risuonò chiaramente nell’aria, attirando la metà degli sguardi dell’aula e suscitando qualche bisbiglio concitato.

Emma dovette abbassare la voce per non attirare l’attenzione del professore.

– Se ti chiedi ancora perché non stiamo più insieme, penso che oggi tu ti sia risposto da solo. Forse dovresti aprire gli occhi e smetterla di dare la colpa a quel maledetto incidente, prendendoti invece la responsabilità delle conseguenze del tuo comportamento immaturo. Vedi di crescere, non abbiamo più quindici anni.

Alex non proferì verbo, ferito dalle sue ragionevoli constatazioni.

Con il viso arrossato per la rabbia e la stizza, Emma raccolse le sue cose e uscì silenziosamente dall’aula con il desiderio di allontanarsi il più possibile da quello che poteva essere appena diventato il suo ex-migliore amico.

Cosa rimaneva a fare? Non sarebbe riuscita a prendere un singolo appunto dopo quel diverbio con Alex.

E poi, Denton non era in aula. Era tutta colpa sua. Dove si era cacciato stavolta?












46. Albert

Doveva ammettere che l’idea di svegliare Emma lo aveva solleticato, ma si era ripromesso di lasciarla dormire dopo la difficile conversazione che avevano sostenuto la sera prima.

Voleva comunque sdrammatizzare, dimostrarle che era contento della sua presenza e che sarebbe stato ancora più contento se si fosse aperta del tutto. E questa non voleva essere una metafora.

Tuttavia, qualcuno aveva bussato alla sua porta di prima mattina, rovinando tutti i suoi piani e facendogli abbandonare il campo anzitempo.

Denton guardò annoiato la decima slide proiettata sul muro, chiedendosi perché non stesse facendo colazione – o sesso – con Emma, piuttosto che ascoltare le costruttive critiche al suo ultimo lavoro da parte della professoressa Cooper.

Cazzo, la colazione! Era proprio uno sfigato in queste cose. Se solo Palmer non gli avesse messo fretta… macché, conoscendosi, probabilmente se ne sarebbe dimenticato ugualmente.

– Albert!?

Risvegliatosi di colpo dal rimprovero, si riaggiustò sul naso gli occhiali, sbattendo le palpebre per scacciare gli ultimi residui di sonno.

– Ti chiedo scusa Lily, ma ho dormito poco questa notte. Penso davvero che tu abbia fatto un ottimo lavoro e se sei d’accordo, posso revisionare il tutto in poche settimane in modo da essere pronto per la fine del mese.

– O per la metà – lo provocò quella, leggermente risentita della sua distrazione. – Entro la fine del mese potremmo già presentarlo alla redazione scientifica.

– D’accordo. Farò il possibile. Il professor Palmer pensava di inserire alcune note di approfondimento, spero ti faccia piacere.

– Non potrei essere più entusiasta – cinguettò quella spegnendo il proiettore e scollegando il pc per infilarlo nella borsa – Se questo lavoro verrà approvato potremo utilizzarlo come progetto per i prossimi concorsi. Ci ragioniamo insieme la prossima settimana, cosa ne dici?

– Certamente.

Cominciò quindi a raccogliere le sue cose, ma prima che potesse uscire dalla sala docenti, Lily lo trattenne per un braccio, attirando così su di loro gli sguardi di alcuni studenti di passaggio nel corridoio.

Colto di sorpresa, Albert guardò la collega chiedendosi il motivo di quello strano approccio.

– Perdonami la franchezza, Albert, ma non ho potuto fare a meno di notare i fastidi che ti ha causato di recente una nostra studentessa. Non è mia intenzione immischiarmi nella situazione, ma non esitare a consultarmi se le cose non dovessero risolversi. E non incolpare il professor Palmer per avermi messo al corrente della cosa, sono stata io a insistere dopo aver notato l’immotivato cambio di assegnazione della signorina Ellis.

Spiazzato, Denton osservò meglio la professoressa Cooper mordicchiarsi un labbro mentre terminava la frase. Aveva compiuto da poco trentacinque anni, ma negli occhi le si poteva leggere un’esperienza e una cultura che solo alcuni hanno la fortuna di raggiungere in età senile. Una donna affascinante e di buon carattere, con alle spalle un matrimonio di breve durata, votata alla scienza e alla carriera accademica. In poche parole, l’unica donna del corpo docente assegnata a quella facoltà.

Ecco perché John, nonostante fosse sposato, nutriva un debole per lei. Romantico o paterno, non avrebbe saputo dirlo con esattezza.

– Ti ringrazio per la disponibilità, Lily.

Convinto che il discorso fosse terminato lì, Albert fece nuovamente per uscire. La lezione del professor Merton era già cominciata da mezz’ora e non era da lui arrivare in ritardo.

– Albert…

Quel nuovo principio di conversazione che intentò Lily lo bloccò per la seconda volta, mentre il suo bisogno di tornare alla quotidianità e rivedere Emma si faceva sempre più impellente.

– …mi chiedevo se fossi libero questo fine settimana per una cena a Carlisle. Se non hai impegni di altro genere, ovviamente. Pensavo a un confronto sugli obiettivi da raggiungere in questo ultimo semestre.

Gli obiettivi del semestre, certo. Quello sembrava più che altro un palese tentativo di strappargli un appuntamento. Da quando aveva questo ascendente sulle donne?

No, maledizione, doveva resistere. Non doveva fare lo stronzo. Lily era una donna giovane, single e intelligente, di conseguenza aveva tutto il diritto di provarci con chiunque gli andasse a genio. Perché si stupiva tanto? Era più grande di lui, ma non così tanto da poter suscitare qualche gossip maligno all’interno del campus nel caso si fosse instaurata una relazione. Che diritto aveva di giudicarla dal momento che lui se la faceva con una studentessa? Era l’ultimo che avrebbe potuto esprimere un’opinione.

– Grazie per aver pensato a me, Lily, ma purtroppo questo weekend ho già preso degli impegni che non posso posticipare.

– Certo, certo, ci mancherebbe. Sarà per la prossima volta – sorrise quella nel tentativo di nascondere la delusione.

Infilandosi la pesante borsa a tracolla accennò a un saluto e si incamminò lentamente verso la sua prossima incombenza, con l’espressione di qualcuno che ha appena partecipato a un funerale.

Albert chiuse la porta dietro di sé e si incamminò nella direzione opposta, l’occhio fisso sull’orologio da polso.

Per sua fortuna, o sfortuna, non si accorse di essere osservato da alcuni studenti di passaggio, le cui occhiate maliziose, rivolte a lui e alla professoressa Cooper, avevano appena contribuito a stabilire il prossimo pettegolezzo del mese.












47. Emma

Albert non era nemmeno nel suo ufficio. Che fosse partito per qualche altra conferenza?

Perché diamine insisteva tanto nel cercarlo?

– Emma!

Quando l’amica le saltò alle spalle, quasi le venne un infarto. Girandosi, si ritrovò di fronte il gruppetto al completo. Eccole tutte lì: Clara, Amy e Sarah, pronte a farle il culo per il suo comportamento irriverente.

– Ragazze, mi dispiace davvero molt…

L’urlo di guerra di Sarah la colpì come una mazza da baseball, facendola arretrare di diversi passi.

– Allora verginella, com’è stato? Il tuo adone si è comportato bene? Che cosa avet…

Lo spintone che gli dette Amy interruppe lo sciame delle sue parole.

– Non qui, depravata che non sei altro! Ti sembrano cose da chiedere in pubblico?

– Ma dai, è da ieri pomeriggio che sto morendo dalla curiosità!

– Come darle torto – sibilò Clara puntando l’indice verso il petto di Emma – dal momento che ti reputiamo scomparsa da lunedì e che non ti sei degnata nemmeno di mandarci un messaggio.

– Ragazze, sono solo le dieci di mattina, abbiate pietà. Devo dedurre che state saltando le lezioni per una buona causa?

– Ovviamente, tesoro. Non vediamo l’ora di ricevere tue nuove….

E ti pareva. Avrebbe dovuto farsi perdonare per il trambusto causato. Probabilmente si erano davvero preoccupate nel non averla vista in sala comune la sera prima.

– D’accordo ragazze, vi andrebbe di staccare per oggi? Sarà il mio modo per scusarmi – sorrise Emma ritrovando la calma.

– Ci stai chiedendo se preferiamo bigiare piuttosto che seguire le lezioni per un giorno? – trillarono tutte e tre con finta indignazione.

– Certo che sì – seguitò Sarah imperterrita, dando voce anche ai desideri delle altre – ma solo se questo significa scappare a Carlisle per un dolce, il tutto accompagnato da succosi e soddisfacenti dettagli pornog…

Sarah si bloccò d’improvviso, trovandosi faccia a faccia con Alex.

– Oh, buongiorno maschio alfa. Abbiamo ritrovato la pecorella smarrita, visto che tempismo?

Scansando rudemente Sarah, Alex passò oltre, mescolandosi ai gruppi in uscita dalle varie aule e svanendo dalla loro vista più veloce di un lampo.

– Ho come la sensazione che tu abbia appena scampato un pericolo – borbottò Amy arricciando il naso.

– E io ho come la sensazione che tu e Alex abbiate già… discusso – bisbigliò Clara a Emma aprendosi un pacchetto nuovo di sigarette e infilandosene una dietro l’orecchio.

– Chi vuole andare a fare dello shopping? – chiese Emma troncando la discussione.

Tutti i volti si illuminarono contemporaneamente.

– Guido io – si offrì Clara alzando una mano, dopo essersi resa conto che il loro autista preferito si era appena dileguato tra la folla.

– Lo sapete che ci potrebbero fare nuovamente il culo per quest’assenza ingiustificata, vero? – obiettò Amy leggermente ravveduta.

– L’unica che rischia il culo qui sei tu Amy, se non ti decidi a studiare una buona volta – sogghignò Sarah senza mezzi termini e spargendo sale sulla sua autostima.

– Tranquilla tesoro – la rassicurò Clara passandole un braccio intorno alle spalle. – Ti aiuterò io a recuperare le lezioni di oggi e la nostra qui presente Sarah Moore sarà ben più che felice di supportarti nel tuo calvario accademico.

– Suona come una minaccia – obiettò la bionda nascondendosi dietro a Emma.

– Senza sofferenza non c’è ricompensa, giusto? Andiamo, forza! Chi arriva per ultimo all’auto paga da bere a tutte.












48. Albert

Gli fischiavano le orecchie. Forse avrebbe dovuto svegliarla.

Albert si mordicchiò le nocche della mano che impugnava la penna, chiedendosi se Emma stesse ancora dormendo nel suo letto, vista la sua assenza in aula. L’avrebbe ucciso, poco ma sicuro.

Strano, nemmeno Murray sembrava essersi degnato di partecipare alla lezione. Ora sì che iniziava ad agitarsi.

Non avere il marmocchio sotto controllo lo metteva a disagio, dal momento che il loro aperto scontro sulle scale lo manteneva sul chi vive. Ma si preoccupava troppo. Nonostante i loro trascorsi, Alex non avrebbe rovinato la vita a Emma solo per crocifiggerlo pubblicamente e allontanarlo da lei. Sarebbe stato più furbo di così. Tuttavia, prevedere le azioni di un ragazzo con il cuore in pezzi non era sempre così scontato.

– Buongiorno a lei professor Denton! – lo accolse James a lezione terminata, incapace di trattenere un sorriso – Stiamo diventando pigri, eh!

Albert arrossì leggermente – Dovrà abituarsi alle mie scuse James, ma Lily sembrava avere molte critiche da esternare sull’ultimo saggio condiviso.

Merton rise.

– Sempre ligio al dovere, quindi. Bene, bene! Ritengo di non aver fatto una cattiva scelta dopotutto ad affidarle quella scapestrata della signorina Laygram. Non solo comincia ad arrivare in ritardo alle lezioni, ma le abbandona ancora prima che siano terminate.

Albert spalancò la bocca – La signorina Laygram?

– Proprio lei. Ha lasciato l’aula a una tale velocità che non ho nemmeno avuto modo di spedirla nel suo ufficio. Non aveva una bella cera, quindi ho lasciato correre, probabilmente è l’influenza stagionale. La prego però di avvisarmi qualora dovessero esserci problemi. Come sa, non possiamo permetterci passi falsi o lei potrebbe non ottenere quello a cui aspira.

Denton annuì e si congedò da Merton formalmente.

Avrebbe dovuto fare un discorsetto alla sua studentessa preferita, ma per quello doveva attendere il giorno successivo: lo aspettava, infatti, un pomeriggio di gloria rinchiuso in biblioteca insieme ai suoi scritti.

Cercando di non pensare alle curve di Emma, si chiese cosa ci sarebbe stato per pranzo nella mensa comune.

Facendosi largo tra la folla generata dal cambio ora, Albert vide di sfuggita Emma insieme ad altre tre ragazze dirigersi poco furtivamente fuori dal campus.

Bene, ma non benissimo. Bene perché Emma non sembrava star male, ma non benissimo in quanto quella fuga significava un evidente rifiuto verso lo studio.

Quello che era peggio, però, era il fatto che fosse in compagnia.

Diversi scenari apocalittici iniziarono a prendere forma nella sua mente. Cosa diamine avrebbe riferito a quelle ragazzine? Avrebbero parlato di lui? Emma sarebbe scesa nei dettagli esponendosi fatalmente alla loro influenza? Quanto si sarebbe spinta nel dettaglio? Cazzo, Emma! Cosa le passava per la testa? Stava per mandare all’aria la relazione più breve della storia.

Altro che ramanzina, il giorno seguente le avrebbe fatto il culo.












49. Emma

– Allora, signorina Laygram. Siamo tutte in attesa di ricevere aggiornamenti.

Ora che erano tutte lì riunite e lei al centro dell’attenzione, Emma sentì venir meno il coraggio.

Forse non era stata una buona idea quella di fuggire dal campus per rintanarsi in un locale a ingurgitare dolci e grassi idrogenati. Che cosa avrebbe raccontato al gruppo?

– Stai veramente facendo la timida? – ironizzò Sarah affondando il cucchiaino nella panna del suo shakerato preferito e leccandolo con tutta la volgarità di cui era capace.

– Dio, Sarah… perché devi sempre fare la Diann di turno? – Clara le diede una gomitata facendole scappare la presa sulla posata che, ricadendo nel bicchiere, fece schizzare panna ovunque.

La risata generale che provocò la scena servì ad alleviare visibilmente la tensione tra loro e creare l’atmosfera giusta per una confessione indiscreta.

– Non saprei da che parte cominciare… – obiettò Emma sulle difese.

– Oddio, ma allora qualcosa è successo davvero – strillò Amy abbracciandola e profondendosi in moine – Su, su, a noi puoi raccontare… siete ritornati insieme?

– Ritornati insieme? Di che parli?

– Massì, Emma, non siamo qui a giudicarti. Si capisce lontano un miglio che tu e Alex avete qualcosa che bolle in pentola. Ieri è sparito a metà pomeriggio e nessuno lo ha più sentito. Immagino abbiate speso la notte insieme, non è vero? Dai, confessa! È da lunedì che si comporta in modo strano e ieri non faceva altro che parlare di te. Inoltre, vista l’espressione di poco fa, immagino che stamattina tu e lui abbiate già discusso in merito al tuo pentimento. Ci ho azzeccato, vero?

Lo sguardo languido di Amy fece capire a Emma di trovarsi al centro di un terribile fraintendimento. Alex. Credevano che fosse ritornata insieme ad Alex, che ci fosse andata a letto e poi ci avesse nuovamente litigato. Oh, diamine! Che fantasie contorte.

Tuttavia, lo stupore e la confusione disegnate sul suo viso gettarono subito il dubbio tra le sue interlocutrici, che capirono a loro volta di essersi ingannate.

– Oddio, Emma… – proferì Sarah deglutendo. – Se non si tratta di Alex, allora… No, ti prego. Noah no! Cioè, ti ha fatto gli occhi dolci per tutto il semestre, è un bravo pianista, ma va ancora a letto con la sua ex. Non è esattamente un tipo sul quale fare affidamento. Aspetta, forse è Liam? No, no, ci sono! Thomas. Quello che ti ha chiesto di andare al cinema prima delle vacanze di Natale. Ci hai ripensato? È stato molto carino e suo padre gestisce la più rinomata catena di ristoranti del New England.

– Chi diavolo è Noah?

– E chi sarebbe Thomas, scusa!?

– Ferme, ferme, così non andiamo da nessuna parte! – Sarah si batté una mano sulla fronte girandosi verso Emma.

– Andiamo con ordine. Non si tratta di Alex, d’accordo. Questo ci spiega ampiamente il suo comportamento scorbutico e poco socievole degli ultimi giorni, niente a che fare con un vostro riavvicinamento. Cominciamo col fare le domande giuste: eri nell’appartamento di qualcun altro ieri sera?

– Certo che no! – si schermì Emma inorridita. – Per chi mi hai preso?

– Ok, ok, chiedo scusa. Come sei suscettibile. Se non volevano che fornicassimo non avrebbero dovuto fornire degli alloggi misti per gli studenti. Mi è capitato di fare un paio di scappatelle da amici, mica è così terribile. Ma se non eri in un altro appartamento…

– Finalmente! – Amy le prese le mani con aria sognante. – Stai ufficialmente facendo coming out?

Davanti alla faccia scioccata di Emma, Clara pensò di riprendere le redini del discorso.

– Piantala Amy! – le diede quindi un pizzicotto. – Non è logico darle dell’omosessuale solo perché una volta ha limonato con una donna. Non campare castelli per aria.

– Non capisco – Sarah si tirò i capelli davanti al viso in un moto di sconforto generale. – Cosa non ci stai dicendo Emma? Se non eri in un alloggio studentesco ieri sera… dove diamine eri?

– Ecco, io… non so come sia successo. Giuro che ha cominciato lui, non me l’aspettavo proprio, ma è solo lunedì che le cose sono precipitate ed è stata tutta colpa mia. Se non avessi perso quello stupido libro un mese fa, probabilmente oggi non mi sarei svegliata nel suo letto.

– Nel letto di chi? – la incitarono esasperate le compagne che avevano capito poco o niente di tutta quella storia.

Emma si morse la lingua. Si stava pentendo di essere finita in quella situazione. Non poteva lasciarsi sfuggire quel nome. Avrebbe dovuto inventarsi qualcosa, o le cose si sarebbero complicate. Non che non si fidasse delle sue amiche, ma c’era troppo in gioco e non solo per lei. La cosa sarebbe venuta fuori ugualmente se Alex avesse parlato, ma poteva ancora tamponare in altro modo.

– Di Kyle.

Sarah quasi sputò nel bicchiere quando Amy spalancò la bocca e sbagliò mira nell’imboccare Clara, che si ritrovò il gelato sul naso.

Emma non sapeva da dove gli fosse uscito quel nome, ma aveva pronunciato l’unico plausibile che non avrebbe potuto causarle problemi, se non essere bersaglio di critiche negative. Aveva appena tirato in ballo il nipote del rettore, un ragazzo troppo stupido per poter frequentare l’università, ma abbastanza fisicato per poter insegnare e gestire la squadra di football del campus.

– Kyle. Hai detto proprio Kyle vero? Ma che cazzo Emma! Perché avresti dovuto andare a letto con quel coglione? Almeno lo sa scrivere il suo nome?

– Non ho detto che ci sono andata a letto. Ho detto che mi ci sono svegliata.

– E quale sarebbe la differenza? Sei stata drogata e trascinata a forza? Forse era meglio allora andarci a letto. Dovrebbe essere l’unica cosa che sa fare, oltre alle flessioni. Non posso credere che tu abbia passato la serata con lui! Di che cosa avreste potuto parlare voi due? – Sarah porse un fazzoletto a Clara, ma non riuscì a distogliere l’attenzione da Emma.

– Perché? – proruppe Amy ancora troppo sconvolta per reagire alla notizia.

E adesso cosa poteva inventarsi? Emma ammutolì, consapevole di essersi fottuta da sola.

L’unica che non aveva proferito parola era Clara, che la guardava con scetticismo. Lei non sembrava esserci cascata.

– È un ragazzo molto… dolce.

Quasi vomitò per la frase diabetica appena pronunciata, ma the show must go on.

– Aspetta, aspetta! Ricordami di chi stiamo parlando. Kyle. È Kyle, giusto? Ed esattamente, quando parli di dolce, a cosa ti riferisci? La cosa più dolce che abbia mai fatto è stato chiedere in pubblico ad Amber Jones di scopare nuovamente con lui se la squadra avesse vinto le semifinali. – Sarah allontanò il bicchiere vuoto, ormai nauseata.

Ripensandoci ora, forse avrebbe dovuto prendersi più tempo e pensare a qualcun altro. Emma non sapeva più come uscire da quella conversazione se non ritornando sui suoi passi.

– È stato solo un errore di percorso, lo giuro. Non è successo nulla, avevo bevuto un po’ e mi sono lasciata trasportare dopo gli eventi dell’ultima settimana.

– Non potevi dirlo prima? – Sarah si mise una mano sul cuore. – Stavo già per fondare un gruppo di sostegno affinché ritrovassi la sanità mentale.

Emma scoppiò a ridere. Si sentiva in colpa nel non poter raccontare loro la verità, ma era felice di avere delle amiche sulle quali contare. Denton poteva dirsi così fortunato? Non lo aveva mai visto socializzare, eccetto che con il professor Palmer.

Avrebbe continuato a ridere per un pezzo se non fosse stata così tormentata dal silenzio di Clara, che, impassibile, continuava a fissarla dall’altro lato del tavolo senza pronunciarsi.

– Passiamo allo shopping? Qui offro io – propose quindi Emma terminando il suo dolce e abbandonando il piattino sul tavolo, pronta a godersi le vetrine in compagnia e scappare da quella conversazione.

* * *

Si era fatto tardi, ormai erano già passate le cinque, ma non c’era verso di trascinare Sarah fuori da quella stramaledetta boutique.

Poco male, tra poco il negozio avrebbe comunque chiuso e l’avrebbero cacciata con la forza, dal momento che non si decideva a procedere con un acquisto e strisciare la carta di sua madre.

Appoggiata al muro esterno, Emma osservò dalla vetrina l’amica provarsi per l’ennesima volta una parure, a cui seguirono i commenti estasiati di Amy.

Da parte a lei, Clara sbuffò esasperata, soffiando verso l’alto nel tentativo di spostare la frangetta senza dover liberare le mani dalle tasche.

– Non ce ne andremo mai di questo passo.

Emma sorrise, ricordandosi di una scena simile risalente a qualche anno prima.

– Tra poco dovrà abbandonare l’impresa o verrà chiusa all’interno.

– Allora possiamo lasciarla qui per principio.

Si schiarì poi la gola, tirandosi il cappuccio sopra la testa.

– Senti Emma… è un po’ che volevo chiedertelo, ma non avevo ancora trovato il momento per farlo. Ti comporti in modo strano da qualche giorno a questa parte e l’idea che tu ci possa tenere nascosto qualcosa non mi fa sentire meglio. Non è per farmi gli affari tuoi, davvero, ma non riuscirei a bermi la storia che ci hai raccontato nemmeno se mi implorassi in ginocchio. Insomma, stiamo sempre parlando di un belloccio senza cervello! Non sarebbe proprio da te.

Emma sospirò: ingannare quella zuccona di Clara era praticamente impossibile. Con Sarah, invece, era stato più facile del previsto.

– Hai ragione, avrei dovuto provare con Noah, sarebbe stato più credibile – scherzò sommessamente per sdrammatizzare. – Non era mia intenzione trattarvi da stupide, mi dispiace.

– Lo so, non sono offesa. In realtà non mi importa se non vuoi dirci la verità: non siamo qui per giudicarti, e parlo anche a nome delle due gallinelle là dentro. L’importante è che non ti metta nei guai.

– Potrebbe essere già tardi per questo – sussurrò Emma con la precisa intenzione di non farsi sentire.

– Quando vorrai parlarne sai comunque dove trovarci – terminò Clara mentre rientrava nel negozio per trascinare via Amy dalla cattiva influenza di Sarah.












50. Albert

– Cazzo Denton, non ti vedevo ubriaco da… un sacco di tempo.

Dal funerale di tua sorella per la precisione, pensò Shane frenando la lingua per tempo e ingollando un altro sorso di Fyne Ales. Denton era in uno stato pietoso.

– Non sono ubriaco – obiettò il diretto interessato con poca convinzione, appoggiando la testa sul tavolo e osservando il suo quinto bicchiere di whisky liscio essere depositato davanti a lui come un trofeo.

– Sì, certo, come no – Shane si passò una mano tra i capelli, arraffando qualche snack dal bancone e cercando di capire l’origine del problema.

– Fammi capire bene, Al. Ieri ti sei quasi portato a letto la tua laureanda, corretto?

– Più o meno.

– Benissimo, fino a qui allora devo aver capito. Torniamo giusto un poco indietro nel racconto. Cosa c’entra un libro porno in tutto questo? Sono sufficientemente confuso da volere un’altra birra prima di riprendere il discorso.

– Lo ha scritto lei.

– Quindi ti sei quasi portato a letto una laureanda che ha scritto un libro porno?

– Esattamente.

– Ora sono più confuso di prima. Non riesco a comprendere l’origine di tanta depressione. Sei stato per caso rifiutato?

– No.

– Sei stato minacciato, quindi? Stai per perdere il tuo prestigioso ruolo e tornare tra noi comuni mortali?

– Direi di no.

– Ti ha obbligato a fare cose strane? Anche se detto così sembra tutt’altro che negativo…

– Naaaa, figuriamoci!

– E allora si può sapere che cazzo di problema hai?

– Non lo so.

Dio! Doveva fare davvero pietà. Dove aveva messo gli occhiali? Vedeva tutto appannato e non capiva se era l’effetto dell’alcol o la mancanza delle lenti.

Era venuto da Shane e Zac con l’intenzione di passare una serata in compagnia come ai vecchi tempi per dimenticare i suoi problemi, ma le cose avevano preso una brutta piega quando erano arrivati al terzo giro.

– Torniamo al punto in cui stavi per portarti a letto la tua studentessa – sorrise Zac con fare malizioso, sottraendo il bicchiere di whisky alla presa di Denton. – No tesoro, se bevi tutto questo liquido poi ti perderemo e non potrai più farci divertire come adesso!

– Appunto, Al. Pensavo non scopassi con le tue allieve. Che fine hanno fatto tutte le tue regole sul non prestare confidenza agli studenti?

– Sta’ zitto – biascicò Denton sollevandosi sui gomiti.

– Avrei dovuto fare il professore pure io… – borbottò Shane riposizionandogli gli occhiali sul viso con fare premuroso.

– Certo, bello, come no. Avresti potuto contribuire a creare maggiore disoccupazione nel paese.

– Vaffanculo Zac!

– A ogni modo, Al, cosa ti ha frenato nel terminare l’impresa? Non puoi omettere i dettagli importanti!

Denton fissò il bancone davanti a lui, chiedendosi cosa diamine stesse facendo. Si era preoccupato che Emma lo sputtanasse con le proprie compagne e lui ora stava facendo lo stesso, e nel peggiore dei modi.

Tuttavia, lo disse. Senza sapere il perché, raccontò a quei due screanzati gran parte della storia, tralasciando però l’amplesso sul parquet e il finale della triste vicenda a cui Eliza ed Emma avevano preso parte.

– Cristo, Denton! Sembra quasi uno scherzo del destino. Ti sei mai chiesto perché proprio lei?

– Lo dici come se lo avessi fatto apposta – Denton fece del suo meglio per sollevarsi, ma l’emicrania che lo stordì richiese il supporto di Shane per rimanere dritto.

– Credo sia ora di portarti a nanna Casanova – ridacchiò Zac dandogli una pacca sulla schiena.

Si accingevano a uscire, quando una voce familiare raggiunse le sue orecchie. Purtroppo, era ancora abbastanza lucido da non poter perdere i sensi, ma sufficientemente ubriaco da non riuscire più a parlare.

– Buonasera professor Denton! Devo ammettere che non avrei mai pensato di incontrarla qui. Nonostante i modi ostentati al nostro ultimo incontro, vedo che sa ancora come divertirsi! – esordì la nuova arrivata in compagnia di alcuni ragazzi dell’ultimo anno già lanciati sul bancone a ordinare birre.

Shane e Zac si scambiarono un’occhiata significativa, aspettando che Denton replicasse a quell’approccio.

Fu Shane a rompere l’imbarazzante silenzio calato tra loro, sfoggiando il suo miglior sorriso da donnaiolo e allungando una mano.

– Shane, molto piacere. Tu devi essere Emma?

La ragazza socchiuse gli occhi, si sistemò la chioma bionda dietro le orecchie e strinse maliziosamente la mano che le veniva offerta, trattenendola più del previsto.

– Mi dispiace deluderti, Shane, non so di chi tu stia parlando. Ma il piacere è tutto mio. Mi chiamo Diann. Diann Ellis.

L’orrore che in quel momento Shane colse nello sguardo dell’amico fu sufficiente a fargli capire di avere appena commesso un grave errore.

Il secondo, fuori dal locale, fu quello di non riuscire a spostarsi per tempo quando Denton diede di stomaco lungo il tragitto per arrivare alla macchina.












51. Emma
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Alla fine della storia, era riuscita a litigare con Alex, aveva mentito alle sue più intime amiche, saltato nuovamente le lezioni e al rientro non era nemmeno riuscita a incrociare Denton.

I problemi, al posto di diminuire, sembravano aumentare esponenzialmente.

Le stava scoppiando la testa.

Frugando nello zaino, riuscì a ripescare la scatolina degli antidolorifici che Clara aveva dimenticato di recuperare dopo la loro libera uscita, in quel momento da considerarsi una manna dal cielo.

Aiutandosi con un po’ di acqua, riuscì a ingoiarne una con la speranza che facesse effetto nel breve termine.

Sullo schermo del pc aperto di fronte a lei, intanto, nessun messaggio o e-mail che esulasse dal contesto accademico, com’era giusto che fosse. Di tutta quella storia con Denton, infatti, non avrebbe dovuto rimanere traccia. Niente che potesse mettere a rischio le loro rispettive posizioni in un momento tanto delicato.

Chiuse il libro che aveva tra le mani con uno sbadiglio, chiedendosi come mai anche quel giorno il professore era mancato all’appello. Non vederlo per due giorni di seguito dopo i loro ultimi trascorsi la teneva sulle spine. Se solo fosse riuscita a scacciare dalla mente la sensazione delle sue mani sotto i vestiti tutto sarebbe andato bene. Sì, insomma… alla grande.

Si stropicciò la faccia per poi massaggiarsi le meningi, conscia di quante cazzate stesse cercando di rifilare al suo subconscio.

Diamine, se si era fatto tardi! Da quanto tempo se ne stava lì seduta a rimuginare sul nulla cosmico?

Fortuna che la biblioteca del campus avrebbe chiuso alle nove: aveva ancora due ore a disposizione prima di dover far ritorno all’ovile e arrendersi all’emicrania.

Terminate le lezioni del pomeriggio – stavolta previa comunicazione agli amici – si era infatti rintanata nell’ala ovest del vecchio edificio, uno degli spazi più appartati dell’intero complesso storico su due piani, alla ricerca di silenzio e concentrazione.

Come se i pensieri afferenti al professor Denton avessero potuto associarsi a tali sostantivi. Ah, ah, certo!

Come previsto, anche quel giorno aveva trovato la sala semideserta, un luogo scarsamente gettonato dagli studenti più incalliti, in quanto poco illuminata rispetto alle altre disponibili e sprovvista di finestre utili allo studio. C’erano solo quattro tavoli da otto posti ciascuno, ognuno servito di luce privata, ma sfornita di presa elettrica. Insomma, più che lampade da tavolo, quelle fiammelle galleggianti nella penombra sembravano lucciole nella notte. Utilità effettiva pari a zero: studiare a quell’ora su un libro sarebbe stato impossibile, ma lavorare a pc, invece, del tutto gestibile e persino suggestivo. Anzi, ora che anche l’ultimo studente rimasto stava sloggiando, sarebbe stato semplicemente perfetto.

Tirando un sospiro di sollievo e sentendo il mal di testa scemare lentamente, ricominciò a battere sulla tastiera come una macchinetta programmata. La fine del romanticismo cartaceo, ecco la vera tragedia universale. Dov’era finito l’odore della carta stampata e dell’inchiostro fresco? Tutto quello che riusciva a percepire lì dentro, oltre all’alta concentrazione di polvere, era un vago odore di muffa e di pelle vecchia.

Un rumore metallico vicino a lei, la fece sobbalzare d’improvviso per la sorpresa.

Colta alla sprovvista, non riuscì a trattenere un gridolino mentre girava la testa di scatto, cercando di individuare la fonte di quel suono sinistro.

– Chiedo scusa.

Una ragazzina mora dai capelli a caschetto alzò colpevolmente la mano a qualche metro da lei, mentre abbassava l’altra nel pronto recupero della borsa che le era sfuggita da sotto il braccio e si era rovesciata a terra. Cercando di sembrare dispiaciuta, si congedò con un cenno della mano, avviandosi per il corridoio alla ricerca dell’uscita.

Emma cominciò a sudare per lo spavento. Perché non si decideva una buona volta a dare le spalle al muro quando si rintanava in quella maledetta sala dell’orrore?

Chiuse la bocca e si morse un labbro, notando solo in quel momento la massiccia porta aperta sul fondo della parete alla sua destra, praticamente incastonata al centro delle due librerie più alte della sala.

Non ci aveva mai fatto caso finora… ma quanto caldo faceva in quella stanza? Spiazzata dall’improvvisa vampa di calore che le era salita al viso, Emma si tolse il maglione, rimanendo con la camicia di seta bianca ordinatamente infilata nella gonna plissettata nera.

Qualcuno si stava divertendo a fare brutti scherzi con il riscaldamento.

Prendendosi la testa tra le mani, Emma si passò un fazzoletto sulla fronte, constatando che stava già un po’ meglio. Se avesse potuto togliersi anche i collant, forse quella fastidiosa tachicardia avrebbe smesso.

Terminata anche quell’operazione impossibile, e abbandonati gli indumenti sul tavolo accanto al pc, si accorse che, dall’uscio misterioso, una dopo l’altra, erano sbucate fuori altre quattro studentesse, tutte con l’espressione di chi ha appena ricevuto una brutta notizia. Nessuna di loro, fortunatamente, si preoccupò di badare a lei.

Bisbigliando mestamente tra loro, si fermarono un attimo sulla tavolata accanto per scambiarsi qualche informazione, ma non prima di aver sussurrato qualche parola poco appropriata nella direzione dalla quale arrivavano. Brutta giornata per tutti, eh!

– Signorina Price, ecco qui! Può andare, termineremo la settimana prossima. Solito orario.

La figura maschile che emerse controluce e consegnò un plico di fogli al gruppetto in attesa scomparve quasi subito nella tana del coniglio. Studiolo. Emma scosse la testa, leggermente frastornata. Non era una tana, era sicuramente un piccolo studio. Che cavolo di problemi aveva? Stava sragionando.

Era così stanca che non riusciva nemmeno più a mettere a fuoco le scritte su pc. Si sfregò un ginocchio, convinta di essere stata punta da qualcosa. Si era veramente tolta le calze in pubblico? Evidentemente non sapeva più quello che faceva.

Seguì con gli occhi le quattro sfortunate trascinarsi lentamente verso l’uscita e una volta perse di vista, si alzò per verificare di non aver appena avuto un’allucinazione uditiva.

La voce maschile che aveva appena sentito poteva appartenere solo a una persona.

E quella persona era sua.












52. Albert

E anche per quel giorno era finita. Addio signorina Price e comitiva.

Albert si lasciò andare sul divanetto vittoriano in mogano, giusto il tempo di riposarsi prima di raccogliere le sue cose e far ritorno al proprio alloggio per mettere qualcosa sotto i denti. Doveva soltanto ricordarsi di chiudere a chiave e consegnarla al custode prima di uscire. Non poteva dimenticarsene.

Si sbottonò le prime tre asole della camicia facendo pressione verso l’esterno con due dita: prima o poi avrebbe strappato i bottoni, ma impegnarsi a quell’ora non era proprio nel suo stile. In più aveva ancora un po’ di nausea, nonostante il dopo sbornia fosse stato egregiamente superato dopo pranzo.

Malvolentieri, infilò gli occhiali nella loro custodia protettiva e i libri nella borsa aperta sul pavimento, assaporando il silenzio serale intorno a lui. La pace dei sensi.

– Buonasera professor Denton.

La visione che gli si regalò davanti agli occhi lo lasciò interdetto per un attimo.

Una Emma sorridente, in camicia bianca a maniche corte e gonna nera a metà coscia, fece la sua comparsa a sorpresa sulla soglia.

– Devo ammettere, professore, che la processione di studentesse che incrocio ogni volta che vengo da lei comincia a rendermi gelosa.

Denton sbatté le palpebre due volte, convinto di avere un’allucinazione. Era molto stanco e le nuove pillole che stava prendendo contro l’insonnia potevano avere potenti effetti collaterali. Che Emma potesse essere uno di questi, però, sarebbe stato eccessivamente inquietante. E poi, quella figura sembrava reale. Parecchio strana davvero, ma reale.

Forse perché era più ordinata del solito? Aveva un aspetto diverso con i capelli legati in quell’alta coda di cavallo, il leggero filo di matita nera che serpeggiava sulle sue palpebre e la mise antiquata, che richiamava la tipica divisa da studentessa di college, evidenziando tutto quello che probabilmente non avrebbe dovuto. Il sogno erotico maschile per eccellenza, a dirla tutta.

– Emma?

Quella si girò e chiuse la porta, guardandosi intorno con spontanea curiosità. Probabilmente era la prima volta che entrava in quella stanza.

– Vede qualcun altro oltre me, professore? Prima sì che era affollato qui dentro. Quanti libri!

La osservò aggirarsi spaesata tra gli scaffali a parete, gli occhi che cercavano di leggere quanti più titoli possibile. Aveva i primi bottoni della camicetta aperti e la gonna era allacciata più in alto del dovuto, lasciando scoperta quasi tutta la lunghezza delle gambe.

Oh sì, era decisamente strana. Quasi divertente e meno pudica del solito, ecco. E gli piaceva, terribilmente.

Era un fottuto pervertito.

– Wow! Questi sì che sono antichi.

Non doveva mettersi a ridere. Ma come fare, dal momento che Emma si era messa ad abbracciare la libreria davanti a lui?

– Emma, tutto bene?

– Shhh. Benissimo, sto ascoltando. Se rimango così ancora un po’ domani saprò Feynman a memoria.

Denton si mise una mano sulla bocca, cercando di contenersi.

No, non ce la poteva fare. Sarebbe morto dal ridere lì, su quel divano, se Emma non la smetteva di fare la stupida. Che stesse recitando? Forse non sapeva come affrontare nuovamente le cose con lui?

Dava l’impressione di essere leggermente ubriaca, ma senza aver bevuto. Era così divertente che sarebbe stato un vero peccato farla smettere.

– Sai Emma, se ti sposti di un metro alla tua sinistra riuscirai a captare anche un po’ di Schrödinger.

– Molto divertente Denton…

Ed… ecco finito il divertimento. Ora, sicuro come l’oro, sarebbe arrivato il discorso serio. Che palle.

La vide quindi lasciare la libreria e fare zig-zag per la stanza senza un intento preciso. Non riusciva a capire se lo stesse prendendo per il culo o se le sue intenzioni fossero serie. Lo stava mettendo alla prova? Seguendola con lo sguardo, la osservò ritornare sui suoi passi e pigiare per sbaglio l’interruttore della luce accanto alla porta.

La stanza sprofondò nella penombra e Denton si alzò per cercare di mettere un freno a quella follia, ma la mano che lo sospinse all’indietro senza preavviso, lo fece ricadere di nuovo sul piccolo sofà.

Quando sentì Emma accoccolarsi su di lui a cavalcioni e baciarlo con prepotenza nell’oscurità, non riuscì a capacitarsi che stesse succedendo davvero. L’aveva immaginato, da uomo qual era, certo, ma mai avrebbe pensato che fosse lei a prendere l’iniziativa. Eppure, il corpo che premeva contro il suo e le mani che aveva piantate nella schiena erano proprio di Emma. Un dono dal cielo, dunque.

Anche se in tutta quella situazione avvertì qualcosa di strano.

– Emma, sei sicura che…

– Sta’ zitto.

Diventò duro in meno di un secondo e lei lo percepì chiaramente, visto che allargò le gambe per fare più pressione con il bacino verso il suo inguine. Niente più tensione o incertezze rispetto all’ultima volta: Emma sembrava sapere esattamente quello che voleva e se lo stava prendendo senza chiedere permesso.

– Forse non è una buon…

Faticò a trattenere un gemito quando lei si spinse nuovamente contro di lui con il respiro corto, mentre la lingua cominciava a scavare a fondo nella sua bocca alla ricerca del piacere più crudo e istintivo. Non vedeva niente, accidenti, ma quello che sentiva gli sarebbe bastato per i giorni a venire.

Nel giro di poco, avvertì la mano di lei afferrargli la camicia, una guida sicura per poter scendere tra i loro corpi, ma lui la bloccò per tempo, stringendole la vita ed eliminando la distanza tra i loro petti, togliendole lo spazio necessario per proseguire. Non voleva che quel contatto finisse per lasciare il posto ad altro.

Non appena le labbra scesero sulla sua clavicola, le mani fecero lo stesso, spostandosi dalla vita alle cosce per poter assaporare la sensazione della sua pelle sotto le dita. Quelle, non soddisfatte, si infilarono poi febbrilmente sotto la gonna e gli slip, alla ricerca delle natiche nude. Quasi non ebbe il tempo di stupirsi per la mancanza delle calze.

Fu semplicemente divina quando, senza preavviso, accelerò i movimenti del bacino per assecondarli al ritmo del suo respiro crescente, sfregando la propria apertura sul suo membro rigonfio ancora costretto sotto i pantaloni. Ma era già troppo tardi per arrivare a liberarsene.

Non impiegò molto a raggiungere la meta: senza intenzione di fermarla, lasciò che lei gli afferrasse con delicatezza il collo per distanziarsi leggermente e poterlo sfidare con lo sguardo nel buio mentre veniva sotto di sé.

Altre due spinte e Denton si lasciò andare contro il divanetto gemendo, mentre Emma appurava tra le gambe la prova del suo ottimo lavoro.












53. Emma

Centro. Ecco lì il coniglio che stava cercando.

– Buonasera professor Denton. Devo ammettere che la processione di studentesse che incrocio ogni volta che vengo da lei comincia a rendermi gelosa.

Sorrise, guardando il suo professore seduto sul divanetto della tana. Dello studio. Dov’era finito il coniglio?

Oh no, non di nuovo. La vampa di calore che le mozzò per un attimo il respiro le ricordò la sua missione: doveva trovarlo. Non ricordava più cosa, ma era venuta lì certamente per una ragione.

Tornò a fissare Denton davanti a sé: era davvero bello. No, no, niente distrazioni. Doveva cercare il coniglio, era lì da qualche parte. Forse sul soffitto?

– Emma?

Si girò e chiuse la porta, guardandosi intorno con spontanea curiosità. Era la prima volta che entrava in quella stanza. Cavolo, era davvero bellissima. C’erano un sacco di volumi rinchiusi lì dentro.

– Vede qualcun altro oltre me, professore? Prima sì che era affollato qui dentro. Quanti libri!

Iniziò ad aggirarsi tra gli scaffali a parete, cercando di leggere quanti più titoli possibile. Faceva ancora caldo e lei era in ritardo per qualcosa. Ma cosa? E poi c’erano tutti quei libri. Non si ricordava più per cosa era venuta, diavolo!

– Wow! Questi sì che sono testi antichi.

Passò la mano sullo scaffale, annusando le pagine e appoggiando l’orecchio sulla libreria. Qualcuno stava cercando di parlarle da lì dentro. Forse il coniglio?

– Emma, tutto bene?

Che scocciatore quell’essere divino. Non doveva guardarlo.

– Shhh. Benissimo, sto ascoltando. Se rimango così ancora un po’ domani saprò Feynman a memoria.

Oddio, sì, poteva sentire le perturbazioni del suo grafo arricchito farsi strada nella sua mente. E, oh mio Dio, qualcuno continuava a suggerirle che due fermioni identici non potevano occupare simultaneamente lo stesso stato quantico.

– Sai Emma, se ti sposti di un metro riuscirai a captare anche un po’ di Schrödinger.

– Molto divertente Denton…

Ecco sì, il professore. Era venuta per lui. No, no, non era vero! Doveva concentrarsi. Non doveva farsi fregare da quell’essere terribile. Aveva perso il coniglio. Dov’era finito?

Doveva staccarsi dalla libreria e cercare nella stanza. Ma era piccola e il coniglio non c’era. Cosa le sfuggiva?

Giusto, era venuta per il professor Denton. Avrebbe potuto sorprenderlo e obbligarlo a farsi dire dove aveva messo il coniglio.

Ma quegli occhi verdi erano ingannevoli, non le avrebbero permesso di avvicinarsi.

Si appoggiò affranta alla parete e, per sbaglio, pigiò l’interruttore della luce accanto alla porta.

Quando la stanza sprofondò nella penombra, Emma capì che era giunto il suo momento. Avrebbe potuto prendere il sopravvento su Denton. Si diresse verso di lui con decisione e lo spinse all’indietro senza preavviso, facendolo ricadere di nuovo sul divanetto e braccandolo nell’unica maniera possibile.

Quando si accoccolò su di lui a cavalcioni, venne improvvisamente inebriata da un profumo conosciuto e dimenticò i suoi iniziali propositi. Lo avrebbe conquistato. Al coniglio ci avrebbe pensato dopo.

Baciarlo con prepotenza nell’oscurità divenne il suo obiettivo primario, quasi le servisse il suo ossigeno per poter respirare.

Sentì la sua preda diventare succube della sua volontà ancora prima di sentire l’eccitazione di Denton stretta tra le sue gambe. Lui cercò pure di dissuaderla due volte: povero illuso!

Il suono del respiro di lui la guidava nel buio, consapevole di quanto i movimenti espressi dal suo bacino rendessero dolce la capitolazione della vittima. Fu così naturale trovare la sua bocca e riprendersi la sua essenza da venirne travolta inconsapevolmente.

L’aveva cercato così tanto e ora era suo: poteva averlo!

Gli afferrò la camicia, col desiderio di prendersi tutto in una volta, ma lui glielo impedì.

Frustrata da quel divieto, dimenticò l’affronto non appena le labbra della creatura le solleticarono collo e clavicola e le sue mani si impossessarono delle cosce e dei glutei con lo sfrenato bisogno di assecondarne le richieste.

Impaziente di conquistarlo, senza preavviso, accelerò i movimenti del bacino per coordinarsi al ritmo del suo respiro crescente, perseguendo nello sfregare la propria apertura sul suo membro rigonfio ancora costretto dai pantaloni.

Non impiegò molto a fargli raggiungere la meta: senza intenzione di fermarsi, gli afferrò il collo per allontanarsi leggermente da lui e poterlo sfidare con lo sguardo nel buio mentre lo faceva veniva sotto di sé.

Altre due spinte e vide Denton lasciarsi andare contro lo schienale, in preda agli spasmi.

Ecco, la creatura aveva ceduto e lei aveva vinto.

Dio che sete. Aveva bisogno di bere. Perché faceva ancora così caldo?












54. Albert

Era stato fantastico ed era sicuro di non averlo sognato.

Emma era ancora lì, sopra di lui, forse pronta a ripetere l’esperienza o in attesa che lui ricambiasse le sue attenzioni.

Stava ancora realizzando cosa fosse successo esattamente, quando la sentì accasciarsi.

– Emma?

– Fa così caldo! Toglimela.

– Cosa?

– La camicia. Toglimela. Perché è così buio qui dentro?

Ascoltando quel tono insolito e le richieste sconclusionate della sua pupilla, colto da un orribile presentimento, Denton alzò la mano per raggiungerle il viso e toccarle la fronte. Merda. Che avesse la febbre? Così tutto avrebbe avuto una spiegazione razionale, per modo di dire.

Alzandosi in fretta e riaccendendo la luce, la osservò iniziare a slacciarsi la camicetta e prendere pieno possesso del divano con aria completamente persa.

– Ti senti bene Emma?

Con profondo sconcerto, la vide fissare estasiata il soffitto.

– È stato bellissimo, ma troveremo dell’acqua anche nel Sahara.

– Di che diavolo parli?

– Sopravvivremo insieme. Tu, io e il coniglio.

– Oh, Cristo!

Prendendole il viso tra le mani, Denton le osservò gli occhi: Emma aveva le pupille talmente dilatate da far paura. Quella scema non aveva la febbre, era completamente fatta. Ma di che cosa?

Recuperata dalla sua borsa una bottiglietta ancora integra, la obbligò a ingurgitare mezzo litro di acqua tutto d’un fiato, facendola tossire per diversi minuti.

– Stai cercando di uccidermi e nascondere le prove sotto la sabbia?

– Ti sei drogata?

– Dove hai nascosto il coniglio?

– Si può sapere cosa diamine hai preso?

Emma cercò di mettersi seduta in posizione eretta, nonostante la camicia semiaperta e la lingerie nera in bella vista. Non sembrava molto in forma. Ebbe un terribile déjà vu. In quello stato era lei che si era approfittata di lui? O il contrario? Ma porca miseria.

– Ti ricordi quello che è successo, vero?

Emma sgranò gli occhi, portandosi una mano alla fronte, del tutto spaesata. Evidentemente no.

– Oh! E cosa è successo? Abbiamo trovato il coniglio?

Perché stava capitando a lui? Dove aveva sbagliato?

Davanti a quell’espressione di incredulità, Denton entrò in crisi. Nel panico più completo e con il volto cadaverico, si avvicinò a Emma per prenderle le mani e cercare di capire come aiutarla.

Quando lei, invece, alzò lo sguardo e cominciò a ghignarsela accennando allo stato dei suoi pantaloni, Albert rischiò la crisi di nervi.

– Ah! Ma tu intendevi queeeello! Hai voglia se me lo ricordo! Ti ho fatto venire in meno di…

Le tappò la bocca per tempo, cercando di calmarsi e pensare a come gestire quella nuova e assurda situazione.

Stringendole nuovamente le mani e intimandogli di fare silenzio, controllò per la seconda volta le pupille, che, per sua sfortuna, non accennavano a riprendere la loro forma originaria. E la biblioteca avrebbe chiuso da lì a mezz’ora.

– Signorina Laygram… non so che diamine di fase lei stia passando o cosa abbia assunto qualche ora fa, ma se non si riprende nel giro di poco mi troverò costretto a chiamare qualcuno e inventare una scusa. E non finirà bene per nessuno di noi due.

– Sei bellissimo quando ti arrabbi.

Emma sorrise e gli schioccò dolcemente un bacio a stampo sulle labbra.

Albert imprecò, cercando di non ripensare a quello che era accaduto poco prima e rimanere lucido.

– Signorina Laygram…

– Sai, Albert, non voglio sembrare indiscreta, ma dopo quello che è successo questa sera su quel divanetto trovo la tua formalità abbastanza divertente.

Che bastarda. Quella si chiamava vendetta. Un vero colpo basso.

E quell’espressione sorniona e rilassata su quel corpo da urlo stava per farlo diventare pazzo.

Ok. Così non andava bene per niente. Doveva zittirla. Zittirla e vestirla. Poi legarla e trascinarla fuori da quel posto senza che lui fosse additato come un criminale. Questa a Shane non l’avrebbe raccontata, sarebbe stato troppo umiliante anche solo entrare nei dettagli.

Livido in volto e incapace di comprendere le origini di quella sua ultima sfiga, uscì dallo studiolo alla ricerca degli effetti personali di Emma. Una volta recuperati libri, pc e il resto del vestiario disperso per la sala, decise di farla rivestire. Di certo non avrebbe potuto uscire in quelle condizioni.

Rientrando nella piccola stanza, trovò Emma addormentata e senza più camicia.

Dio, dammi la forza. Cercando di non peccare col pensiero, con infinita pazienza, Denton le fece riprendere i sensi e la obbligò ad assecondare quella vestizione forzata.

Fu un casino, però, cercare di rimetterle i collant… qual era il rovescio? Al diavolo! In ogni caso il cartellino sarebbe stato sotto la gonna. Le cuciture potevano anche andare a farsi fottere.

A dieci alle nove, Emma sembrava rinata, almeno esteriormente. Il cervello, al contrario, si era perso per strada.

Denton la schiaffeggiò leggermente, nel tentativo di farla alzare.

– Ehi, disastro!

Emma grugnì contrariata, socchiudendo gli occhi.

– Lasciami dormire.

– Dobbiamo uscire. Stanno per chiudere.

– Lasciami qui, è così comodo.

– Lo farei volentieri, ma non ho idea di cosa potresti raccontare a chi ti dovesse trovare.

Emma sembrò risvegliarsi improvvisamente.

– Sono successe così tante cose…

– Sì, e, se le dirai a qualcuno, sarai morta ancor prima che sorga il sole.

Denton la fulminò con lo sguardo, cercando di rimanere serio.

– Sto scherzando, dico davvero! Non vedi? Stooo benissimo. Andiamoooo. Non ho intenzione di rovinare un culetto bello come il tuo!

Quando Emma gli tirò una pacca sul sedere e si arpionò al suo braccio per cercare di mantenere l’equilibrio, dovette raccogliere a sé tutta la pazienza di cui era capace.

Un bel respiro profondo: ecco quello che ci voleva. Doveva solo respirare, calmarsi e ripetersi che tutto sarebbe andato bene.

Cercando di reggerla e al contempo zittirla come poteva, la condusse fuori all’aria aperta e la lasciò seduta su un gradino del chiostro, mentre tornava indietro per lasciare le chiavi a chi di dovere.

Se per miracolo fossero arrivati a domani, sarebbe stata la volta buona che cambiava professione.












55. Emma

Marzo 2019, venerdì 8

Cazzo, la testa.

Chi cavolo le stava aprendo il cranio con un martello?

Si portò le mani sulla fronte, nel tentativo di fermare quell’ammutinamento fisico, ma con scarsi risultati.

Girandosi su un fianco, si strinse maggiormente al cuscino, implorando pietà di fronte a tanto dolore.

E poi, da un secondo all’altro, ecco un flash improvviso. E un altro. Un altro. E un altro ancora. E… cazzo!

Non poteva essere. Cos’erano tutte quelle immagini in sequenza che il suo cervello smaniava a propinarle sotto forma di ricordo? Niente di tutto quello poteva essere vero.

Dio! Aveva davvero schiaffeggiato il culo a Denton, neanche fosse stato suo fratello minore?

Avrebbe dovuto morire lì, su quel letto, dove nessuno l’avrebbe potuta compatire per le azioni irresponsabili dispensate il giorno precedente.

La cosa più importante al momento, però, era capire di chi fosse il letto.

Aprì gli occhi di scatto, trovandosi a osservare il soffitto della sua stanza. Oh. Non sapeva se essere delusa o contenta di non trovarsi insieme al professore. Ma come biasimarlo: trascinare una studentessa nelle sue condizioni nel proprio appartamento non suonava molto innocente.

A quel punto del flusso di coscienza, se il mondo avesse smesso di girare avrebbe persino tentato di mettersi seduta.

Si passò una mano sullo stomaco, sollevata nell’avere perlomeno ancora addosso i vestiti e poi passò alle gambe. Mmh? Perché aveva i collant al rovescio? Forse era meglio non saperlo.

Si sollevò lentamente, cercando di mettere insieme tutti i pezzi del puzzle, anche se sapeva con certezza che sarebbe stato meglio non farlo.

Che vergogna. Perché queste cose succedevano solo a lei?

Non ricordava granché dei suoi discorsi, ma rimembrava alla perfezione la violenza gratuita che aveva riservato al suo professore preferito, del tutto consenziente alla cosa.

Era stato terribilmente eccitante e… ahi! Infilandosi una mano nell’elastico dei collant trovò il pezzetto di carta ripiegato che le aveva punto il bassoventre.

Questa poi. Chi era stata quella violata, ora?

Lo aprì, timorosa di quello che avrebbe potuto trovarci.


	L’amore è la più terribile, ma anche la più onesta delle passioni; è la sola che non possa occuparsi della propria felicità senza comprendervi la felicità di un altro.



Wow.

Emma rimase senza parole, fissando basita e con un pizzico di invidia la calligrafia perfetta di Denton. Questa non se l’aspettava proprio. Che tenero. Le aveva lasciato una dedica dopo la figura epocale fatta solo qualche ora prima?

Cavolo, avrebbe dovuto rivalutare quel ragazzo completamente daccapo.

Inclinando la testa, dopo aver riletto per ben tre volte la frase ed essersi commossa altrettante volte, obbedì alla freccia disegnata sull’angolo a destra del foglio, e aprì del tutto il biglietto, curiosa di leggere il resto.


	Sabato, ore 15. Conosci già la porta: e no, non è quella con la tua impronta stampata sopra, quanto quella del mio ufficio. Mi aspetto che per domani pomeriggio tu possa fornirmi una valida motivazione sull’abuso di droghe all’interno del campus, per non parlare, poi, della violenza gratuita di cui sono stato fatto oggetto.

	PS. Dimenticavo: la frase in copertina è di uno scrittore francese che sicuramente non conosci. Mi serviva, come al solito, per assicurarmi la tua scarsa attenzione. Se hai letto fin qui, immagino che l’obiettivo sia stato raggiunto.



E… vaffanculo.

Ecco, quelle ultime righe da cafone arrogante erano più nello stile di Denton.

Cavolo se suonavano arrabbiate. Eh sì, se lo ricordava proprio quello sguardo spaventato mentre cercava di riportarla alla ragione. E quando era andato in crisi per aver fatto finta di non ricordarsi l’accaduto? Sorrise al pensiero. Sì, nonostante la strafottenza esterna, si era comportato da vero gentleman.

Oh, diamine. Così non andava bene. Cos’era tutto quel caldo che sentiva diffondersi dal centro del petto? E quella voglia di aprire la porta, correre fuori, trovarlo e assicurarsi che tutti sapessero che lui era suo?

No, no. Non poteva innamorarsi di nuovo. Non così e non adesso. Mancava ancora qualche mese al termine del Master… non poteva rischiare tutto per una stupida cotta.

Si era già lasciata coinvolgere a sufficienza e nemmeno ci era ancora andata ufficialmente a letto.

In ogni caso, su quello avrebbe dovuto ragionare più tardi: al momento aveva problemi più seri.

Era in ritardo e doveva decidere in quale modo uccidere Clara.












56. Albert

Il burbero messaggio lasciato a Emma la sera precedente sembrava aver sortito l’effetto desiderato.

L’idea di essersi approfittato di qualcuno sotto effetto di droghe non lo faceva stare tranquillo e il fatto che lei le aveva utilizzate consapevolmente per far colpo su di lui ancora meno.

A lezione, l’aveva osservata rintanarsi nell’ultima fila per cercare di prestare la massima attenzione al professor Merton, nel tentativo di non sembrare agitata o tormentata. Eppure, quella mano appoggiata sulla fronte che cercava di schermarsi dal mondo esterno lasciava supporre proprio tutto il contrario.

Avrebbe potuto leggerla come la traccia di un pentimento inesprimibile a parole o la vergogna di una situazione che lei non era riuscita a gestire e di cui magari non aveva colpa.

Ecco perché l’indomani si era ripromesso di chiarire la questione con lei una volta per tutte.

I loro incontri-scontri, fino ad allora, si erano risolti ogni volta in un’intimità fisica precoce che non gli aveva permesso di sondare effettivamente la sua persona fino in fondo. Si era lasciato trascinare dagli eventi perdendo la consueta razionalità e confidando nella sua capacità di problem solving che in quel frangente si era rivelata praticamente un disastro.

Aveva confidato che Emma fosse una studentessa responsabile, ma ora iniziava a dubitare del proprio giudizio. Tutti potevano sbagliare, no?

In fondo, era caduto in confidenza con lei una sola volta e tutto perché Eliza si era messa in mezzo, diventando una sorta di lugubre costante tra loro. Una violenta confessione privata non era esattamente il modo migliore per cominciare una relazione duratura.

– Tutto bene? Sembra che tu non abbia dormito molto.

La professoressa Cooper inclinò la testa, giusto per ricordargli della sua presenza.

– Scusa, Lily, davvero. Ultimamente sono sempre un po’ distratto. Purtroppo, non sono giorni facili.

Proprio per niente, si trovò a pensare di nuovo, tornando a ignorare la giovane donna seduta di fronte a lui. Quella mattina non era riuscito a trovare una buona scusa per evitare di sedersi a pranzo con la collega, dal momento che i professori più anziani si erano riuniti con anticipo per discutere dell’organizzazione imminente di un evento accademico che sembrava causare diversi problemi a livello burocratico. Non era riuscito a capire perché loro fossero stati esclusi da quel meeting.

– Ancora problemi con la tua studentessa indisciplinata?

Poco ci mancò che Albert si strozzasse con l’ultima fetta di torta salata. Recuperò quindi un tovagliolo di carta per riparare al danno, comprendendo che, con quel commento, Lily si riferiva a Diann e non certo a Emma.

– Ti riferisci alla signorina Ellis?

Lily rise: una risata delicata, ma decisa.

– Ci sono altre studentesse delle quali non mi hai ancora parlato?

Denton sorrise di rimando, pensando all’attacco repentino di Emma.

– No, fortunatamente no. Temo di essere stato io a fare una gaffe con la signorina Ellis ultimamente, ma non sono stato più… importunato, per così dire. Il professor Palmer ha mantenuto la parola e per questo gliene sarò sempre grato.

– Interessante. A quale gaffe ti riferisci?

Lily ripose le posate nel piatto, in attesa di conoscere i dettagli. Che fastidiosa insistenza.

– Diciamo che qui non si può passare una serata tra amici senza che i propri studenti lo vengano a sapere. E, detto tra noi, non sono ancora così vecchio da dover rinunciare a una birra in compagnia.

– Una birra? – lo provocò lei divertita.

– Diciamo qualche whiskey.

– Ah, ecco…

La vide sorridere con comprensione e, in quello stesso momento, scorse nel suo sguardo anche qualcos’altro. Un bisogno antico, molto simile a quello letto più volte negli occhi di Emma, ma meno intenso e più consapevole. Assomigliava al desiderio e alla necessità di ottenere qualcosa di più. Qualcosa che lui non intendeva e non voleva offrirle.

Era davvero bella, seduta su quella piccola poltroncina: una donna di quelle che riescono a trasudare eleganza in ogni gesto profuso, senza un capello fuori posto o una piega sul vestito. Dimostrava qualche anno in più rispetto alla sua vera età, ma solo perché era stata costretta a crescere prematuramente.

I capelli biondi che le arrivavano alle spalle erano mossi e curati, così come la frangetta che portava pettinata su un lato, perfetta nell’esaltare quegli occhi azzurro cielo incastonati in un viso fine e ben proporzionato. Era il colore del rossetto, invece, che stonava su di lei: una pelle così bianca avrebbe richiesto del rosso fuoco e non del rosa pastello. Ma forse aveva semplicemente voluto coordinarsi alla vaporosa blusa grigio perla di quel giorno. Non ricordava di averla mai vista indossare due volte lo stesso vestito.

Non che gli importasse, ma persino fare sesso con una donna così avrebbe richiesto eleganza.

Non faceva proprio per lui. Non perché non fosse raffinato, ma perché non avrebbe richiesto impegno. In Lily non c’era niente da scoprire, niente da assaporare. Era intelligente, ma piatta, di taglio aristocratico. La tipica ragazza che sarebbe piaciuta ai suoi genitori. Lei voleva una cena: non si sarebbe mai presentata a casa sua non invitata, non si sarebbe mai fatta masturbare sul parquet del suo appartamento e non avrebbe mai indossato i suoi vestiti sportivi. Per tralasciare, poi, l’argomento droghe.

Era lei che avrebbe condotto il gioco: il quando, il dove e il come, il tutto in un set prestabilito che puntava a raggiungere i suoi soli obiettivi, dove lui non avrebbe avuto diritto di parola.

Ci era già passato. Era già rimasto incastrato in una relazione a senso unico e aveva spezzato diversi cuori quando si era deciso a uscirne, tra i quali quello di sua madre. Non voleva sentirsi imprigionato di nuovo.

Con Emma, invece, si stava rivelando tutto diverso. Se doveva essere proprio sincero, nemmeno Emma avrebbe potuto vincere un confronto fisico o culturale con Lily, ma, al contrario di quest’ultima, era riuscita inconsciamente a coinvolgerlo, rendendolo parte di un qualcosa di non ben predefinito.

Gli piaceva. Non i casini che lei combinava, quanto il fatto di essere considerato per quello che era e non di quello che sarebbe potuto diventare di lì a un anno.

– Senti Albert, non sono molto brava a girarci intorno, quindi preferisco essere chiara sin da subito. So che mi hai già detto di avere impegni per il weekend, ma vorrei rinnovarti il mio invito a uscire. Ci conosciamo da quasi un anno e onestamente ho avuto l’impressione di condividere con te molti più interessi di quelli direttamente imposti dal contesto accademico in cui siamo inseriti. Lavoriamo molto bene insieme e sei sempre stato un ottimo partner in campo scientifico. Non ti nascondo che mi piacerebbe conoscerti meglio nella speranza, un giorno, di realizzare insieme qualcos’altro.

Oh, mannaggia. Quella donna non aveva proprio battuto ciglio: era stata molto diretta e composta, già pronta a impostare tutta la loro vita nella sua piccola agenda personale.

Ora avrebbe dovuto trovare una scusa qualsiasi per uscire dal tunnel. Perlomeno non gli era saltata al collo come aveva preferito fare qualcun’altra.

– Inoltre… questo potrebbe mettere l’anima in pace alla tua studentessa e risparmiarti dei fastidi sul lavoro.

Notevole. Quella sì che era una bella scusa funzionale. Avrebbe però creato un fastidio a qualcun altro, di sicuro. E non pensava a sé, ma a Emma. Anche se, vederla bruciare di gelosia non gli sarebbe affatto dispiaciuto. Chissà se sapeva di Diann.

– Albert?

– Perdonami, Lily.

Si toccò il mento, indeciso su come proseguire.

– Sono veramente lusingato dal fatto di essere oggetto di attenzione da parte tua. In tutta onestà, sono molto contento del tempo trascorso insieme e dei progressi accademici raggiunti. Non ti nascondo che in questi mesi tu mi abbia fatto da mentore e mi abbia insegnato più di quanto io osassi sperare. Tuttavia, non ho mai pensato, neanche per una volta, di recidere l’amicizia che ci lega per trasformarla in qualcosa di diverso.

Non avrebbe potuto essere più diretto di così, ma ancora non comprendeva del tutto la caparbietà femminile. Infatti, Lily non sembrò arrendersi davanti al suo discorso.

– Lo so bene. Per questo vorrei chiederti di cominciare a pensarci ora.

Gli prese una mano e gliela strinse con dolcezza. Quella povera ragazza stava rischiando di far uscire lo stronzo che c’era in lui. Come farla desistere senza rovinare tutto?

Fu allora che Albert decise di giocare la sua ultima carta: l’onestà, o quasi.

– Mi dispiace davvero deluderti, Lily, ma non posso. In tutta franchezza, sono già legato a una persona che richiede la mia attenzione a tempo pieno.

Il moto di sorpresa che lesse sul volto di lei, lo fece diventare nervoso. Era così sconvolgente il fatto che potesse stare con qualcuno? Eliza, per farlo arrabbiare, gli avrebbe detto di sì.

La sua sincerità, tuttavia, era stata veicolata molto chiaramente e Lily accusò il colpo con fermezza.

– Che sciocca – mormorò, costringendosi a interrompere il contatto con lui per potersi alzare e raccogliere i suoi effetti personali.

– Devi davvero scusarmi, Albert. Non pensavo avessi una compagna, altrimenti non avrei mai cercato di convincerti a uscire. Avrei dovuto sincerarmi della cosa prima di espormi in questo modo. Ti ho sempre visto molto concentrato sul lavoro e spendere molto poco tempo fuori dal campus che non ho immaginato tu potessi avere una relazione. Mi sento molto in imbarazzo per averlo pensato.

In realtà, Lily aveva perfettamente ragione. Prima che Emma piombasse nel suo ufficio, la sua mente era sempre rimasta incollata alla scrivania e ai suoi maledetti libri. Ma ora… era diverso. Era cambiato qualcosa.

– Non volevo essere una delusione, Lily. Spero potremo continuare a lavorare insieme come prima.

– Sicuramente! Ma ora sarà meglio ritornare ai miei doveri, ho degli studenti che mi aspettano.

Gli sorrise calorosamente e con sincerità, poggiandogli una mano sul braccio e dirigendosi verso l’uscita.

Rimasto solo, Denton osservò distrattamente in fondo alla sala gli ultimi gruppetti di studenti rimasti ai tavoli terminare il pranzo chiacchierando rumorosamente.

Solo allora, si accorse dello sguardo torvo di uno di loro fisso su di sé, intento a dare un significato alle dinamiche del suo recente incontro con la professoressa Cooper.

Albert fissò accigliato di rimando il signor Murray che, troppo distante per poter anche solo aver origliato qualcosa, si dimostrò incapace di reprimere l’astio che provava nei suoi confronti.

La curiosità, comunque, non sembrava aver colpito solo Alex, dal momento che diverse ragazze presenti gli stavano lanciando occhiate curiose, accompagnate da qualche bisbiglio concitato.

Deciso a non prendere ulteriormente parte a quella commedia, Albert tornò a voltarsi, fissando la sedia ormai vuota.

Non sapeva perché, ma aveva la strana impressione di aver appena fatto qualcosa di terribilmente sbagliato.












57. Emma

– Antidolorifici, eh? Ma davvero?

Emma sventolò furibonda sotto il naso dell’amica la scatolina di metallo incriminata, per poi lanciargliela in grembo, sotto gli occhi di tutto il gruppo, appena raccoltosi nella stanza di Clara.

Era entrata per ultima, sorpresa di trovarle tutte lì insieme, e aveva persino sbattuto la porta, giusto per evidenziare maggiormente il suo stato d’animo.

– Ti ha forse dato di volta il cervello? Volevi ammazzare qualcuno?

– Ehi ehi, ragazze! Restiamo calme e moderiamo i toni!

Amy allungò le mani, nel palese tentativo di mediare tra le controparti e capire quale fosse il problema.

– Cosa sta succedendo qui?

Sarah fece lo stesso, ma più preoccupata di evitare una sommossa dentro la camera.

– Perché non lo chiedete a Clara? Da quando in qua porti della droga in giro per il campus? Stai seriamente pensando di farti buttare fuori a calci?

Amy si girò verso la compagna di letto con un’espressione chiaramente delusa dipinta sul viso.

– Pensavo ne avessimo già discusso. È vero quello che dice Emma?

Clara arricciò le labbra, visibilmente attaccata su tutti i fronti, ma decisa nel rispondere a Emma.

– Ah sì? E come fai a sapere che è droga? Alex è riuscito di nuovo a inculcarti qualche strano gossip sulla mia vita?

Emma non sentì nemmeno la seconda parte del suo discorso.

– Come faccio a sapere che è droga? Come, mi chiedi?

– Esatto! Solo perché mi sono fatta qualche volta in passato non vuol dire lo faccio tutt’ora. Hai provato per caso ad assaggiarne una, prima di giudicarmi?

L’espressione che Clara lesse sul viso arrossato di Emma le fece capire di avere appena perso la partita, rinunciando a difendersi oltre. Era chiaro come il sole che le sue pasticche avevano generato una vittima. Clara aveva osservato con dolore la sua Amy scostarsi con fare disgustato, mentre Sarah sembrava maggiormente preoccupata per la salute di Emma.

– Assaggiarne una? Certo che ne ho assaggiata una, diamine, ma con la sola intenzione di farmi passare un’emicrania! Non avevo certamente idea di dare spettacolo in pubblico e rischiare l’espulsione! Hai permesso che queste… cose… rimanessero nella mia borsa fino a ora?

Clara abbassò il viso con aria colpevole.

– Me ne sono dimenticata dopo lo shopping.

– Grandioso, te ne sei dimenticata! Saresti così gentile perlomeno da mettermi al corrente di cosa ho assunto e se devo preoccuparmi?

– Hai assunto del mefedrone, è un semplice psicoattivo stimolante. Stai tranquilla, l’hai preso una volta sola, non ci saranno complicazioni.

– Cristo, Clara! Sei impazzita per caso? – Amy batté un pugno sul pavimento. – Da dove esce questa roba?

– È stato uno sbaglio, ragazze. Mi dispiace, ok?

– No che non è ok! Uno sbaglio? Da quando in qua compri droga per sbaglio?

– Non l’ho comprata! Era nello zaino di mio fratello e l’ho requisita, tutto qui – sbuffò Clara esasperata.

– Immagino avessi intenzione di testarla.

– Non l’ho fatto.

– Certo che non l’hai fatto, visto che l’ha presa Emma per te. Sei contenta adesso?

Amy cercò di tirarle un libro, l’unico modo per gestire la furia che la stava attanagliando.

– Smettila Amy, litigherete dopo di questo. Piuttosto, quanto sei stata male Emma? – Sarah le si avvicinò nel vano tentativo di calmarla.

Peccato che lei fosse furiosa e non intenzionata a demordere con Clara.

– Male? Quanto sono stata male? Vogliamo parlare delle vampe di calore, della tachicardia e delle allucinazioni? Vogliamo parlare del coniglio bianco che ho seguito per mezza biblioteca o del mio spogliarello pubblico? O arriviamo direttamente alla parte in cui sono saltata addosso a Denton nello studio della…

Si bloccò subito, non appena si rese conto di cosa le era uscito dalla bocca. Cazzo. Era stata la rabbia a parlare, o quel nome non le sarebbe mai sfuggito dalle labbra.

L’espressione scioccata che le rivolsero le tre amiche frenò il suo eccesso di parole. Ecco, ora arrivava la parte peggiore: salvarsi il culo.

– Hai appena detto “Denton”?

– Sì sì, ha detto proprio Denton, quindi parlava di lui…

– Non parlavo con te, Amy! Ho sentito anche io quello che ha detto…

– E allora perché lo chiedi?

– Perché voglio sentirlo di nuovo dalle labbra di Emma…

Sarah imitò l’amica, inginocchiandosi sul pavimento accanto a lei, incapace di starsene ferma.

– Quando è successo?

– Ieri sera. Fortunatamente, prima che cominciassi a togliermi i vestiti, la biblioteca si era già svuotata.

Emma tornò seria, chiedendosi come Denton avrebbe preso tutta quella storia. L’avrebbe buttata sul ridere? O l’avrebbe stigmatizzata come una ninfomane schizoide a vita? Che strazio.

– Emma cara, non so bene come chiedertelo, ma… quando dici di “essere saltata addosso” a Denton, cosa intendi dire con precisione? E perché tu e lui eravate soli in biblioteca?

Sarah sorrise, gli occhi che le brillavano quasi stesse attendendo la notizia del secolo.

– Ti prego Sarah, togliti quel sorriso ottuso dalla faccia. Ero semplicemente nel posto sbagliato al momento sbagliato.

– Anche la posizione era sbagliata? – Clara diede una gomitata ad Amy, troppo propensa a fare dell’umorismo nei momenti critici.

– Zitta, Amy. Già è difficile farla parlare…

Sarah si raccolse i capelli gettando un’occhiataccia all’amica e ammiccando verso Emma.

– Ti ricordi almeno cos’hai combinato con il nostro bell’assistente?

Cavolo se lo ricordava. Non avrebbe potuto dimenticare una cosa del genere.

Cosa raccontare? Una mezza verità, magari.

– In realtà nulla di che, ma è stato imbarazzante per entrambi. Ho tentato un approccio sufficientemente molesto da poter decretare quantomeno un richiamo.

Un approccio che in realtà aveva funzionato. E che l’aveva fatto venire di lì a cinque minuti. Ma questo non sarebbe stato carino da dire.

– E lui? – si intromise Clara, consapevole, tuttavia, di non essere ancora stata perdonata.

E lui mi ha assecondato. Mi ha infilato le mani sotto la gonna e mi ha chiaramente fatto intendere che tutto quello che stavo facendo non gli dispiaceva affatto.

– Mi ha chiaramente fermato prima di compromettermi del tutto. Mi sono comportata da vera stupida, ma lui è stato veramente gentile.

– Ah, sììì? E dov’è andato a finire lo stronzo misogino che tutte noi conosciamo?

– Per quanto possa valere… ha cercato di soffocarmi con dell’acqua per farmi rinsavire, per non parlare della ramanzina che mi aspetta nei prossimi giorni.

– Non so perché, Emma Laygram, ma ho come l’impressione che tu abbia fatto colpo sul nostro bel professore.

– E perché mai?

– Perché a quest’ora, se ti avesse denunciato, saresti già dal rettore a scontarne le conseguenze.

– O forse, in fondo in fondo, non è poi così stronzo come fa credere di essere.

– Oddio Emma, ti abbiamo proprio persa vero? Questo è vero amore!

Sarah la abbracciò con studiata compassione, trattenendo le risa.

– Molto divertente!

Emma le fece il solletico, riuscendo a liberarsi dalle sue grinfie.

Smisero di ridere solo quando la porta si aprì e sulla soglia comparvero Alex e Richard.

Il primo tra loro, una volta inquadrate le presenti, non mancò di tradire sorpresa e fastidio alla vista di Emma. Ed entrò solo perché fu Richard a spingerlo.

– Muoviti bello! Ciao signorine! Ci scusiamo profondamento per il ritardo!

– Ciao a te bel ragazzone! Come te la passi? – Sarah gli corse incontro stampandogli un bacio sulla guancia.

Solo allora, Emma si accorse di essere piombata lì tra loro senza invito e che nessuna delle sue amiche era stata tanto meschina da farglielo notare.

Solo l’espressione di Alex le aveva fatto capire quanto non fosse desiderata. Conoscendolo, aveva probabilmente chiesto alle altre di escluderla per quel pomeriggio dal loro ritrovo.

Si alzò, sforzandosi di non maledire la cafoneria del genere maschile, e con una scusa qualsiasi cercò di abbandonare il campo. Tanto, con Alex presente, nessuno avrebbe tentato di convincerla a restare.

– Scusate ragazze, sono stata maleducata a piombare qui a sproposito. Inoltre, mi sono appena ricordata di avere un impegno con il professor Merton tra quindici minuti, quindi devo proprio scappare. Ci vediamo la settimana prossima, intesi? Passate un buon weekend!

Sarah si voltò di scatto, accigliata: – Ma come Emma, non torni con noi a Londra domattina? Lunedì hanno sospeso le lezioni per l’evento interno, ricordi? Avevamo deciso di organizzare qualcosa nel fine settimana per divertirci tutti insieme. Se tua madre è ancora in Francia puoi rimanere da me, lo sai. La mia famiglia non vede l’ora di rivederti!

Oh, accidenti! Cara, dolce Sarah e povera scema di una Emma. Si era completamente scordata di quel fortuito giorno di vacanza, ma onestamente non se la sentiva proprio di tornare a casa dopo quello che era successo, né tantomeno di fare festa. Voleva sistemare le cose con Denton.

– Grazie Sarah, davvero, ma questo weekend purtroppo devo rimanere al campus. Sono rimasta indietro con lo studio e dopo ieri non posso proprio permettermi tre giorni di vacanza o finirò di nuovo nei guai.

Non voleva far sentire nuovamente in colpa Clara, ma provò sollievo nel vederla mordersi il labbro con il rimorso dipinto sul viso. Perlomeno si era pentita del misfatto.

– Sei proprio sicura? Sicura sicura? Guarda che non rimarrà qui quasi nessuno.

Sarah la abbracciò, ma intuendo qualcosa sul viso dell’amica, non insistette oltre.

Emma annuì con vigore e salutò di nuovo il gruppo, rinfrancata, tuttavia, di leggere sui loro volti dell’onesta delusione per la sua dichiarazione d’assenza. Per un breve e terribile attimo, si era sentita inopportuna in mezzo a loro. Tuttavia, sapeva benissimo di chi era la colpa e di conseguenza non si sarebbe abbassata a farne una tragedia.

Sorridendo a Richard e ignorando Alex, si affrettò a uscire, passando per la sala comune, per poi raggiungere le scale interne e salire al secondo piano, desiderosa di rifugiarsi nel silenzio della propria camera.












58. Emma

Marzo 2019, sabato 9

Quando Sarah le aveva detto “quasi nessuno”, non aveva realizzato che il campus quel lungo fine settimana sarebbe rimasto praticamente deserto.

Si sentiva quasi una sfigata a non essere partita insieme alle altre. Eppure, non aveva mentito: non era proprio in vena di festeggiamenti. La sua vita, di punto in bianco, era stata gettata in pasto al caos.

Era delusa dal comportamento infantile di Alex, ancora arrabbiata con Clara per quelle maledette pasticche, infuriata con sua madre che non rispondeva alle chiamate, insicura sul suo percorso accademico e ora fottutamente persa per un maledetto assistente di cattedra poco più grande di lei.

Perché, sì, la verità era diventata quella e il peggio era di non poterlo condividere con nessuno.

Aveva preso davvero una bella sbandata per Denton e questo la stava mettendo seriamente in crisi. Avrebbe voluto almeno telefonare a Jamie per farsi dare qualche consiglio, ma rischiava di fargli venire un infarto mettendolo a parte di quella storia morbosa. Conoscendolo, avrebbe preso il primo volo e sarebbe venuto a controllare di persona che tipo di uomo fosse Denton. Un po’ come era successo con Alex, con la differenza che quest’ultimo – stranamente – non sembrava essersi dimostrato all’altezza della sua amicizia.

Gli intimi momenti che aveva condiviso con Denton fino a quel momento iniziavano a non bastarle. Voleva di più da lui, ma temeva il suo giudizio oltre ogni cosa. Sarebbe stata quindi l’avventura di un semestre, una specie di amica speciale dalla gonna alzata? Che squallore. No, non glielo avrebbe permesso.

Cavolo, era stata tutta colpa di Eliza. Se non fosse stato per lei, non si sarebbe sentita così intimamente legata a lui.

Il bip di un messaggio richiese le sue attenzioni. Chiuse il libro che teneva tra le mani, rotolò nell’erba del chiostro e afferrò il cellulare che sbucava dalla tasca esterna della sua borsa lanciando un’occhiata allo schermo illuminato. Alex, di nuovo.

Sbuffò, ma aprì per gentilezza la chat, nella speranza di una riappacificazione.

La foto che si aprì sullo schermo, però, non sembrava portare in quella direzione. L’immagine, scattata chiaramente in una delle mense interne, evidenziava due figure sullo sfondo, chiaramente definibili come il professor Denton e la professoressa Cooper. Oh, Alex si era premunito persino di fare un cerchietto tra loro, per segnalargli il punto esatto in cui si tenevano le mani. Come se ce ne fosse stato bisogno.

Digitò freneticamente sulla tastiera.

“Non hai proprio niente di meglio da fare?”

Alex non esitò un istante a risponderle.

“Non al momento. Pensavo dovessi saperlo.”

“Lasciami in pace, Alex, dico davvero. O almeno fino a quando non troverai il coraggio per scusarti.”

Il cellulare smise di lampeggiare ed Emma lo lanciò di nuovo nella borsa, centrando l’apertura principale.

Colta da un ripensamento, si sollevò di nuovo, lo ripescò e riaprì la foto incriminata.

Sì, non ci si poteva sbagliare. Anche se lontano e ripreso di profilo, quello era proprio Denton. I motivi dei suoi completi erano inconfondibili, così come la sua figura.

Ma perché la professoressa gli teneva la mano a quel modo? Sembravano così intimi. Troppo intimi.

Sotto il peso di quel grave dubbio, la fiducia accordata al bel professore fino ad allora si sgretolò all’improvviso.

Quanto era stata stupida? Altro che droghe, si era bevuta il cervello sin dall’inizio.

E se lui avesse persino saputo di Eliza fin dall’inizio?

Se fosse stato intenzionato a sfruttare quel dettaglio solo per portarsela a letto? Non poteva essere.

Non voleva crederci. Si era confessata con lui, gli aveva permesso di entrare nella sua testa, di conoscere le sue emozioni più profonde. Le aveva permesso di toccarla. Aveva letto il suo dannato libro.

E lui l’aveva presa in giro. Non solo: ce l’aveva in pugno. Se avesse raccontato a qualcun altro tutta quella storia l’avrebbero presa per pazza. Non esisteva traccia di quello che era successo tra loro e quell’unico bigliettino scritto da Denton non costituiva alcuna prova di raggiro, anzi, metteva lei in cattiva luce. Era stato davvero scaltro e la sola idea di doverlo affrontare dopo quell’orribile scoperta la metteva a disagio.

– Emma!

Sorpresa nell’udire il suo nome si girò, visualizzando una figura controsole correrle incontro.

– Richard?

– Non dirlo con quell’aria triste o potrei sentirmi in colpa per averti disturbato.

Si mise a ridere da solo, lasciandosi cadere accanto a lei sull’erba, ma non prima di aver piazzato sotto di sé il trench scuro per proteggere il suo fondoschiena dall’umidità.

– Sono solo sorpresa! Non dovevi partire con Alex?

– Dovevo, ma ho dovuto posticipare di un giorno. Non so per quale motivo mio padre sia a Carlisle, ma ha insistito tanto per volermi passare a prendere di persona. Mi è sembrato stupido rifiutare, dal momento che lo vedo raramente.

– Beh, è stato molto carino a pensarlo, no? Credi che Sarah se la sia presa? Tiene molto a queste cose.

– Non credo, forse, non ne ho davvero idea. Di sicuro non mancherò alla sua famiglia.

Sorrise amaramente, infilandosi un filo d’erba tra i denti e fissando pensieroso le nuvole trasportate dal vento.

– Posso farti compagnia? Giuro che non ti disturberò. Se non termino questo progetto entro una settimana me ne faranno fare altri tre per punizione e con questo silenzio sembra quasi doveroso studiare seriamente.

– Già, sono rimasta proprio per questo motivo.

Emma sospirò, osservando Richard aprire due libri e tirare fuori penna e taccuino, per poi sistemarsi comodamente accanto a lei. Non faceva caldo, ma il chiostro era abbastanza riparato dal vento e il sole li avrebbe baciati nel giro di poco.

Rimasero su quel prato per circa due ore, ognuno assorbito dai propri problemi.

Furono anche salutati da due professori di passaggio, rimasti piacevolmente colpiti dal loro zelo.

– Non so se interpretare la loro espressione come un complimento o una presa per il culo – aveva mormorato Richard riuscendo a farla ridere.

– Tenderei a scegliere la prima opzione, altrimenti sarebbero da considerarsi ugualmente sfigati visto che sono rimasti qui anche loro – gli aveva sussurrato di rimando cercando di non farsi sentire da due nuovi arrivati a poca distanza da loro.

Richard aveva annuito, si era infilato una penna dietro l’orecchio e aveva perseguito a scribacchiare sul suo quaderno formule e “nota bene”.

Emma terminò di suddividere gli articoli scientifici letti da quelli non ancora sottolineati, e cominciò a dare forma al sesto capitolo.

Un’ora dopo, non riuscì più a ignorare il suo stomaco, che implorava pietà.

– Ehi, signor quarterback… se andassimo a mangiare qualcosa ti offenderesti?

– Oh, grazie signorina Laygram! Temevo non me l’avrebbe mai chiesto. Anche noi sportivi ogni tanto mangiamo carboidrati, sai? – la prese in giro quello imitando il professor Merton, aiutandola a raccogliere l’ammasso di fogli volanti sparsi sull’erba.

Emma ridacchiò, mentre un’idea improvvisa le balenò nella mente.

– Senti Richard…

– Dimmi tutto, piccola scienziata secchiona.

Divertita davanti a quel nomignolo appena coniato, si sentì più tranquilla nell’avanzare la sua richiesta.

– Sei libero questo pomeriggio?

– Sono bloccato qui fino a domani, ricordi?

– Ah, giusto. Allora, dal momento che sei qui, vorrei chiederti un enorme favore. Posso approfittarmi di te per un’ora?












59. Albert

Ore 14.55

Che silenzio. Sembrava quasi un miracolo riuscire a correggere tutti quegli elaborati senza il continuo mormorio di voci esterne. Persino i suoi colleghi erano fuggiti per ritornare dalle loro famiglie.

Per non parlare della vipera Ellis, scomparsa già dalla giornata di venerdì. Un sogno, veramente.

La penna stilografica che teneva tra le dita lasciò qualche gocciolina d’inchiostro sulla pagina che stava esaminando, proprio mentre terminava di scrivere la sua valutazione.

– Accidenti…

Soffiò sul foglio per minimizzare il danno e sostituì l’oggetto difettoso con la penna a sfera che aveva nell’agenda. Non era sua, ma si era proprio dimenticato di restituirla alla proprietaria dopo il loro ultimo incontro. Perlomeno quella funzionava.

Mancava poco alle quindici.

Prima di scriverle quel biglietto, non si era chiesto se Emma avesse avuto impegni per quel weekend. Pieno di vita sociale com’era, si era completamente dimenticato che il lunedì non ci sarebbero state le lezioni.

Beh, fosse stato quello il caso, immaginò che la signorina Laygram avrebbe potuto comunicarglielo senza troppo imbarazzo, rimandando l’appuntamento. No?

Si era comportato nuovamente da stronzo scrivendole quella poesia in francese per poi denigrarla nelle quattro righe successive, ma il messaggio del suo stato d’animo doveva trapelare chiaramente. Non l’aveva denunciata, ovviamente, ma se avesse chiuso gli occhi del tutto sul suo comportamento, si sarebbe sentito un’ipocrita e un immorale. Sia come professore che come essere umano.

Quindi, le avrebbe chiesto spiegazioni, l’avrebbe ascoltata, ammonita e persino perdonata. E poi, l’avrebbe baciata, di sicuro. Perché non dubitava più che quell’episodio fosse stato un banale errore di percorso.

E poi… poi le avrebbe chiesto di restare, avrebbe potuto persino invitarla a uscire il giorno dopo.

Tanto, sarebbe stato improbabile incrociare qualcuno di conosciuto al di fuori del campus che fosse rimasto nei paraggi, e, se fosse successo, avrebbero potuto adottare una scusa qualsiasi.

– Buon pomeriggio professore.

Denton sollevò lo sguardo proprio nel momento in cui Emma, lasciando la porta del suo ufficio spalancata, si accomodava davanti a lui, pronta a soccombere davanti al suo giudizio.

Strano, aveva un’aria diversa oggi e il suo umore non era da meno.

Con la coda dell’occhio, non poté fare a meno di notare subito – a meno di un metro dalla soglia – una massiccia figura maschile in attesa nel corridoio.

Prima che potesse chiedere spiegazioni, Emma lo anticipò.

– Non badi a lui, professore. Stiamo finendo una ricerca e si è offerto di accompagnarmi in modo da fare una pausa.

Denton si morse la lingua, cercando di non sembrare infastidito per il fatto che avevano compagnia e che la compagnia fosse proprio di sesso maschile.

Era più che evidente come, in presenza di quell’estraneo, non avrebbe potuto baciarla, né tantomeno invitarla a uscire. A che gioco stava giocando?

Ancora una volta, però, non fu sufficientemente veloce da imbastire per primo la conversazione.

– Le chiedo scusa, professore, per il mio comportamento immaturo. Sono veramente dispiaciuta per quello che è successo in biblioteca e posso assicurarle che non capiterà mai più.

Albert non mosse un muscolo, continuando a guardarla e chiedendosi cosa fosse successo in quel breve lasso di tempo che li aveva visti separati, ma senza riuscire a formulare direttamente la domanda.

Emma si manteneva glaciale e inespressiva: che il suo breve biglietto l’avesse ferita così tanto?

Non leggeva più complicità o malizia nel suo sguardo, niente a cui avrebbe potuto afferrarsi per scuoterla da quella nuova apatia che stava apertamente dimostrando nei suoi confronti.

Come essere discreto con lei con una terza persona in ascolto fuori dalla porta?

Poteva cominciare scusandosi della sua irriverenza o mancanza di tatto? Ma non era lei, quella che doveva essere punita? Doveva mediare col nemico.

– Signorina Laygram, la mia convocazione di oggi non voleva essere un’aperta scortesia nei suoi confronti. Il mio intento è quello di sincerarmi che il comportamento tenuto ieri l’altro non fosse stato intenzionale e farle capire la gravità di quello che è successo. E di quello che sarebbe potuto accadere.

Più remissiva che mai, Emma abbassò lo sguardo.

– Niente di tutto quello che ho fatto è stato intenzionale, professore. Qualcuno ha erroneamente sostituito la custodia dei miei antidolorifici e me ne sono accorta quando era già troppo tardi. Vorrei, inoltre, sottolineare che ho commesso più di un errore quella sera e che sono pronta a pagarne le conseguenze.

E adesso cosa stava cercando di dirgli? Qual era il problema?

– Quindi non sapeva con esattezza quello che stava facendo?

– No, professore, mi dispiace. Non avrei potuto impedirlo.

Per fortuna. Denton si rilassò: si era trattato veramente di uno sbaglio. Emma non aveva ingoiato consapevolmente della droga e non avrebbe potuto essere più sincera di così. Ogni fibra del suo essere trapelava pentimento e rammarico.

Ma poi… il suo iniziale sollievo si tramutò in angoscia.

– Quindi non sapeva nemmeno che io mi trovavo in biblioteca?

– Ovviamente no, professore. Si è trattato di una semplice coincidenza. Non mi sono accorta di lei, finché non ha congedato il suo gruppo di studio.

Denton prese quindi un bel respiro, preparandosi alla pugnalata finale.

– Quindi, signorina Laygram, mi sta dicendo che nulla di tutto ciò che è accaduto quella sera è stato frutto della sua testa?

Con il cuore che batteva a mille, la vide allora irrigidirsi sulla sedia, lo sguardo fisso su un oggetto sulla sua scrivania, intenta a riflettere sulla risposta. Quindi, c’era ancora speranza.

Si convinse che a quel punto, lei gli avrebbe sorriso, rassicurandolo sul fatto che fosse tutto a posto e che il giorno dopo sarebbe stata la stessa di sempre. Ma così non fu.

– Esattamente, professore. Niente di tutto ciò che ho fatto è stato veramente voluto e mi impegnerò da subito perché una cosa del genere non accada mai più.

Il dolore che Albert accusò all’altezza dello sterno lo portò a togliersi gli occhiali e incamerare più aria del necessario, vietandosi di cedere al panico.

Che cos’era cambiato da un giorno all’altro? Perché quel mutamento improvviso nel suo comportamento?

Discretamente, allungò una mano verso di lei, nel tentativo di catturare la sua e chiedergli semplicemente perché, guardandola negli occhi.

Ma quella si scansò velocemente e arretrò di poco con la sedia, evitando il suo sguardo.

Era stata furba e lui uno stupido. Quel damerino appoggiato nel corridoio aveva fornito a Emma un potente mezzo per evitare che lui giocasse sporco.

Infatti, non poteva toccarla, non poteva chiederle spiegazioni e men che meno non poteva farle cambiare idea nel modo a cui stava pensando.

– Posso andare professore?

No. No che non poteva andare. Non prima che gli fornisse una spiegazione. Stava negando tutto quello che di vero c’era stato tra loro. Lui non l’avrebbe lasciata andare così. Lui…

– Mi stai dicendo che nemmeno quello che è successo tra di noi finora lo consideri reale? – le sussurrò quasi senza voce.

– Me lo dica lei, professore. Non sono stata io a cominciare questa storia, né tantomeno a finirla.

Dalla soglia, una testa maschile sconosciuta sbirciò all’interno, per capire se la riunione fosse terminata, dal momento che non riusciva più a udire la conversazione in atto tra loro.

Infastidito, Denton fece mente locale sul loro prossimo incontro. Avrebbero risolto, in un modo o nell’altro, e senza quel tipo a guardarli.

– La aspetto martedì.

O prima, se fosse riuscito a parlare con lei da solo.

– Penso che dovremo rimandare, professore. Martedì ho già un impegno. In più, non ho ancora terminato il sesto capitolo e ho ancora del materiale da leggere prima di consegnarglielo. Le auguro in ogni caso un buon fine settimana.

Così dicendo, gli voltò le spalle.

Albert rimase seduto alla scrivania per diversi minuti in completo silenzio, osservando con indifferenza la sua vecchia penna gocciolante colorargli la manica di una camicia.












60. Emma

Ore 14.58

– Buon pomeriggio professore.

Era arrivata in anticipo davanti alla porta 35 e aveva chiesto a Richard la gentilezza di aspettarla fuori, come pattuito quella mattina. Aveva persino lasciato la porta aperta, affinché la conversazione da affrontare fosse breve e razionale. Non si sarebbe più fatta ingannare, si sentiva già fin troppo umiliata.

Evitò di guardare Denton mentre si accomodava sulla solita poltroncina, pronta a soccombere davanti al suo giudizio.

Lo vide gettare un’occhiataccia alla figura di Richard in attesa nel corridoio e cercò di anticiparlo, prima che potesse chiedere spiegazioni.

– Non badi a lui, professore. Stiamo finendo una ricerca e si è offerto di accompagnarmi in modo da fare una pausa.

Fu chiara. Precisa. Incontestabile.

Eppure, dal modo in cui ingoiò la sua affermazione senza fiatare, avrebbe giurato che Denton tradisse qualche segno di gelosia. Una sua fantasia, per forza di cose. Come poteva essere geloso di una come lei?

La presenza del suo compagno di corso tornò a rassicurarla: Denton non avrebbe potuto uscire dal proprio ruolo di professore e traviarla nuovamente con il suo fascino. Non sarebbe successo, o avrebbe lasciato che Richard lo colpisse. Perché lo avrebbe fatto di sicuro in un frangente del genere. Tuttavia, non si sarebbe dovuto arrivare a tanto: lei si sarebbe dimostrata matura e responsabile, com’era sempre stata, o almeno fino a qualche mese prima.

– Le chiedo davvero scusa, professore, per il mio comportamento infantile. Sono veramente dispiaciuta per quello che è successo in biblioteca e posso assicurarle che non capiterà mai più.

Lui non batté ciglio e continuò a fissarla con insistenza, nella speranza che lei ricambiasse il suo sguardo.

Col cavolo, non gli avrebbe dato quella soddisfazione.

Rimase glaciale e inespressiva, cercando di non pensare a come Denton potesse aver fatto sesso con la professoressa Lily, magari proprio lì, su quella scrivania, nello stesso modo in cui ci aveva provato con lei.

Non doveva fare ipotesi, o si sarebbe messa a piangere per la frustrazione e quello sarebbe stato ancora più umiliante dell’essere stata vittima del suo doppiogiochismo.

– Signorina Laygram, la mia convocazione di oggi non voleva essere un’aperta scortesia nei suoi confronti. Il mio intento è quello di sincerarmi che il comportamento tenuto ieri l’altro non fosse stato intenzionale e farle capire la gravità di quello che è successo. E di quello che sarebbe potuto accadere.

Era stato gentile e discreto, ma faceva male comunque. Sapeva bene che non era scortesia, quanto il dovere imposto dal suo ruolo e lei lo capiva, ma non era quello il punto.

Abbassò lo sguardo, cercando di caricare il più possibile di significato le sue parole.

– Niente di tutto quello che ho fatto è stato intenzionale, professore. Qualcuno ha erroneamente sostituito la custodia dei miei antidolorifici e me ne sono accorta quando era già troppo tardi. Vorrei, inoltre, sottolineare che ho commesso più di un errore quella sera e che sono pronta a pagarne le conseguenze.

E lo era davvero, perché stava già pagando per la sua stupidità.

– Quindi non sapeva con esattezza quello che stava facendo?

– No, professore, mi dispiace. Non avrei potuto impedirlo.

– Quindi non sapeva nemmeno che io mi trovavo in biblioteca?

A quella domanda, Emma si accigliò. Dove voleva arrivare lo stronzo?

– Ovviamente no, professore. Si è trattato di una semplice coincidenza. Non mi sono accorta di lei finché non ha congedato il suo gruppo di studio.

– Quindi, signorina Laygram, mi sta dicendo che nulla di tutto ciò che è accaduto quella sera è stato frutto della sua testa?

Oh. Ecco dove voleva arrivare. Era preoccupato di quello che era successo nello studiolo. Stava sondando se lo avevo fatto venire in maniera consenziente? O se si era approfittato di una studentessa drogata in luogo pubblico? Un bel peso da portare. Ma lei non sarebbe stata meschina. Non poteva far finta di non ricordare nulla o di non aver preso parte volontariamente alla cosa. I suoi sentimenti erano stati autentici.

Stava per replicare quando, sotto i suoi occhi, proprio davanti a lei, si accorse di una penna a sfera nera appoggiata su alcuni compiti in via di correzione. Niente di eccezionale, in verità, non fosse stato che per l’incisione argentata su di essa, che ne identificava chiaramente la proprietaria: Lily Cooper.

Fu allora che venne colpita da un’ondata di amarezza e si chiese perché avrebbe dovuto essere lei a scoprirsi il fianco per parargli il culo. Era lui a dover soffrire.

– Esattamente, professor Denton. Niente di tutto ciò che ho fatto è stato veramente voluto e mi impegnerò da subito perché una cosa del genere non accada mai più.

Oh. Era persino dannatamente bravo a recitare. Se lo osservava con attenzione avrebbe potuto convincerla di essere stato ferito per davvero, ma mai quanto lui aveva ferito lei.

Quando allungò la mano verso la sua, lei si ritrasse di colpo: non ci doveva neanche pensare. Non doveva toccarla, né tantomeno cercare di intavolare una conversazione. Doveva andarsene da quell’ufficio e mantenere la prima promessa che aveva siglato a suo tempo, ovvero non metterci più piede.

– Posso andare professore?

– Mi stai dicendo che nemmeno quello che è successo tra di noi finora lo consideri reale?

Si fingeva pure addolorato adesso?

– Me lo dica lei, professore. Non sono stata io a cominciare questa storia, né tantomeno a finirla.

– La aspetto martedì.

Quell’uomo non aveva capito proprio nulla. Lei non voleva più averci niente a che fare. Non si sarebbero più incontrati da soli e avrebbe chiesto aiuto al professor Merton, piuttosto che a lui.

– Penso che dovremo rimandare, professore. Martedì ho già un impegno. In più, non ho ancora terminato il sesto capitolo e ho ancora del materiale da leggere prima di consegnarglielo. Le auguro in ogni caso un buon fine settimana.

Gli voltò le spalle e raggiunse Richard, pazientemente in attesa sulla soglia.

Solo quando furono lontani dal suo ufficio, quello si decise a rivolgerle la parola.

– Che cosa cazzo hai combinato per essere convocata da un professore e doverti scusare a quel modo?

– Assunzione indebita di droga in luogo pubblico.

– Bella battuta, Emma! Quando vorrai dirmi il vero motivo sarò felice di ascoltarti.












61. Albert

Marzo 2019, venerdì 15

Emma quel martedì non si presentò per davvero.

Come spiegarsi quel grande punto interrogativo che portavo tatuato in fronte dal sabato prima?

Continuava a chiedersi cosa avesse fatto di sbagliato: non poteva essere stata colpa soltanto di uno stupido biglietto. Perché diamine quella ragazza si era presentata nel suo ufficio con il quarterback del campus? Che razza di problemi aveva? Si era vergognata del suo comportamento? E quindi?

Quell’atteggiamento non era da Emma.

– Professor Denton, può gentilmente prendere dall’aula docenti il testo che abbiamo utilizzato ieri? Nella fretta credo di averlo dimenticato sul tavolo.

– Certo James, torno subito.

Soltanto un mese prima, avrebbe considerato ingrato un compito del genere. Adesso, invece, era sollevato di avere una scusa per scappare fuori dall’aula e dimenticarsi del volto di Emma. Era soffocante rimanere in quello spazio chiuso e sapere di essere bersaglio del suo odio. Per quale ragione poi? Cosa gli sfuggiva?

Camminò il più lentamente possibile per arrivare a destinazione, ma non poteva eludere le leggi della fisica. Raggiunse l’obiettivo in cinque minuti scarsi e, sfortunatamente, trovò il libro proprio sul tavolo: inutile, quindi, accampare scuse per un ipotetico ritardo.

– Al.

Oddio, non si era nemmeno accorto del professor Palmer.

– John! Non ti avevo visto. Niente lezione questa mattina?

– Ho dovuto annullare le ore di laboratorio grazie al signor Evans, che ha pensato bene nei primi dieci minuti di danneggiare con la sua propositività l’unico diffrattometro disponibile.

– Ouch! Un bel problema.

– Puoi dirlo forte! Non dovresti essere con James a quest’ora?

Albert annuì, sventolando il libro sotto i suoi occhi e dando un’alzata di spalle, come se quello spiegasse tutto. Stava per andarsene, quando John lo fermò nuovamente.

– Perdonami, Albert. Dal momento che sei qui e siamo soli, vorrei chiederti se hai due minuti di tempo da dedicarmi.

Grazie, John! Lui sì che era un vero collega. Avrebbe fatto di tutto, pur di non fare ritorno così presto.

– Certo. Sono tutt’orecchi.

– Volevo scusarmi con te per il mio comportamento.

Denton lo fissò confuso: dovevano aver istituito un torneo di scuse a sua insaputa, in quell’ultimo periodo.

– A che proposito?

– In merito alla professoressa Cooper. Ho saputo di recente della vostra… posso chiamarla relazione? Qui è difficile far tenere la bocca chiusa agli studenti e la notizia ha raggiunto anche il mio orecchio. Immagino tu non mi abbia voluto mettere a parte della cosa per via del mio attaccamento verso di lei, ma ti assicuro che, da vecchio uomo sposato qual sono, non nutro alcun sentimento verso la sua persona, se non stima per il suo impegno professionale. Mi premeva fartelo sapere di persona per evitare qualsiasi tipo di fraintendimento in merito.

Albert non riuscì a nascondere lo stupore davanti a quell’affermazione.

– Credo che ci sia un malinteso John.

Quello fece un vago cenno con la mano, come a liquidare il suo commento.

– Suvvia, non c’è niente di cui vergognarsi. Non è così raro che si instaurino delle relazioni tra il personale docente e, detto tra noi, non poteva scegliersi partito migliore. Quella donna è semplicemente fenomenale.

Perché nessuno lo prendeva sul serio?

– Non sto affatto scherzando John. Io e la professoressa Lily non condividiamo assolutamente nulla, a eccezione del lavoro, e lei ne è assolutamente consapevole. Anzi, ne abbiamo già discusso.

Palmer si grattò la testa, non molto convinto da quella spiegazione.

– Allora avrò capito male io. Mi sarò fatto condizionare da quelle lingue lunghe delle mie matricole. Peccato. Siete una bella coppia…

– Mi spiace deluderti così. Se vuoi ne discutiamo più tardi, ma ora devo proprio rientrare.

Denton sorrise e lasciò il professor Palmer a rimuginare sulla vicenda.

Quella storia non gli piaceva per nulla, ma conosceva Lily e una come lei non si sarebbe mai abbassata a tanto per avere le sue attenzioni. Quale poteva essere la fonte di una tale bugia?

Rientrato in aula e consegnato il libro, si sforzò di ripensare ai momenti trascorsi da solo in compagnia di Lily. Un bel po’ effettivamente, dal momento che lavoravano quasi sempre insieme.

Chiunque avrebbe potuto vederli spostarsi nel chiostro ed entrare o uscire dalla stessa aula dopo le lezioni. Chiunque. Ma, forse, il loro ultimo pranzo insieme era stata la goccia che aveva fatto traboccare il vaso: Lily si era esposta un po’ troppo nel prendergli la mano davanti a tutti quegli studenti. Specialmente se tra i presenti ce n’era uno che si chiamava Alex Murray, e che aveva più di un motivo per odiarlo.

Maledetto bastardo. Se lo strano comportamento di Emma era stato dettato da quell’assurdo pettegolezzo, poteva scommetterci che la colpa non poteva essere altro che sua.












62. Emma

Marzo 2019, venerdì 22

I suoi timori erano ormai diventati una certezza.

Non riusciva a ignorare tutto quel gossip universitario che gli rimbombava nelle orecchie a tempo pieno.

La relazione segreta tra Denton e la professoressa Cooper sembrava essere sulla bocca di tutti, così come sui cellulari scorreva la stessa identica foto che gli aveva inviato Alex qualche settimana prima, utilizzata come prova inconfutabile da qualsiasi studente a conferma di quel pettegolezzo.

Aveva evitato Denton per quasi due settimane, rifuggendo per ben due volte i loro incontri, ma vederlo quotidianamente in aula non la aiutava di certo a cancellare il suo ricordo. Anzi, ogni giorno di più ne avvertiva la mancanza e la sua figura si scolpiva a fuoco nel cervello. Non si era proprio aspettata di soffrire così tanto per uno come lui e non avrebbe potuto continuare a ignorarlo ancora per molto.

Ma non era una più ragazzina del college, avrebbe dovuto sopportare e andare avanti. Il mondo funzionava così.

– Ciao bellezza!

Sarah le si gettò al collo con la foga di un muratore.

– Cosa ti turba in questa strana, bellissima giornata di sole? Ti prego, non dirmi che è ancora per quella storia del professore. Non pensarci Emma, vedrai che la tua cottarella passerà non appena Richard ti chiederà di uscire.

Emma sospirò, baciando Sarah sulla guancia e strappandole un finto gemito di piacere.

Era la sua migliore amica, ma di uomini non capiva proprio un accidente. Non sarebbe stata lei, la povera sfigata Emma, a spiegarle quanto Richard l’adorasse… ci sarebbe arrivata da sola nel momento in cui lui, preso dalla disperazione, l’avrebbe spinta contro un muro qualsiasi e se la sarebbe limonata fino a farle perdere i sensi. E lei ancora non sapeva che avrebbe ricambiato i suoi sentimenti, perché, per allora, molto probabilmente, si sarebbe stufata di tutti i buoni a nulla con cui usciva e avrebbe capito cosa voleva davvero nella vita. O comunque sarebbe successa una cosa del genere.

La storia perfetta per la ragazza perfetta… maledetta di una Sarah.

– Sì, certo, come no. Notizie dal fronte?

– Signorsì, signor capitano! Allora… abbiamo perso Clara durante l’ora di pranzo e ti confido che al momento non è ancora stata ritrovata. Ma, forse, ti interesserà sapere di più che Alex è prossimo al suicidio se entro qualche ora non risponderai ai suoi deprimenti messaggini. O minuto. Non posso seguirlo anche in bagno, quindi potrebbe anche già essere troppo tardi!

Tornando seria, si portò le mani sui fianchi e la squadrò dall’alto verso il basso, esprimendo tutta la sua disapprovazione.

– Che cosa ti sta succedendo Emma? La moda correrà anche, ma il tuo abbigliamento si sta modificando troppo velocemente negli ultimi tempi: prima street style, poi studentessa porno e ora sembri uscita da un convento di clausura. Cosa ti affligge tesoro?

Emma sì fissò l’abito nero svasato dal colletto bianco, toccandosi le maniche leggermente a sbuffo.

– È vintage.

– Sì, anche mia nonna pensava la stessa cosa. Non sono mai riuscita a farle cambiare idea, ma per te c’è ancora speranza, dico sul serio.

– Secondo te quei due stanno veramente insieme?

Sarah sgranò gli occhi, piazzandogli un braccio sulle spalle e ammiccando verso una figura snella a diversi metri da loro.

– Me lo stai chiedendo sul serio? Perché mai dovresti preoccuparti di una cosa del genere? Insomma, è un professore… andiamo! Perché mai si dovrebbe abbassare al nostro livello?

– Rispondimi e basta.

Sarah fece spallucce, quasi fosse ovvio, capendo perfettamente dove voleva arrivare l’amica.

– Vuoi che sia onesta? Le probabilità mi sembrano buone. Insomma, avessi io le gambe o l’intelligenza della professoressa Cooper…

Emma si scostò, trattenendo a stento un lamento di fastidio.

– Ho capito, grazie tante.

– Guarda che se me lo chiedi posso fare dei complimenti anche a te, ma questo non cambia di certo lo stato delle cose.

Quanto era vero. Non avrebbe potuto competere con quella donna neanche volendo. Ma poi perché avrebbe dovuto per un bastardo di quel calibro?

Non si sarebbe messa in ginocchio per lui. Né in un senso, né nell’altro.

– Eccola qui! La nostra compagna di punizioni… finalmente l’abbiamo trovata.

Ancora sovrappensiero, Emma si voltò, sorpresa dal suono di quella voce svenevole, per trovarsi faccia a faccia con una sua vecchia conoscenza.

Da quando in qua, quella biondina le rivolgeva la parola? Forse l’aveva scambiata per qualcun altro.

Non le piacque il modo in cui aveva prontamente ignorato Sarah per potersi rivolgere a lei in modo così repentino, ma la sua amica era troppo occupata a storcere le labbra in un mix di stupore e disprezzo per potersene lamentare.

– Ti ricordi di me, vero? Diann Ellis. Ci siamo incrociate qualche volta.

Fortunatamente, quella mantenne le braccia conserte e non si disturbò a offrirle la mano per presentarsi ufficialmente. Sarebbe stato imbarazzante dover rifiutare di stringergliela. In più, si stava dimostrando già abbastanza scortese nel non rispettare il codice prossemico.

– Sì, mi ricordo.

E chi poteva scordarsi quella faccia impertinente ora a così pochi centimetri dalla sua?

O la nausea che le aveva provocato all’idea che avesse cercato di saltare addosso a Denton?

– Ti chiami Emma o sbaglio?

Che. Cosa. Voleva. Da. Lei. Seriamente.

– È corretto.

E perché si stava sottoponendo a quell’interrogatorio?

Frenando ogni tipo di emozione, la vide sbarrare gli occhi nell’osservare il suo abbigliamento e soffocare una sgradevole risata, ammiccando alle due compagne poco distanti da lei.

– Quindi saresti tu? La studentessa per la quale quell’idiota di un professore si ubriaca nei pub dopo le lezioni? Non prendiamoci in giro. Ma guardati…

D’accordo, doveva restare calma.

Non sapeva di cosa accidenti stesse parlando, ma di sicuro le sue domande suonavano come un insulto.

Sarah, dal canto suo, sembrava non riuscire a seguire il filo del discorso, per lei del tutto decontestualizzato e, di conseguenza, stava riflettendo sul fatto di essere autorizzata o meno ad aprire la bocca. Meglio per lei che se ne fosse stata zitta e buona, tanto non avrebbe potuto aiutarla.

– Non so di cosa tu stia parlando.

E non lo sapeva davvero.

– Ah no?

Diann mollò la borsa con i suoi libri sulla pietra del porticato, accanto al piccolo muricciolo che dava inizio al semi-colonnato, avvicinandosi a lei ancora di più.

– Chissà perché, allora, ho come l’impressione che anche tu sia appena stata fottuta dalla nostra comune conoscenza. Pensavi di poter competere con miss perfezione là presente?

Emma, seguendo il suo dito, guardò di sfuggita il profilo della professoressa Cooper dall’altro lato del giardino, intenta a fare una telefonata. Come cavolo riusciva a essere così affascinante anche mentre discuteva da sola? E perché Diann pensava che lei avesse qualcosa a che fare con Denton? Che cosa l’aveva tradita?

– Oh, dai, non fare quella faccia triste! Vedrai che la supererai in fretta, come ho fatto io. Uomini come quelli non giocano mai pulito con noi. Perché, quindi, non dirgli in faccia quello pensiamo veramente di loro? Sono sicura che il rettore Mills e la professoressa Cooper troverebbero i nostri racconti a dir poco entusiasmanti.

Oddio. Quella ragazza era veramente fuori di testa. L’aveva appena disprezzata per poi cercare di convincerla a coalizzarsi contro Denton e umiliare la professoressa Cooper di fronte alle autorità? Fortuna che l’aveva superata.

No, il solo pensiero di essere messa sullo stesso piano di quella pazzoide le risultava indigesta.

– Onestamente parlando, Diann, io non ti conosco e la cosa penso sia reciproca. Non riesco davvero a capire cosa tu stia cercando di fare, ma non sono disposta a essere coinvolta in stupidi giochetti infantili. Sappiamo entrambe che le tue non sono che povere illazioni senza alcun fondamento di verità.

– Poverina. Cosa ti fatto quell’assistente per ridurti in questo stato da non volerti nemmeno vendicare?

Emma le sorrise sardonica, decisa quanto prima a chiudere quella inutile conversazione e bloccando Sarah con un braccio, che si era improvvisamente avvicinata per dire la sua.

– Non sono io quella che cova rancore per essere stata rifiutata da lui. E, se vuoi sapere un segreto, non puoi nemmeno immaginare quanto Denton ci sappia fare le dita. Dimmi, ora, chi sarebbe tra di noi la poverina?

Fu allora che, all’improvviso, Diann le afferrò i pochi capelli sciolti disponibili, mentre la mano chiusa a pugno, senza alcun motivo apparente, raggiungeva in un attimo la faccia di Emma, sotto gli occhi di tutti i presenti radunati nella corte.

Nonostante fosse stata centrata in pieno, Emma non si era mossa di un millimetro dal suo posto.

Gli anelli che ornavano la mano della sua attaccante, però, dovevano aver fatto un bel lavoro, a giudicare dal liquido caldo che sentiva colarle sulla guancia. Sicuramente aveva preso il sopracciglio.

Quando era troppo, era troppo. Era una persona tranquilla, ma anche la pazienza aveva un suo limite, e, oggi, quel limite era stato di gran lunga superato.

Ignorando alcuni ragazzi dell’ultimo anno che si erano alzati di colpo con l’intenzione di intervenire e rimanendo sorda al secondo urlo di Sarah, Emma sferrò un pugno nello stomaco di quella stronza, mandandola dritta al tappeto. Peccato non fosse riuscita a caricare correttamente.

Cercò di contenere le proprie emozioni mentre la guardava annaspare per terra in cerca di ossigeno, o le sarebbe saltata addosso per finire il lavoro cominciato: fanculo gli spettatori.

Si inginocchiò quindi accanto a lei, fissandola dritta negli occhi.

– Devi solo osare riprovarci. Sarò fuori da questo campus tra qualche mese e se farai qualcosa per impedirmelo ci saranno delle conseguenze. Avvicinati ancora a me, al professor Denton o a qualsiasi altra mia conoscenza qui dentro e ti giuro che la prossima volta non mi limiterò a essere così buona. Ci siamo intese? Riuscirai a resistere fino ad allora?

La sentì mugolare debolmente. Lo interpretò come un sì e ne fu soddisfatta.












63. Albert

Porca di quella puttana.

Quel montante destro avrebbe steso persino lui.

Non fosse stato per l’urlo femminile che gli aveva trapassato il cranio, lui e il suo studente non sarebbero mai corsi a spalancare la finestra dell’ufficio per poter assistere alla scena che si stava svolgendo nel chiostro sotto di loro.

Aveva impiegato una frazione di secondo per identificare le due figure che avevano attirato l’attenzione della moltitudine in giardino, praticamente la stessa che il suo studente utilizzò per fischiare di sorpresa davanti alla classe di quel contrattacco femminile.

Emma, infatti, aveva appena steso la signorina Ellis con un pugno degno di una professionista. Come potevano anche solo pensare di non farla laureare? Avrebbero dovuto darle la lode solo per quello.

Scherzi a parte, era riuscita di nuovo a mettersi nei guai. Per quale razza di sfortunato motivo quelle due si erano scontrate? Ma peggio ancora, come facevano a conoscersi?

Un orribile presentimento si affacciò nella sua mente, pretendendo attenzione.

Non poteva essere lui la causa di tanto ardore. O forse sì, dal momento che grazie a quel coglione di Shane, il mostro era venuto a conoscenza del nome di Emma.

Ultimamente non sapeva più se sentirsi in colpa o lusingato per quella moltitudine di attenzioni femminili: prima era stato attaccato da un piccolo troll – ovvero Diann – poi era stato ricambiato da Emma e ora sembrava persino avere a sua insaputa una relazione con la professoressa Lily. Nemmeno al college aveva potuto dirsi tanto fortunato.

Se Emma era finita nei guai per colpa sua, però, si sarebbe sentito in dovere di fornire una qualche spiegazione plausibile a chi di dovere.

Osservò alcuni tra i ragazzi più grandi avvicinarsi alle due con urgenza, probabilmente per placare Emma e fermare un eventuale proseguimento dello scontro.

Contrariamente alle aspettative, invece, i primi non calcolarono minimamente la vittima stesa a terra, più preoccupati di raggiungere la studentessa rimasta ancora in piedi.

Da quell’angolazione, Denton faceva molta fatica a capire cosa stesse succedendo, finché uno di loro non obbligò Emma a girarsi per poterla osservare meglio e… cazzo. L’intero lato sinistro del volto era coperto da una maschera indefinita di sangue, che, scivolando sul collo, stava colorando ogni dettaglio bianco disponibile del vestito che indossava.

– Professore!

– Cosa?

– Dove sta andando?

Denton si bloccò sulla soglia: non si era nemmeno reso conto di aver raccolto il telefono e di aver aperto la porta dell’ufficio. Il suo unico pensiero era quello di scendere e correre dal suo disastro preferito per capire se stava bene.

– Immagino di dover…

– Non credo serva immischiarsi professore, guardi là – obiettò lo studente indicando James, Lily e John correre verso l’epica scena di guerra che aveva fatto rimanere tutti con il fiato sospeso.

Denton si stizzì, incapace di spiegarsi il perché quella matricola fosse ancora nel suo ufficio e lo stesse ostacolando, nonostante avesse ragione. Era lui che stava perdendo la calma.

Erano già in tre là sotto e la sua presenza avrebbe potuto creare ulteriori problemi.

La cosa peggiore, tuttavia, era quella di non conoscere lo stato in cui versava Emma: era stata colpita davvero dalla signorina Ellis? Era una ferita superficiale? Fissò il telefono e fece un respiro profondo.

Digitò frettolosamente un messaggio sulla tastiera, nella speranza che il destinatario non lo tenesse troppo sulle spine.

– Professore, tutto a posto? Possiamo riprendere da dove ci siamo interrotti?

Denton alzò gli occhi al cielo. Quando sarebbe finito il semestre?












64. Emma

– Tutto bene?

La mano delicata che le sfiorò il volto la fece sussultare visibilmente, nonostante le medicazioni appena applicate. Dio che male!

– Domani andrà meglio.

Non si era aspettata quelle premure maschili tutte in una volta.

Mentre Diann era rimasta a rotolarsi sul prato sotto gli occhi stralunati del professor Palmer, un certo Tom le aveva controllato la faccia, mettendola a conoscenza della rottura di un sopracciglio e della presenza di qualche taglio all’altezza della mandibola, dove l’acciaio degli anelli della sua assalitrice era riuscito a scavare la carne.

In stato di assoluta quiete e intimando a Sarah di stare calma, si era poi fatta trascinare via dalla professoressa Cooper e dal ragazzo in questione, che, insieme, l’avevano accompagnata fino all’infermeria, suggerendole chiaramente il ruolo che quest’ultimo ricopriva all’interno del campus.

– Sono solo un paio di graffi – mormorò a se stessa cercando di capire con le dita quanti cerottini da sutura gli fossero appena stati applicati.

– Sicuro, due graffietti. E la sfumatura nero violacea che si sta definendo sotto l’occhio s’intona molto al vestito.

Merda.

Terminata la medicazione, Tom le sorrise e salutò molto formalmente entrambe prima di uscire dalla stanza, lasciandole sole, per andare a soccorrere la seconda vittima.

– È molto brutta? – Emma cercò di rompere il silenzio cercando di fare qualche movimento con il viso, messa a disagio anche dal fatto di avere così vicino la professoressa Cooper, per cui ultimamente provava una gelosia incontrollata.

– Diciamo che non è un semplice occhio nero.

– Immagino di essere nei guai.

– Chi può dirlo? Abbiamo testimonianze sufficienti che attestano si sia trattata di legittima difesa, quindi, potrebbe non essere così grave come sembra. Nonostante questo, resta indubbio il fatto che lei abbia colpito una studentessa del primo anno.

– Le assicuro che starà bene.

– Non possiamo averne la certezza finché non sarà visitata.

– Starà bene, glielo assicuro. Sono stata abbastanza razionale da controllarmi: se avessi voluto farle veramente del male, avrei dosato diversamente la forza.

Lily le credette e sorrise con gentilezza. Che sorriso favoloso. Vogliamo parlare poi dell’eleganza che emanava da tutti i pori? Sembrava uscita da un altro mondo. Come poteva una creatura del genere stare insieme a una canaglia come Denton? E perché non riusciva a parlare normalmente? Le tirava tutta la faccia: praticamente stava sbiascicando.

– So che ti fa male, ma avrei bisogno di capire cos’è successo per poterti aiutare. A seconda di quello che mi dirai, i professori determineranno il da farsi.

– Dopo questa mi toglieranno la borsa di studio per il dottorato.

– Non penso si arriverà a tanto, ma ho bisogno di sapere come lei e Diann Ellis siate arrivate alle mani.

– E lei mi crederà? È la mia parola contro quella di un’altra studentessa.

Non si accorse di essere stata sarcastica.

– Questo dipenderà da lei.

Emma sospirò: se fosse stata onesta, forse se la sarebbe cavata anche stavolta.

Dal momento che Lily stava con Denton, molto probabilmente avrebbe fatto di tutto per proteggerlo e lei ne sarebbe uscita pulita, come doveva essere, e senza far intendere più del dovuto.

– Allora sarò davvero molto breve, professoressa Cooper, perché in realtà non conosco Diann.

Quella alzò subito un sopracciglio, ma non disse niente, in attesa di conoscere il resto della storia.

– Ci siamo incrociate una, forse due volte a dir tanto, essendo entrambe allieve del professor Denton, ma non ci siamo mai scambiate più di due parole. Quella di oggi non credo sia proprio definibile come una chiacchierata.

Cercò di captare una qualche reazione di Lily al nome del professore, ma quella rimase impassibile. Una bellissima statua di ghiaccio con decolleté rosse.

– Di conseguenza, posso solo supporre il motivo per cui oggi mi abbia rivolto la parola per poi colpirmi.

– E sentiamo: quale sarebbe questa sua supposizione?

Emma dosò le parole con intelligenza: non voleva fare la scaricabarile e doveva capire se aveva preso un granchio o meno. Se la professoressa sapeva, allora avrebbe potuto giocare il suo asso nella manica.

– Penso che lei ne sia già a conoscenza. Parlo dell’indesiderato comportamento che Diann suole tenere con diversi professori di genere maschile.

– So benissimo a cosa allude signorina Laygram, ma non capisco dove voglia arrivare.

– Il punto è, professoressa, che sono stata la diretta testimone di un episodio di questo genere. Immagino, quindi, che volesse solo assicurarsi che tenessi la bocca chiusa.

Lily si portò una mano sotto il mento, leggermente sorpresa dalla cosa.

– A quale episodio sta facendo riferimento, in particolare?

– A quello del suo ufficio. Il professor Denton non gliel’ha raccontato?

– Detto tra noi, signorina Laygram, non avrei alcun motivo valido per parlare con il professor Denton dei suoi problemi personali. Non sono cose che mi riguardino e non posso intromettermi nelle questioni private di un altro collega. Lo sto chiedendo a lei proprio per poter prendere provvedimenti in merito.

Poi si mise a ridere, quasi le avesse letto nel pensiero.

– È inutile che mi fissa in quel modo: non so perché in questo ultimo periodo siate tutti convinti che io abbia una relazione con il professore in questione, ma non è così e, di conseguenza, sono all’oscuro di molte informazioni che circolano tra voi studenti.

Di fronte a quell’ultima rivelazione, Emma non riuscì a nascondere lo stupore. Quella non se l’aspettava proprio. Ma quindi quella foto? E la penna sulla scrivania di Denton?

Se le cose stavano così allora… era stata davvero una stupida. Lo aveva trattato male senza una valida ragione, convinta del suo tradimento. Neanche stessero insieme, poi. Lui non aveva finto di essere dispiaciuto: lo era stato davvero. L’aveva visto ferito e non gli aveva nemmeno lasciato lo spazio per potersi difendere o giustificare. Era stata fregata dalla sua stessa insicurezza e dalla sfiducia che gli altri avevano alimentato dentro di lei. Perché aveva dato retta a quello stupido di Alex?

Avrebbe ancora potuto rimediare? Si portò le mani alla fronte, improvvisamente spaesata.

– Mi perdoni, professoressa, ma non credo di sentirmi molto bene. Può darmi un minuto? Mi gira la testa.

Allarmata da quell’affermazione, Lily la fece distendere nuovamente sul lettino portatile, indecisa se chiedere o meno supporto. Preferì aspettare un attimo prima di prendere una decisione.

– Va meglio così?

Emma annuì, strappandole un sospiro di sollievo.

– Mi serve solo un minuto, non serve che si agiti.

Cercò quindi di rilassarsi, osservando Lily mettere mano alla borsa e recuperare il cellulare, che improvvisamente si era messo a squillare.

– Perdonami solo un istante…

La vide scorrere velocemente il dito sullo schermo, per poi tornare intensamente a fissarla.

Lo fece una, due, tre volte, finché non lo ripose al suo posto e assunse un’espressione seria.

Che fosse successo qualcosa? Quello sguardo non presagiva nulla di buono.

– Può ripetermi perché Diann l’ha colpita, signorina Laygram?

– Gliel’ho già detto, professoressa Cooper. Voleva semplicemente che tenessi la bocca chiusa. Se avessi parlato probabilmente sarebbe finita nei guai.

– Mi dispiace deluderla, ma la informo che quella studentessa non è qualcuno che la scuola può permettersi di cacciare per un mero richiamo disciplinare. Quindi, glielo chiederò di nuovo e la perdonerò per avermi trattato da sciocca. Perché è stata colpita, signorina Laygram?

Emma si morse la lingua, abbassando lo sguardo. Cosa poteva risponderle? Fanculo a Diann.

– Glielo dirò io, allora – proseguì quella senza lasciarle il tempo di formulare una risposta. – La signorina Ellis ha deciso di colpirla perché lei è riuscita a ottenere quello che invece a lei non è stato concesso. O mi sbaglio?

Emma trattenne il respiro, spalancando gli occhi che cominciarono a lacrimare, ma solo per il dolore che ogni minima espressione facciale le procurava. I punti adesivi tiravano la pelle in ogni direzione possibile e il suo complesso stato d’animo non la aiutava a frenare quel supplizio.

– Altrimenti – continuò quella scuotendo la testa sempre più meravigliata – non potrei spiegarmi il suo sollievo nel sapere che il professor Denton non intrattiene una relazione con la sottoscritta, per non parlare dei dieci messaggi che ho appena ricevuto da lui in cui mi si chiede del suo stato attuale di salute in maniera parecchio insistente. Non si può fare affidamento sugli uomini in questo genere di cose.

Cazzo. Denton in certe cose era veramente uno sfigato. Tra tutti i professori doveva scrivere proprio a Lily?

Come lo aveva saputo? Forse alla fine ci teneva più di quanto avesse lasciato intendere.

Emma si arrese: negare sarebbe stato altamente controproducente.

– Mi dispiace per averle mentito, professoressa. Non avrebbe potuto descrivere meglio la situazione.

– È consapevole che la sua… relazione va contro il regolamento universitario?

Emma si portò le mani al volto: ecco giunta la fine. Non avrebbe terminato gli studi e avrebbe deluso tutti, in particolare la nonna e la madre. Per non parlare dell’eredità del nonno, che avrebbe potuto ricevere come da condizioni solo al completamento del MSc. Per farsi perdonare avrebbe dovuto lavorare nel negozio di famiglia per tutti gli anni che le sarebbero rimasti da vivere. Già si immaginava il grembiulino rosso con quell’orribile logo che avrebbe dovuto indossare per il resto della sua vita.

– Arriverà a saperlo persino il rettore, vero? Mi cacceranno, giusto? E Denton?

Lily incrociò le braccia, leggermente arrabbiata.

– Non lo dirò a nessuno, per l’amor del cielo! Non voglio essere di certo ricordata come la causa del licenziamento di un professore del calibro di Albert o come la professoressa che ha impedito a una studentessa di talento di terminare gli studi. Ho già abbastanza problemi da gestire senza mettere in piedi uno scandalo.

Emma lasciò andare il fiato fino ad allora trattenuto e si massaggiò il petto, cercando di fermare la fastidiosa aritmia in corso. Quello si chiamava culo, non poteva essere definito in altro modo.

– La ringrazio professoressa Cooper.

Non avrebbe saputo cos’altro dire.

Lily sbuffò, sempre con classe naturalmente, e inclinò la testa di lato, soppesando la situazione.

– Non mi deve ringraziare, non sto facendo della beneficienza, si tratta del mio lavoro. Lo farò solo perché tengo a questa università, ai miei studenti e perché Denton è stato onesto con me. C’è qualcos’altro che dovrei sapere sulla questione prima di fare tabula rasa?

Emma si schiarì la voce, ritenendo doveroso metterla al corrente di alcuni piccoli particolari precedentemente omessi.

– In realtà, non so se le faccia piacere o meno saperlo, ma non credo che Diann sia del tutto convinta che io e Denton… insomma, ecco… mi ha capito. Non so nemmeno come sia arrivata anche solo a supporlo. Tuttavia, lo ha immaginato ed è arrivata alla conclusione che Denton mi abbia scaricato per poter intrattenere una relazione con lei. È stato questo fatto che l’ha portata a credere che per la delusione mi sarei sentita meglio nel ferire lei e screditare il professore di fronte al rettore Mills.

Lily cambiò colore: le sue guance cominciarono a tingersi di rosso e con un cenno la invitò a proseguire.

– Mi sono rifiutata, s’intende. Le ho fatto capire che non mi sarei comunque abbassata al suo livello, indipendentemente da quanto fossi stata umiliata da tutti i pettegolezzi che sono circolati in queste settimane su di voi. Ammetto quindi di averla provocata: ecco perché mi ha colpito e non sono riuscita a esimermi dal riservarle lo stesso trattamento. Sono sicura che non importunerà più nessuno, o almeno fino alla fine di questo semestre.

– E come può esserne così certa, se mi permette?

– Sono stata molto… convincente.

La professoressa scoppiò in una risata genuina, quasi deliziata da quell’ultima affermazione, ma si adombrò subito.

– Così come lo è stata con Albert?

Il silenzio imbarazzato che calò tra loro durò qualche minuto. Emma non seppe come reagire davanti alla gelosia di Lily.

– Mi dispiace davvero, professoressa Cooper. Non era programmato, è solo… successo.

Lily si scusò con un sorriso di circostanza.

– Mi perdoni, signorina Laygram, è stato un commento veramente inopportuno da parte mia. Spero vivamente che la signorina Ellis metterà un freno alle proprie… ambizioni. E mi auguro che lei sarà più… discreta, nell’osservare le sue.

Fece una pausa, ascoltando un rumore di passi provenienti dal corridoio.

– Mi spiace doverla trattenere ancora, ma dobbiamo unirci agli altri professori per capire come gestire la situazione. Farò del mio meglio per portare avanti le sue ragioni, ma dovrà aspettarsi comunque un richiamo. La gravità di quest’ultimo dipenderà da quanto saprò essere persuasiva con loro e da quanto Diann verrà giudicata importante per il buon andamento di questa università.

Beh, avrebbe potuto andare peggio, non poteva lamentarsi.

Emma si sollevò dal lettino, cercando di non muovere troppo i muscoli del volto. Sentiva l’occhio sinistro pulsare con insistenza e una sensazione di calore diffusa su tutto il viso. Qualcosa si stava gonfiando, le serviva del ghiaccio.

Prima di seguire Lily, si guardò di sfuggita nel piccolo specchio fissato alla parete sopra il lavandino e per un attimo desiderò non averlo fatto.

Cazzo. Non sarebbe riuscita a coprire quella massa nerastra neanche con del fondotinta.

Si pentì subito di essersi controllata così tanto con quella stronza. Era stata veramente troppo gentile.












65. Albert

Ha accusato il colpo, ma si riprenderà. Avresti anche potuto dirmelo, arrivarci da sola è stata una sorpresa.

Per l’ennesima volta, Denton rilesse il messaggio sullo schermo ricevuto qualche ora prima. Con la sua insistenza probabilmente si era pestato i piedi da solo, ed Emma aveva dovuto confessare a Lily il suo coinvolgimento. Peccato non sapere in che termini.

Quelle ultime due settimane si era sentito evitato da lei come la peste e, nonostante avesse poi compreso il motivo della sua freddezza, non aveva trovato il modo di provargli la sua innocenza. In realtà, lui non aveva proprio fatto niente di male, ma, in quelle circostanze, avrebbe fatto volentieri un passo indietro anche solo per poterla riabbracciare. Tutti potevano sbagliare. Peccato lei gli avesse negato ogni occasione per poterle parlare a tu per tu.

Per fortuna, non era successo nulla di grave, per modo di dire. Da quanto aveva appurato dalla telefonata appena intercorsa con John, solo qualche taglio e un occhio nero. Al contrario, si dispiacque nel sapere che la signorina Ellis non sembrava avere riportato particolari danni nello scontro, se non un attacco isterico post-trauma.

Incrociò le braccia e fissò l’orologio, appoggiandosi al muro esterno dell’ufficio del rettore in attesa di essere convocato dalla piccola commissione. Evidentemente, il rettore Mills, non aveva ancora terminato di vagliare le sanzioni disponibili per punire le due disgraziate e non aveva voluto delegare la questione a chi usualmente in carica. Non era esattamente un buon segno, o forse aveva voluto prendere in mano la situazione proprio per non farla degenerare.

Tra i gruppetti presenti in quell’ala del cortile, ne distinse uno, in particolare, che discuteva animatamente, all’interno del quale individuò il profilo familiare di una ragazza che aveva visto spesso in compagnia di Emma, per non parlare delle due figure maschili che riconobbe come Alex Murray e l’ultima guardia del corpo che si era trascinata al loro ultimo incontro. Tra loro, una ragazza molto androgina stava fumando una sigaretta in disparte, tenendosi volontariamente fuori dalla vivace conversazione che sembrava invece coinvolgere maggiormente la biondina e il teppista.

Denton si sistemò gli occhiali sul naso: non aveva immaginato che Emma e Diann potessero essere ancora all’interno dell’ufficio, ma quel sospetto gli fu confermato non appena gli venne aperta la porta dal professor Palmer. Con un’aria fin troppo grave per il suo carattere bonario, John lo introdusse al resto dei presenti.

Sedute ai due lati dell’imponente scrivania del rettore Edward Mills, Diann ed Emma erano immobili e in attesa di ricevere il verdetto definitivo. Dietro di loro, disposti a cerchio, sostavano i professori che avevano assistito alla colluttazione.

– Bene, professor Denton, ora che anche lei è qui possiamo arrivare al dunque. So che il professor Palmer l’ha già informata sulla situazione, ma in qualità di mentore della signorina Laygram, vorrei mettere anche lei a parte di quanto abbiamo deciso circa l’incresciosa situazione avvenuta questo pomeriggio tra le studentesse qui presenti.

Denton ascoltò con attenzione, cercando di non farsi distrarre dal volto tumefatto di Emma o dalla sua brutta cera, poiché avrebbe rischiato di correre subito da lei per potersi scusare di tutto quanto, in barba al corpo docenti. Voleva discolparsi per non essere stato del tutto chiaro con lei circa i suoi sentimenti, del fraintendimento di cui erano stati vittima e persino dell’attacco subito da parte di quella ninfomane psicopatica della Ellis.

Durante il flusso di parole sprigionate da Edward, si mostrò paziente e collaborativo, sollevato dal fatto che la questione Ellis sarebbe stata nuovamente in capo al professor Palmer, mentre Emma sarebbe ritornata sotto la sua tutela.

Quando incrociò per sbaglio lo sguardo viscido di Diann, non riuscì a trattenere per sé il disprezzo covato nei suoi confronti, facendolo emergere sul suo viso con arroganza. Non le importò di ferirla o fomentarla, ma impose a se stesso di non piegarsi nuovamente di fronte alle minacce di quella villana sfrontata.

– Detto questo – terminò il rettore sporgendosi in avanti e unendo le dita delle mani di fronte a sé – dal momento che manca una settimana al termine delle lezioni, la signorina Laygram sarà esentata dalla frequentazione delle stesse per il resto del semestre, viste le sue attuali condizioni di salute, ma verrà supportata in tutte le sue necessità dal professor Denton, che le permetterà di non rimanere indietro con il programma.

La faccia di Diann fu uno spettacolo a vedersi: si accigliò visibilmente e fissò Emma con rabbia, ma senza osare aprire bocca. Il ricordo di quel pugno doveva fare molto più male di un’inutile punizione disciplinare.

– Per quanto riguarda la signorina Ellis, invece, sarei felice di discutere in privato con lei e con i professori Merton, Palmer e Harvey di un ulteriore problema. Ringrazio quindi tutti gli altri per il supporto e chiedo l’impegno da parte di ognuno di voi, affinché una situazione del genere non si verifichi più tra queste mura.

A quelle parole, Lily aiutò Emma ad alzarsi e uscire, seguita a ruota dal professor Ward.

Lui fece lo stesso, chiedendosi il perché della presenza di quest’ultimo tra loro.

Una volta fuori, vide Lily fermarsi con Emma davanti al gruppetto di compagni che le erano corsi incontro, per capire se stesse bene.

Vide la biondina stringerla in un caloroso abbraccio, mentre il resto della comitiva cercava di sottrarla alla professoressa Cooper, nonostante quella volesse convincerli a portare pazienza. Emma non si sentiva bene, quindi sarebbe stata riconsegnata a tempo debito.

Osservò Lily allontanarsi insieme alla sua studentessa preferita sotto gli occhi indispettiti di tutti. Nessuna delle due gli aveva rivolto la parola, ma forse la situazione non era delle più opportune.

Alla fine della fiera, Emma se l’era cavata davvero con poco. Una volta guarita, avrebbe dovuto dedicare circa dieci ore alla settimana di servizio bibliotecario agli studenti in preparazione agli esami, per non parlare degli elaborati supplementari da produrre a conferma del suo rinnovato impegno nello studio. L’avevano messa ai servizi forzati, ma a Diann era andata decisamente peggio e questa era stata una piccola vittoria.

La stronzetta avrebbe dovuto produrre il doppio degli elaborati assegnati a Emma e studiare talmente tanto per poter raggiungere lo stesso livello accademico della studentessa che si era degnata di aggredire. Ci sarebbe quindi stato da lavorare… e molto. John non era proprio da invidiare.

Si toccò le tasche. Dopo la telefonata con quest’ultimo, era uscito dall’ufficio talmente in fretta che probabilmente doveva aver appoggiato il telefono sulla scrivania prima di indossare la giacca, dimenticandoselo lì.

Ritornò quindi sui suoi passi, pensando che forse avrebbe potuto portarsi avanti col lavoro prima di rientrare.

Così, per qualche ora, non avrebbe pensato a Emma.












66. Emma

Ancora non poteva credere a come Lily fosse riuscita a soffiarla al suo gruppo di amici. Aveva capito perfettamente che non se la sarebbe sentita di affrontare la massa dopo quell’incidente, di conseguenza era riuscita ad allontanarla con una scusa qualsiasi, per poi suggerirle un luogo dove poter rimanere sola, almeno per quella sera. Era stata gentile: aveva compreso e fatto molto più di quello che si sarebbe meritata. Tuttavia, sapeva bene che la professoressa Cooper non aveva a cuore il suo bene, quanto quello di Denton: se lui fosse stato felice, lei lo sarebbe stata di conseguenza. O una cosa del genere, da vera persona matura.

Al contrario, se lui fosse stato felice con qualcun altro, lei, alias Emma, si sarebbe sentita uno schifo. A ognuno il suo.

Ecco perché ora si trovava a fissare fuori da quella grande finestra, in attesa di sapere che cosa l’avrebbe aspettata il giorno dopo, o le prossime ore.

Quando la porta alla sua sinistra si aprì, sorrise nel vedere l’espressione dipinta sul viso del suo professore preferito. Di sicuro non si era aspettato di trovarla lì nel suo ufficio, ma non ne sembrò dispiaciuto, tutt’altro.

Come se niente fosse successo, le si avvicinò rapidamente e la baciò piano, ma senza esitazione o bisogno di chiederle il permesso, come piaceva a lei. Dopo quel primo saluto, le permise di assaporare anche il suo respiro con le labbra a pochi centimetri di distanza dalle sue, per poi tornare a impegnarla con più vigore di prima. Eh sì, tutto quello le era decisamente mancato.

Però… che male! Sarebbe anche potuta svenire per quanto le doleva il viso, ma per principio non gli chiese di fermarsi. Lo capì da solo quando la sua lingua non riuscì più a seguirlo e cominciò a gemere per il dolore.

– Forse ho esagerato… – mormorò Denton asciugandole una lacrima in fuga con il pollice sinistro.

– Non so se tu abbia afferrato il concetto, signorina Laygram, ma sono estremamente felice di vederti.

– Lo spero bene professore, dal momento che sono stata colpita per difendere il suo onore e sto soffrendo le pene dell’inferno.

Albert rise genuinamente, mentre le sue dita, scivolandole sul viso, le afferravano il mento, affinché potesse osservare il danno facciale più da vicino. Non ci aveva mai fatto caso, ma aveva una bella risata. Era limpida, ma bassa, con qualche nota oscura sullo sfondo. Forse perché era la prima volta che lo sentiva ridere in quel modo, anche se, in quel momento, avrebbe voluto mollare un pugno anche a lui, così, per par condicio.

– E in che modo avresti difeso il mio onore signorina Laygram? Non vedo l’ora di conoscere i dettagli.

– Non c’è molto da ridere, professor Denton. Sappia di avere appena evitato due denunce per corruzione morale a danno di studentesse non consenzienti.

Lo vide adombrarsi per un momento, ma subito si rilassò, afferrandole la vita e avvicinandola di più a sé.

– Hai detto non consenzienti? Allora credo proprio di dovermi far perdonare – sussurrò mordicchiandole la guancia indenne.

Emma gli cinse la schiena con le braccia, desiderosa di catturare quelle sue manifestazioni d’affetto, per poi appoggiargli la parte sana del viso su una spalla.

– Mi dispiace per come ti ho trattato l’ultima volta. Ti ho giudicato male.

– Anche a me – ribatté lui, stavolta leggermente seccato. – Per un momento ho temuto che sarei stato massacrato da un giocatore di football per uno stupido bigliettino improvvisato. Ho impiegato un po’ di tempo per capire quale fosse l’origine del problema, ma immagino che la professoressa Cooper sia stata più convincente di me nel fornirti delle spiegazioni.

Oh, Richard. Si era proprio dimenticata di lui.

E sì, Lily ci era arrivata subito, ma in fondo era una donna, bisognava aspettarselo. Meglio non commentare il come ci fosse arrivata, però, o Denton si sarebbe sentito nuovamente in colpa.

– In realtà, non sapevo come dirtelo… ma ero davvero arrabbiata per non aver trovato quel coniglio.

Denton tossicchiò: – Molto spiritosa.

– Mi sei mancato… – gli confessò all’orecchio – molto più di quanto avrei voluto.

Sentì Denton solleticarle scherzosamente il collo con i denti e, all’improvviso, nell’aria, un invitante profumo di cibo. Che fame, accidenti! Non aveva mangiato quasi niente a pranzo e poi era successo tutto quel casino. Ah, eccola proprio là, la fonte di tanto desiderio: una grande borsa bianca abbandonata all’ingresso. Denton aveva sicuramente fatto scorte in mensa prima di rifugiarsi lì dentro.

Voleva lavorare persino il venerdì sera? Che stacanovista.

Le brontolò lo stomaco.

– Ho una mezza idea di come potresti farti perdonare al momento.

– Ah, davvero?

Stava già sospirando all’idea di torta salata e patate al forno, quando sì sentì sollevare imperiosamente sull’alta seduta davanti alla finestra, mentre delle mani conosciute le scivolavano sotto il vestito, accarezzandole le ginocchia per poi ascendere velocemente verso le anche.

Forse non si erano capiti. Ciononostante… chi era lei per poter dire al professore cosa fare?

Una mezza idea di fermarlo le era anche passata per l’anticamera del cervello, ma si ritrovò la sua testa tra le gambe ancora prima di poterla formulare verbalmente. Le aveva già spostato di lato gli slip quando lei provò a parlare.

– Io veramente…

– Sta’ zitta.

Sissignore. E chi la contesta. Voleva solo… si coprì la mano con la bocca per soffocare un gemito. Ci mancava solo di farsi ritrovare da qualche altro docente con il vestito sollevato e il professore all’opera.

Di una sola cosa era certa: con Denton, la scomodità regnava sempre sovrana.

Per trovare una posizione più confortevole, dovette sollevare un piede sulla seduta – anche se la poca profondità della stessa non aiutò il movimento – ma, nel farlo, fu obbligata a trovare un sostegno per la schiena nel vetro irregolare. Nessun miglioramento, dunque.

Denton avrebbe anche potuto chiudere le tende prima di issarla lì sopra. Chissà se qualcuno da fuori poteva vederla.

Un altro brivido di piacere le percorse il corpo, facendole dimenticare il problema. Denton si spinse più a fondo con la lingua e affondò le dita nelle sue cosce, affinché lei non sfuggisse alla morsa. Caspita. Era davvero bravo.

Ma non era un uomo paziente, per nulla. Aveva la stessa rude voracità di un primitivo, che poco s’intonava al suo bel faccino. Meglio così: la sua impetuosità non aveva niente di dolce, ma il ritmo era di sicuro quello giusto. Avrebbe solo dovuto indirizzarlo meglio.

La mano destra, inizialmente arpionata al pomello della finestra, si affondò nei suoi capelli, contribuendo a scompigliarglieli più del dovuto. Lui non si infastidì della cosa, ma si costrinse a fare una pausa per poterla fissare negli occhi e capire cosa voleva. Che galantuomo.

Con la testa leggermente inclinata su un lato, Emma gli passò pigramente la mano sul viso, per poi afferrargli il capo con disinvoltura e condurlo sul punto giusto.

La sua indicazione fu sufficiente a Denton, che si diede da fare più di prima e con rinnovato vigore, rischiando con la sua foga di farla cadere più di una volta, anche se lei non osò mai mollare la presa. Solo quando la morse, strillò per la sorpresa, ma si obbligò a mantenersi dritta o tutti i suoi sforzi sarebbero stati vani. Da quel momento in poi, il crescendo continuo che Denton alimentò nel suo basso ventre, la dissociò dalla realtà.

Persa tra i brividi generati da quella temporanea euforia, si lasciò andare completamente, abbandonandosi alla bocca di Albert. Al culmine della voluttà, non fu in grado di spiccicare parola, ma lui la anticipò senza che ce ne fosse bisogno, portandola dritta all’orgasmo.

La accontentò, poi, per un ultimo, lungo minuto, accettando quegli ultimi spasmi di piacere come il premio dell’anno. Fermò la lingua solo quando non la sentì più respirare, indugiando dolcemente con le labbra sul clitoride, mentre si chiedeva se optare per un secondo giro.

Emma sospirò, ancora troppo estasiata per riuscire a sollevarsi e troppo imbarazzata per guardare il suo seviziatore dritto negli occhi. Non avrebbe retto una seconda volta: le tremavano già le gambe e doveva camminare per tornare in dormitorio. Di sicuro Denton non era il tipo da portarla in braccio.

Doveva quindi distrarlo o ricambiare il favore, ma, al solo pensiero di dover aprire la bocca per farlo, emise un lamento contrariato. Ancora qualche secondo e si sarebbe strappata dalla faccia tutti quei cerottini del cazzo, per poi correre a massacrare la sgualdrina Ellis.

– Denton?

– Sì?

– In realtà, prima volevo solo autoinvitarmi a cena – gli bisbigliò, ancora paralizzata e quasi senza voce accennando con una mano alla borsa sul pavimento.

Denton sorrise beffardo nel passarle nuovamente le mani sulle gambe per sistemarle il vestito e si leccò le labbra prima di risponderle.

– Dopo quello che hai passato mi sembrava il minimo offrirti anche l’aperitivo.

Oh. Mio. Dio.

Ci sarebbe stato il dolce, vero?












67. Albert

Doveva ammettere che si era impegnato particolarmente per farsi perdonare: anche se cercava di nasconderlo, Emma tremava ancora. Eh sì, la sua mano non se la sentiva proprio di reggere l’intera fetta di torta salata, e, difatti, ne perse la metà prima di riuscire ad addentarla. Era un piacere guardarla concentrarsi sulle patate come se non mangiasse da settimane.

– Che c’è?

– Da quanto non mangi?

– Da mezzogiorno, non hai mai visto una studentessa mangiare prima d’ora?

Ah, voleva sdrammatizzare, era ancora imbarazzata.

Non riusciva a distogliere gli occhi dal suo viso: era evidente che soffriva molto e di nuovo per colpa sua. Non aveva mai visto tante smorfie di seguito, ma nelle sue condizioni non provare dolore sarebbe stata un’utopia. Quei cerottini dovevano tirare da matti, per non parlare dei lividi, di almeno quattro sfumature diverse. Nonostante tutto, rimaneva sempre e comunque uno spettacolo.

– Vuoi un analgesico?

La vide titubante di fronte alla sua offerta e allora ricordò.

– Uno di quelli veri – puntualizzò con sarcasmo passandole la scatola. – Ti assicuro che non ti metterai alla ricerca di nessun coniglio, questa volta.

Aspettò che ne prendesse uno, per poi accendere il bollitore sul mobile vicino.

– Perché io?

Ah. Il momento delle domande inopportune. Che gioia. Dove aveva messo gli occhiali?

– Non te l’ho mai chiesto prima, ma quando hai scoperto che l’autrice del libro ero io?

Mmh? Si era già pentita della prima domanda? Questa seconda era più facile e scontata. Meglio partire da qui e fingere di dimenticarsi la precedente.

– Quasi subito. Avevi dimenticato la lettera, ricordi?

– Giusto. È stata una domanda stupida. Mi ha comunque sorpreso il fatto che tu l’abbia letto.

– Ha sorpreso anche me.

Era vero. L’aveva letto per il gusto della sfida. Allora non ricordava nemmeno che faccia avesse Emma.

– Che cosa hai pensato in quel momento?

Ahi. Certe cose non si chiedono.

– Non lo saprai mai.

– Ti sto mettendo in imbarazzo?

– Fidati, è meglio non saperlo.

La guardò mettere il broncio e le servì del tè caldo, sfiorandole la spalla con l’indice mentre ritornava dietro la scrivania.

– Non te la caverai così facilmente, razza di maschilista incantatore.

– Ah, dici?

Sedendosi nuovamente al suo posto, incrociò elegantemente le gambe, passandosi una mano sul capo e pettinando volontariamente all’indietro i capelli. Da dietro al collo, le sue dita scesero lentamente sulla gola, per poi infilarsi senza alcuna fretta nel colletto della camicia, facendo saltare i primi tre bottoni. Uno. Alla. Volta.

Da come Emma se lo stava mangiando con gli occhi, capì subito che se la sarebbe cavata, e alla grande anche. Il suo sguardo non solo non aveva perso un suo singolo movimento, ma faticava a staccarsi dalla sua mano, in attesa di sapere cosa avrebbe fatto dopo.

Il problema è che non aveva pianificato un dopo, se non quello di afferrare la tazza fumante davanti a lui per sorseggiarla: non voleva mica lasciar raffreddare il tè.

Si trovò quindi a deludere quello sguardo femminile carico d’aspettativa, che si riscosse malvolentieri dall’incantesimo.

– L’hai fatto apposta.

– Assolutamente no.

– Sei davvero uno stronzo.

– Non posso negarlo.

– Mi piaci. Tanto.

Cazzo. Quel tè era bollente, si era scottato la lingua. E non sapeva cosa risponderle.

Fosse stato per lui, l’avrebbe presa di peso e trascinata fino al suo alloggio, decretando così il suo nuovo habitat naturale e tracciando un confine netto tra lei e gli altri esseri maschili in quel maledetto campus. Sfortunatamente per lui, erano nel ventunesimo secolo e quell’atteggiamento da barbaro sarebbe risultato un affronto alla società moderna e all’emancipazione femminile. Oggi, il rito del corteggiamento, richiedeva classe e razionalità.

Dal momento che rimase in silenzio, Emma gli venne in aiuto.

– Non era una domanda e non mi aspetto una risposta. Ci tenevo solo a fartelo sapere.

Lui non voleva rovinare tutto proprio ora. Avrebbe voluto dirle la stessa cosa, rassicurarla sulle sue emozioni e confermarle che era pienamente ricambiata.

Tuttavia… lei non era al corrente di alcune cose. La promozione, tanto per citarne una. Quella sarebbe stata difficile da spiegare, dal momento che si erano già spinti così in là. La sua relazione con la famiglia Murray, tanto per citarne un’altra. Non sapeva se Alex le avesse accennato qualcosa in merito.

– Non mi conosci così bene.

– Non ancora, hai ragione, ma mi piacciono le sfide. Anche se non sono brillante, sono brava ad applicarmi.

Le sorrise di nuovo. Sul fatto che fosse una zuccona non c’erano dubbi.

– Ora posso fartela io una domanda? È da quando ti ho vista che me lo sto chiedendo…

– Prego.

– Posso sapere cosa diamine stai indossando? Sangue a parte, ovviamente.

La vide rabbuiarsi e prendere nota mentalmente del suo commento: a lui piaceva l’outfit impudico da studentessa porno. Chissà perché.












68. Emma

Marzo 2019, lunedì 25

Era felice, ma doveva comunque trovare la forza di alzarsi dal letto.

Si era crogiolata per tre giorni al pensiero di quello che era successo con Denton, contenta di avere chiarito le cose con lui, con Diann, persino con la professoressa Lily. In più, era sollevata che quest’ultima si trovasse a spartire con loro il peso di quel segreto. Gli alleati facevano sempre comodo.

Non vedeva l’ora di trovarsi di nuovo tra le sue braccia, di sentirlo ridere e di parlare con lui. L’aveva incrociato tre volte nel fine settimana, ma c’erano sempre stati troppi testimoni per poter aver anche solo la possibilità di avvicinarsi. Era frustrante non poter rispondere a quegli sguardi eloquenti, se non tramite vaghi cenni del capo, quando il suo solo pensiero era quello di braccarlo e farlo suo, lì, direttamente sul posto.

Il weekend era trascorso tra le braccia e le coccole delle amiche, che l’avevano rassicurata e portata a fare un picnic a sorpresa nelle vicinanze, sul lago artificiale di Kielder. Le temperature si stavano alzando, nonostante il vento, e grazie alle loro premure si era sentita ricoperta di affetto come non mai.

Aveva lasciato a Sarah il compito di raccontare nuovamente alle altre tutti gli avvenimenti occorsi quel venerdì, ascoltandola aggiungere persino dei dettagli che nemmeno ricordava. Si era limitata a confermare di tanto in tanto le sue parole, facendola contenta, ma senza davvero volersi inserire nella conversazione. Inoltre, non capiva perché avesse insistito un’ora buona su un certo Tom, ma era troppo felice di trovarsi lì con loro per poterla contestare. Le voleva bene e, nonostante l’amicizia con Eliza, Sarah era sempre stata la sua colonna portante, il filo rosso che non avrebbe potuto recidere neanche volendo.

Avevano passeggiato tra la vegetazione, si erano lasciate andare agli scherzi più folli e alle foto ricordo, lasciando che le loro preoccupazioni sfumassero di fronte alle gioie offerte dalla natura.

Sfiga voleva, però, che la sera si era sentita poco bene e quella mattina le fosse arrivato il ciclo.

Eh sì, succedeva continuamente alle donne come lei, all’incirca una volta al mese. Solo nei libri romance l’essere femminile godeva dei benefici della menopausa precoce. Persino la sua Ellie, ora che ci pensava.

Cavolo, doveva succedere proprio quella settimana nella quale era stata esentata dalle lezioni? Quella settimana dove avrebbe potuto spendere più tempo da sola insieme a Denton? Forse il mondo ce l’aveva davvero con lei per qualche motivo.

Con che scusa si sarebbe sottratta alle sue grinfie? Quello era più veloce di Flash.

Non voleva pensarci. Piuttosto avrebbe fatto finta di svenire, dopotutto aveva un occhio nero e tagli multipli sulla faccia, non era certo cosa da poco.

Si immaginò di nuovo la bocca di Denton dove non avrebbe dovuto essere.

Cavolo, che indisciplina mentale. Meglio ragionarci sopra dopo la colazione.












69. Albert

Forse era solo un’impressione, ma sentiva metà degli occhi dell’aula fissi su di lui.

Probabilmente tutti si stavano chiedendo come avesse fatto a sedurre la dolce professoressa Lily, sogno proibito di ogni studente maschile in quell’università. Le ragazzine lì dentro saranno anche state la minoranza di genere, ma erano di gran lunga le più insistenti nel fomentare quell’ingiustificato pettegolezzo. La sua foto insieme alla professoressa Lily era diventata virale: persino i docenti avevano scoperto la sua relazione prima di lui. Che assurdità. E non c’era stato verso di spegnere quell’incendio mediatico, né di cancellare la foto.

Non che gli importasse: al momento riusciva solo a pensare a cosa avrebbe potuto fare con Emma quella settimana.

Già, perché lui aveva Emma. Quella che combinava casini, scriveva libri porno, ingeriva droga al posto del paracetamolo e sfondava stomaci a chiunque gli desse fastidio. Cosa voleva di più dalla vita?

Secondo le disposizioni del rettore, avrebbe dovuto passare con lei tutti i pomeriggi della settimana per aiutarla nello studio. Se fosse rimasta indietro, si sarebbe trovata in seria difficoltà nell’ottenere il massimo dei voti durante gli esami.

Di conseguenza, continuare a immaginarsela nuda sulla sua scrivania non lo stava aiutando: avrebbe dovuto tenerla d’occhio seriamente e prepararla sugli argomenti più importanti.

Però c’era sempre la sera… e sì, maledizione, c’erano anche gli elaborati supplementari a cui pensare, grazie al pugno che si era presa per lui.

Sarebbero stati fortunati se fossero riusciti a fare una pausa.












70. Emma

– Sarah?

Girandosi verso l’uscio della camera, vide l’amica entrare con nonchalance nella sua stanza, senza nemmeno bussare.

Accidenti a lei! Il rossetto nero e i boccoli le donavano proprio: una strepitosa e seducente bambola assassina. E quei denti perfetti? Altro che dentifricio pro-bianco. Glieli invidiava da quando l’aveva conosciuta.

– Vai da qualche parte? E le lezioni?

Sarah sbuffò, indignata.

– Pensavo fossi felice di vedermi.

– Sono sempre felice di vederti.

Bastava davvero poco per tirarla su di morale. Semplice creatura.

– Come ti senti?

– Direi molto bene a parte i cerottini! Ieri mi sono divertita, dovremmo rifarlo anche quest’estate, magari quando non sembrerò più un sacco da boxe.

– Io veramente parlavo di oggi.

– Non capisco a cosa ti riferisci.

Sarah si mise le mani nei capelli, per poi mimare una buffa spiegazione logica muovendo in rapida sequenza le mani e recitando alla stregua di un’attrice di soap opera.

– Sì che sai cosa voglio dire, suvvia! Prima Alex, poi l’allenatore di football, la droga di Clara, la storia tra Denton e la Cooper, Diann e il suo pugno, tu e il tuo pugno, tutto quel sangue… e ora pure la punizione a tu per tu con Denton. Non stai per metterti a urlare? Io lo farei.

– Beh, comprendo la tua prospettiva ma, vedi Sarah, io…

– Lo capisco se vuoi distruggere qualcosa o metterti a piangere. Sono qui solo per assicurarmi che darai di matto esclusivamente sotto il mio controllo.

La abbracciò in un moto di tenerezza: Emma Laygram era una bastarda davvero fortunata. Chi poteva vantare di avere un’amica come Sarah? E lei che non le aveva detto nemmeno di Denton.

– Sarah io volevo…

– Davvero, non sto scherzando. Avanti – la incitò con enfasi spingendola ancora sulla sedia verso la piccola libreria – rompi almeno la tazza che ti ho regalato per Natale, o starò in pensiero fino a stasera. Sfogati, distruggi quello stronzo nella tua testa e ti prometto che ti sentirai molto meglio!

Ah, che pazienza. Doveva dirle subito la verità o sarebbe rimasta veramente lì con lei fino al giorno dopo.

– Ti ho mentito Sarah. E se mi lasci parlare saprai anche su cosa.

Fece una pausa, giusto il tempo di costringere l’amica a tapparsi la bocca e sedersi prima che lei vuotasse il sacco.

– Ho mentito a te e anche alle altre. E, a dirla tutta, mi sento terribilmente in colpa per averlo fatto, anche se si è reso necessario dalle circostanze.

– Sei un’idiota.

Sarah le tirò i capelli e, non soddisfatta, le lanciò addosso anche il cuscino che aveva sotto il sedere.

– Stavo aspettando questo momento da… non lo so più ormai! Sei veramente un’idiota se pensavi che io, Sarah Moore, non lo sapessi già. E ora non fissarmi con quell’aria da scema. L’ho intuito da quanto Alex fosse incazzato il giorno in cui ci hai proposto di uscire insieme a Carlisle senza di lui. Non riuscivi a cancellarti quel sorriso ebete dalla faccia, tipico di qualcuno che ha fatto sesso. E poi Kyle… ma dai, seriamente? Credevi di darmela a bere con quella stronzata? Si chiama Kole.

– Come dici?

Sarah le schiaffeggiò amichevolmente la fronte.

– Kole, cara, Kole. Non esiste nessun Kyle, che io sappia: il nipote del rettore si chiama Kole. K– O– L– E.

– Oh, merda. Ne sei proprio sicura?

– Già, puoi scommetterci. Non so perché Amy abbia pensato che tu fossi ritornata con Alex, ma quando hai iniziato a metterti sulla difensiva ho pensato che ci fosse in ballo qualcosa di grosso. Qualcosa che non ci potevi dire… sarebbe stato stupido forzarti e metterti in imbarazzo.

– Ecco perché Clara non se l’è bevuta.

– Clara non ha peli sulla lingua. Se si accorge che qualcosa non va, te lo dice in faccia, ma non credo sia arrivata a risolvere l’equazione. Ho fatto due più due solo nel momento in cui l’avresti quasi uccisa per quelle pasticche e per aver rifiutato il mio invito nel weekend. Sicuramente avevi un qualche appuntamento non prorogabile e Richard me l’ha confermato proprio quella domenica. E lo scontro con Diann? Andiamo, non ti saresti mai fatta colpire in quel modo da un uomo, figuriamoci da quella troietta da quattro soldi. Non andrai più in palestra dall’incidente, d’accordo, ma non hai perso un briciolo di tecnica. Sono pronta a scommetterci il culo che l’hai lasciata colpirti solo per poter avere la soddisfazione di fare altrettanto, non mi freghi bellezza. E ti confido che è comunque stato emozionante osservarti all’opera.

Emma deglutì – Sei talmente brava da fare paura.

– Si chiama perspicacia, cara.

– Dal momento che sei già arrivata fin qui senza il mio aiuto… alla fine a quale conclusione sei giunta?

A quel punto, Sarah unì le mani sbattendo ripetutamente le ciglia.

– Tu e Denton, mi sembra logico. Questa è l’unica soluzione che ho trovato per risolvere l’enigma. E da come mi fissi ora, oso quasi pensare che sia successo anche più di una volta. Mi sento quasi un po’ offesa per non averlo saputo tempestivamente, ma, come vedi, ho la soluzione del puzzle. Tuttavia, ho l’impressione che qualcosa ancora mi sfugga.

– Non so come tu faccia, dico davvero.

Sarah batté le mani, fiera di se stessa.

– Lo sapevo! Quasi certa della mia teoria ho quindi ho immaginato che nel buio della tua cameretta stessi pianificando un omicidio. Ho indovinato, vero?

Emma si alzò di scatto dal letto facendo una smorfia.

– E perché diamine dopo tutta questa fatica dovrei volerlo morto scusami?

Quella allargò le braccia con una smorfia, come se la cosa fosse scontata.

– Per il tradimento, mi pare ovvio. Quello ti mette le mani addosso mentre se la fa in contemporanea con la Cooper di nascosto? Ma stiamo scherzando? Avresti dovuto lasciare che Diann sollevasse un polverone e che lo cacciassero per molestie, ma, conoscendoti, sei troppo buona. O troppo innamorata… non so decidermi. Quale tra le due?

Emma si mise a ridere, restituendo il cuscino che le aveva lanciato poco prima l’amica, girandosi sulla sedia e piazzandosi proprio di fronte a lei, con il mento appoggiato sulle braccia e uno sguardo sornione sul viso.

– Non sei troppo felice per essere una che è stata picchiata e tradita quasi nello stesso momento?

– Credo che tu abbia frainteso, Sarah, ma solo perché non conosci l’ultima parte della storia. Sembra infatti che la professoressa Cooper non intrattenga una relazione con Denton, quindi, non ho nessun valido motivo per desiderare che gli accada qualcosa di male.

– E da quando io e te ci fidiamo degli uomini?

– Non ho mai detto di averne parlato con lui.

Sarah sgranò gli occhi, soffiando via i riccioli biondi dalla faccia.

– Ne hai parlato direttamente con la Cooper? Sei forse uscita di senno? D’accordo volere delle conferme, ma così mi sembra un tantino esagerato, no?

– È successo per caso. Mi ha messo con le spalle al muro.

– Una discussione tra donne, quindi… anzi, con LA donna.

Emma annuì, tutta sorridente.

– Smettila.

– Di fare che?

– Quel sorriso… mi fa impressione. Fossi nei tuoi panni, non starei così tranquilla. Qualcuno alla fine parlerà: la Cooper, Diann… forse persino Denton. Non puoi saperlo.

– Non lo farà nessuno, credimi. La Cooper tiene troppo a Denton per screditarlo e rischiare di fargli perdere il posto, mentre Diann sa bene cosa l’aspetta se proverà anche solo a rispolverare questa storia. E Denton… beh, non lo farà.

– Hai pensato anche ad Alex?

Cavolo! Alex. No che non ci aveva pensato, ma non sarebbe stato così perfido da fare una cosa del genere, no?

– Non lo farà. Potrà anche essere arrabbiato per come sono andate le cose tra di noi, ma credo voglia farsi perdonare, quindi dubito rischierebbe la nostra amicizia per farmi un dispetto.

– Sembri sicura di quello che dici.

– Lo sono, almeno per ora.

– Non so come Emma, ma sembra che qualcuno dall’alto ti stia proteggendo.

Sarah si accorse troppo tardi della gaffe fatta e vide per un istante gli occhi di Emma spegnersi.

– Hai ragione, Sarah. È qualcosa che d’altronde tengo sempre a mente.

– Io non intendevo…

– Non preoccuparti. È giusto così, non potrò far finta di niente per il resto della mia vita. Piuttosto, come premio per la tua sagacia, penso proprio di doverti fornire qualche altro pezzo per terminare il puzzle in cambio del tuo perdono.

Vide gli occhi di Sarah illuminarsi, neanche avesse vinto alla lotteria.

– Andata! Ma dovrai comprarmi con qualcosa di molto interessante. E, se non ti spiace, ti pregherei di…

Ma Emma non la lasciò finire, o sarebbe esplosa.

– Eliza era la sorella di Denton.

Se non era interessante quella di notizia… cosa lo sarebbe stato?

L’informazione, come previsto, mandò Sarah in iperventilazione. La vide aprire la bocca a vuoto per un paio di volte, nel vano tentativo di assimilarla, mentre lei controllava l’orologio.

Doveva mettersi subito al lavoro, ma non poteva cacciare l’amica dopo tutte quelle confessioni. Senza di lei, si sarebbe sentita persa. E Sarah aveva il diritto di sapere.

– Ti concedo un’ora – le disse pragmatica – ma resterà tutto tra noi e niente di ciò che dirò dovrà mai fuoriuscire dalla tua bocca, ci siamo intese? Per il momento nemmeno con le altre.

La vide annuire freneticamente, non intenzionata a sprecare nemmeno un minuto.

– Hai la mia completa attenzione, Emma Laygram, ma voglio conoscere tutti dettagli. Anche quelli piccanti.

E ti pareva. Per quelli non sapeva nemmeno da dove cominciare.












71. Albert

Emma era stata puntuale come un orologio svizzero, ma lui non aveva potuto salutarla come si conveniva, grazie al giro di ricognizione eseguito dal professor Merton su suggerimento della Cooper. Che fossero dannate sia lei che le sue idee profilattiche.

La sua pupilla non se l’era presa, anzi, sembrava contenta di potersi concentrare esclusivamente sullo studio. Se ci fosse riuscita, ovviamente… non era così scontato con lui lì seduto a provocarla.

Che si fossero messe d’accordo? Così non andava bene: le coalizioni femminili non portavano mai a nulla di buono.

– Non ci provare. Non ci casco più – sussurrò Emma continuando a scrivere e ignorando i suoi segnali di avvicinamento.

Che gli leggesse nel pensiero? Stava giusto per rimborsarsi innocentemente le maniche della camicia.

– Quando socchiudi gli occhi in quel modo stai per fare qualcosa di vagamente immorale.

E lei come faceva a saperlo? Accidenti.

– Non sapevo che rimborsarsi le maniche della camicia fosse diventato indecente.

Emma sorrise, senza staccare gli occhi dalla lavagna davanti a lei e prendendo rigorosamente appunti.

– Solo quando lo fai tu.

Ah, ecco. Ora si sentiva più soddisfatto.

Afferrò di nuovo il gesso per terminare la formula sulla lavagna a muro, fissata alle spalle della scrivania. Visto? Non l’aveva ancora baciata, spogliata e nemmeno toccata. Tutto sommato, si stava comportando bene.

Rimase a osservarla scribacchiare per un lungo momento. Quel giorno portava i capelli sciolti, decisamente utili per nascondere il viso tumefatto. L’occhio, al posto di migliorare, sembrava peggiorato. Era più gonfio del sabato precedente e la zona nera si era espansa, arrivando quasi alla mandibola.

Se fosse stato possibile, si sarebbe fatto personalmente carico di quel dolore, ma rivelarglielo sarebbe stato troppo diabetico per la sua egocentrica personalità.

– Grazie.

– Stai parlando con me?

– Vedi qualcun altro?

– Per cosa mi stai ringraziando ora?

– Per quello che stai pensando in questo momento, ma che non osi dire per non offendere la tua virilità.

– Ovvero?

– Mi stai fissando la faccia da cinque minuti, con grossi sensi di colpa. Stai pensando che sarebbe dovuto toccare a te e che io non dovrei soffrire in questo modo. Sei gentile, ti ringrazio.

Oh, ma allora quella ragazza leggeva veramente nel pensiero. Avrebbe dovuto smettere subito di pensare o sarebbe finito in guai seri.

– E adesso stai pensando a qualche porcata. Sei davvero un libro aperto.

In realtà non lo era, proprio per niente. Era lei la veggente.

– Così mi metti in difficoltà.

Era davvero bella quando rideva, ma si conteneva troppo. Cercava di essere sempre ligia al dovere e controllata, ecco perché spesso e volentieri il suo comportamento risultava forzato. Quand’è che si concedeva la libertà di lasciarsi andare? Probabilmente mai. Forse con lui, qualche volta, ma solo un pochino. Si ripromise di impegnarsi per elevare quella percentuale a un livello più soddisfacente.

– Hai finito?

– Sì, signor professore. Tutto chiaro come il sole. Dovresti fare lezione tu ogni tanto in aula. Al posto di Merton, intendo. Potresti evitare un sacco di belle addormentate tra il pubblico.

E voilà. Era riuscita a toccare anche il suo nervo scoperto. Lo pensava davvero, e questo gli fece più piacere di qualsiasi complimento ricevuto finora dai suoi colleghi.

– Sono lusingato, signorina Laygram, ma immagino tu lo sappia già, quindi ho parlato per niente.

La guardò sogghignare di sfuggita contro la mano a pugno che si era portata alla bocca.

Non sapeva se fosse il momento giusto, ma avrebbero terminato a breve la lezione e voleva assolutamente chiederglielo prima che qualche altro ficcanaso arrivasse a interromperli.

– Avanti. Qualsiasi cosa tu abbia da dire, dilla. Se cammini avanti e indietro ancora una volta, lancerò per sbaglio una penna o un residuo di gesso nella speranza di colpirti – sbuffò Emma arricciando le labbra.

Adesso però le faceva paura. Che cavolo.

– Hai da fare questo fine settimana?

Emma sollevò lo sguardo dal quaderno davanti a lei, leggermente turbata.

Forse non riusciva a indovinare proprio tutto…

– Mi stai invitando a uscire?

– Una cosa del genere, visto che venerdì finiscono le lezioni del semestre e lunedì cominciano le vacanze di primavera. In realtà, ho già degli impegni programmati per le prossime settimane in arrivo prima che comincino gli esami, ma lascerò il campus solo martedì pomeriggio.

La vide riflettere per un momento. Che avesse già organizzato qualcosa con altri?

– Quando?

– Se sei libera, anche fino a lunedì.

L’espressione sul suo viso lo divertì non poco. Non se lo aspettava e questo gli diede un vantaggio.

– Era da un po’ che volevo prendermi qualche giorno di riposo e mi piacerebbe farlo con te, se sei d’accordo. Sei stata in molti posti qui nei dintorni?

– A essere onesta… no. Non viaggio più molto spesso. Cosa avevi in mente?

– Se te lo dicessi risulterebbe noioso, non credi?

Così, però, rischiava di beccarsi un rifiuto. Ma valeva comunque la pena tentare.

– Potrei accettare solo a una condizione.

La speranza era l’ultima a morire.

– Sarebbe?

– Questa settimana dovrai aiutarmi davvero con le lezioni come hai fatto oggi, ma senza fare avance sconsiderate nei miei confronti. E dico per davvero.

E perché mai? Ma se proprio insisteva, si poteva anche fare.

– Signorina Laygram, sta seriamente dubitando della mia integrità morale?

– Stai socchiudendo di nuovo gli occhi.

Beccato di nuovo. Come cavolo faceva? E come poteva rifiutarle quella richiesta?

– Affare fatto. Prometto che farò il bravo fino a venerdì.

La vide estremamente sollevata. Chi le capiva, le donne.












72. Emma

Marzo 2019, venerdì 29

Denton aveva mantenuto la promessa e non ci aveva provato con lei nemmeno una volta quella settimana, ma l’avvicinarsi del weekend sembrava mandarlo parecchio su di giri. Era talmente assorto nei suoi pensieri che non si accorgeva nemmeno di straparlare. Voleva dare l’impressione di essere coinvolto da lei, ma allo stesso tempo di riuscire a mantenere una specie di distanza di sicurezza emotiva a scopo difensivo.

Non capiva la fonte di tanta insicurezza in un uomo come lui: il suo egocentrismo mascherava la distanza che poneva tra sé e gli altri, in modo da non poter essere avvicinato tanto facilmente. L’argomento Eliza lo aveva già ampiamente dimostrato.

In ogni caso, si stava impegnando talmente tanto nelle spiegazioni, che in quei cinque giorni era riuscita persino a recuperare le lezioni perse il mese precedente e diverse materie sembravano non avere più segreti per lei. Davvero non volevano assegnare una cattedra a quel ragazzo? Che spreco di intelligenza.

In più, l’occhio si era finalmente sgonfiato: da nero era passato a un verde giallognolo indefinito e i tagli si erano rimarginati, lasciandole però un ricordino che sperava non fosse permanente.

Le rimanevano solo i cerottini sul sopracciglio: purtroppo quello non sarebbe mai tornato uguale a prima. Verso la fine dell’arco le sarebbe rimasta sicuramente una nuova cicatrice e avrebbe dovuto conviverci. Le stava bene: la prossima volta, al posto di decidere di farsi colpire in faccia, avrebbe dovuto spostarsi e scegliere un punto meno delicato. Doveva essersi ammattita per aver lasciato che accadesse davvero, un piccolo dettaglio che a Denton sarebbe stato meglio non raccontare.

Piuttosto… non aveva detto a Sarah della partenza. Non aveva ancora ricevuto alcun invito da lei, ma, dai venticinque messaggi comparsi sullo schermo quel pomeriggio, intuì che forse lo aveva già fatto e lei non ne era al corrente. Sarah non sarebbe stata comunque un problema: avrebbe capito subito la situazione e martedì sicuramente sarebbe comparsa per chiedere un resoconto dettagliato dell’accaduto.

– A questo punto direi che possiamo fermarci… tutto chiaro? Dubbi, perplessità?

E anche quella giornata era passata.

– Tutto cristallino. Potrebbe anche non servirmi più ripassare così tanto per gli esami. Grazie a te potrei ricevere un Nobel.

– Addirittura!

– Sono maledettamente sincera… prendilo come un complimento. Piuttosto… non hai ancora intenzione di dirmi nulla su domani? Devo cominciare a preoccuparmi?

– Direi di no, ti ho dimostrato più volte di essere una persona matura e responsabile, o no? In ogni caso, ti consiglio di andare a letto presto. La sveglia purtroppo è alle cinque.

Fermi tutti. Cosa? Non ci poteva credere. Aveva sicuramente frainteso qualcosa.

– Stai scherzando, vero?

– Assolutamente no, signorina Laygram, a meno che tu non voglia rischiare di essere vista da qualcuno. La metà degli studenti che tornerà a casa lascerà il campus domattina o direttamente lunedì. Partire presto è l’unica soluzione fattibile, al momento.

Aveva ragione, ovviamente. Però…

– Posso farmi trovare a Carlisle per facilitarti le cose. Mi basterà chiedere un passaggio a…

A chi??? Non poteva chiedere a Clara! Sarah non aveva un’auto… Alex era da escludersi a priori.

Lo vide riflettere sulla proposta prima che terminasse la frase, ma poi scosse la testa.

– No, lascia perdere. Le nostre auto sono comunque parcheggiate sul lato ovest e abbiamo un ingresso privato separato dal vostro, quindi, a meno che non ci sia qualcuno nei paraggi, dovremmo riuscire a non incrociare nessuno a quell’ora.

– Non mi dai neanche un indizio? Uno piccolo piccolo?

Quello sfrontato le regalò un sorriso di circostanza e, dopo aver riposto il gesso, appoggiò le mani sulla scrivania per sporgersi verso di lei. Il bacio che ricevette la fece sciogliere all’istante.

– È sufficiente come indizio?

Decisamente sì. Ma avrebbe voluto chiederne un altro.












73. Albert

Marzo 2019, sabato 30

Era andato tutto liscio.

Alle cinque in punto, Emma si era fatta trovare dove concordato con il cappuccio della felpa tirato sulla testa, un borsone sulla spalla e uno zainetto sulla schiena. Così conciata, se lei non si fosse avvicinata al parcheggio non l’avrebbe nemmeno riconosciuta. La prudenza non era mai troppa ma… si era preso un accidente.

Dopo averla aiutata con il bagaglio per un breve tratto, aveva piazzato tutto nel baule dell’auto cercando di non fare rumore, per poi mettere in moto e procedere in direzione della A74.

Inizialmente, Emma non aveva fatto commenti e nessuno dei due aveva parlato, ma poi, superato Lyneholmeford, non era più riuscita a trattenersi.

– Sul serio Denton? Una Jaguar XK? È così che non vuoi attirare l’attenzione?

Sorrise, imbarazzato. Effettivamente, alla macchina non aveva proprio pensato. Ma questa aveva e non poteva cambiarla dall’oggi al domani.

– In realtà è un modello vecchiotto, questa era la seconda auto di mio padre. Ho deciso di tenerla come ricordo dopo la sua scomparsa.

Emma sprofondò nel silenzio. Probabilmente si era morsa la lingua.

– Mi spiace. E tua madre?

– I miei hanno avuto un incidente mentre io studiavo ancora alla Mills. Io ed Eliza ci siamo trasferiti da una zia quasi subito dopo l’accaduto, ma, dovendo proseguire gli studi, non avevo molte opportunità per vederla così spesso. Effettivamente il mio ultimo anno di dottorato combaciò con il suo primo anno di università, ma fu solo l’anno successivo, quando mi venne offerto un posto in qualità di assistente, che chiesi a Eliza di trasferirsi con me a Sewcastle.

– Non volevo essere invadente. Per la storia dei tuoi, voglio dire.

– Non lo sei stata.

Prima o poi avrebbe finito per raccontarglielo in ogni caso.

– Dove stiamo andando?

– Cominci a preoccuparti?

– Ora, dici? Sono preoccupata dal momento in cui mi hai chiesto di uscire. E ora che sono salita sulla tua macchina verso una meta sconosciuta, questa sensazione si sta gradualmente intensificando.

L’aveva messa a disagio? Dal suo sguardo divertito avrebbe detto di no. Quella piccola vacanza giungeva inaspettata, quanto emozionante.

Era ancora buio, ma il sole sarebbe sorto a breve e loro sarebbero arrivati alla meta in meno di tre ore.

In realtà, non aveva delle idee ben precise su come avrebbe passato quei tre giorni con Emma, ma lo era di sicuro in merito alle due notti.

Scherzi a parte, si era deciso a tornare nell’ultimo posto in cui era stato con Eliza. Non sapeva perché, ma voleva condividere con Emma un ricordo che lo legava a sua sorella. Sperava le avrebbe fatto piacere.

In più, voleva prendersela comoda e non pensare per un po’ all’università. Si era concentrato così tanto sui suoi obiettivi che aveva dimenticato cosa significava godersi le piccole cose della vita.

Di sfuggita, osservò il profilo della sua compagna di viaggio, sempre concentrata sulla strada che stavano percorrendo: di sicuro stava cercando di leggere qualche cartello per indovinare dove fossero diretti.

Superato Dumfries, la vide mordicchiarsi un dito, pensierosa. Aveva delle belle mani e le unghie erano colorate di un fucsia sgargiante, un altro elemento estroso della sua personalità.

– Mi arrendo. Non sono molto brava con la geografia, ma di sicuro non stiamo andando a Glasgow.

– In effetti no. Potremmo cominciare a pensare alla colazione, però, che dici?

Davanti a sé vedeva già salsicce, salmone, bacon e uova strapazzate.

Eh sì, la Scozia gli era sempre piaciuta.












74. Emma

Ore 19.00

Era stata una giornata semplicemente magnifica.

Sulla punta della lingua sentiva ancora il gusto del salmone affumicato e del black pudding della mattina. Avevano spazzolato una colazione a dir poco superba e non aveva mai visto mangiare Denton con così tanto appetito. Si era servito due volte e lei avrebbe fatto altrettanto, se non si fosse data obbligatoriamente un contegno.

Avevano trovato un piccolo locale sulla strada, proprio prima di arrivare a destinazione.

Non era mai stata nella contea dell’Ayrshire e tanto meno al Culzean Castle. Che spettacolo!

Arroccato sulla scogliera, il castello era stato costruito per uno dei clan più antichi dell’intera storia scozzese: i Kennedy. In poche parole, una tenuta di duecentosessanta ettari per un solo conte! Come avrebbe detto Sarah, ‘sti cazzi.

Avevano passato l’intera mattinata a passeggiare per i giardini e si erano fermati a riposare per circa un’ora in una coffee house locale, giusto il tempo di rifocillarsi e godersi il vento che spirava sulla Firth of Clyde.

Non poteva credere di essere davvero lì con Denton.

Era troppo strano vederlo in jeans, felpa e occhiali da sole, con la brezza dell’oceano che gli scompigliava i capelli.

E parlando di stranezze: doveva essere veramente un patito di miscele. Ordinava due tè differenti a ogni tappa relax e li sorseggiava lentamente, confrontandone il gusto e arricciando le labbra quando l’aroma non era di suo gradimento. Forse la zia Emily di cui aveva parlato in continuazione lungo tutto il viaggio aveva influito in qualche modo sulla sua personalità.

Anche in sneakers, comunque, non aveva perso un briciolo del suo fascino, anzi, lo facevano sembrare solo più giovane.

Era la prima volta che lo vedeva rilassato: quando nel pomeriggio erano scesi a gironzolare sulla spiaggia, l’aveva persino presa per mano, tirandola scherzosamente nel tentativo di farla cadere più d’una volta per terra. Una cattiveria, quella, dal momento che non si trattava proprio di una baia sabbiosa da sogno tipo Hawaii, quanto di un terreno algoso molto più irregolare, costituito da un mix di sabbia bagnata e rocce, sulle quali aveva persino scovato una piccola stella marina.

Dalla spiaggia, avevano potuto notare persino gli accessi alle grotte di origine vulcanica situate proprio sotto il castello, molto probabilmente risalenti al paleolitico.

Si erano soffermati a lungo sulla costa, respirando lentamente e assaporando il profumo salino che permeava l’aria intorno a loro. La mano di Denton, quel pomeriggio, non aveva più lasciato andare la sua.

Era stato elettrizzante pensare, anche se solo per un momento, che tutto quello che stava vivendo avrebbe potuto replicarsi in un futuro non troppo lontano.

Verso le cinque, erano ritornati al punto di partenza, ma Denton non aveva dato segno di volersi smuovere da lì. Si era allontanato per una decina di minuti, ma solo per recuperare i loro bagagli e indicarle con finta aria da snob l’insegna di un hotel vicino al castello.

Inizialmente aveva pensato a uno scherzo, ma quando le chiavi della stanza erano finite davvero tra le sue mani e aveva goduto della vista panoramica che si stagliava dal mare fino alle montagne di Arran, si era convinta che era tutto vero.

Dopo una doccia e un veloce cambio d’abiti, Denton l’aveva accompagnata a cena all’ultimo piano, insieme agli altri ospiti presenti, e, da quando si era seduta, non era più riuscita a staccare gli occhi da lui.

Dal canto suo, Denton non aveva smesso di sorridere un minuto da quando erano arrivati e la cosa le faceva estremamente piacere, portandola a chiedersi che cosa, al campus, gli impedisse di mantenere quello stesso atteggiamento. Diann Ellis a parte, s’intende.

Aveva corrugato le sopracciglia più di una volta nello sfogliare le ultime pagine del menù, indeciso su quale dessert scegliere, e continuando a toccarsi il ponte degli occhiali dorati, in una specie di tic euforico.

– Un penny per i tuoi pensieri.

Lo vide riscuotersi, per poi fissarla pigramente dall’altro lato del tavolo, in attesa dell’arrivo del cameriere.

– Mi preoccupa il tuo vestito. È tutta la sera che mi sforzo, ma non ho ancora capito dove stia la chiusura.

Ecco il Denton di sempre. Forse rientrava nel suo personaggio quando tornava a indossare il completo. Piuttosto, gli stava davvero da Dio. Aveva dato per assodato che fosse un patito di camicie: quella sera ne indossava una con il colletto alla francese, sprovvista, come al solito, della cravatta. Peccato i primi bottoni fossero già slacciati… per una volta avrebbe voluto pensarci lei.

Ma che si stava mettendo a pensare…

– Ti conviene capirlo velocemente allora, perché non ho la minima intenzione di aiutarti.

– Sono sicuro che ti dimostrerai collaborativa – le aveva sussurrato lui da dietro il menù – come al solito.

Che fosse dannato per quanto aveva ragione.

Non voleva fare la guastafeste, davvero, ma aveva aspettato anche fin troppo, e il profumo che si era messo le stava annebbiando totalmente il cervello.

Non sapeva perché, ma Denton la mandava su di giri come nessun altro aveva mai fatto, rendendola abbastanza spudorata per i suoi gusti. Ma forse era giusto così. O almeno con lui.

Incurante di cosa avrebbe pensato, abbassò con un dito l’ostacolo ritto tra loro, per poterlo fissare negli occhi e fare la temuta domanda.

– E se saltassimo il dolce?












75. Albert

Ore 19.00

Non sapeva se magnifica fosse il termine adatto, ma non avrebbe saputo come descrivere Emma in altri termini.

Avevano camminato per quasi tutto il giorno e non si era sentito così bene da… non lo sapeva nemmeno lui, ma aveva capito che la ricetta di quella serenità non erano né l’oceano, né il castello e nemmeno la fantastica colazione fatta in mattinata, quanto il fatto di essere insieme a quella ragazza.

Era spacciato, già lo sapeva. E aveva paura che tutta quella storia non sarebbe durata abbastanza. Ecco perché quel pomeriggio si era ostinato a tenerla per mano come uno scolaretto.

Temeva che, come la sua famiglia ed Eliza, anche Emma, prima o poi, si sarebbe sgretolata tra le sue mani in un alito di vento. Non era pronto ad affrontare un’altra perdita, non subito e non all’improvviso.

L’aveva osservata arrampicarsi sulla scogliera per diversi metri neanche fosse una scalatrice provetta, solo per fare una foto del panorama di fronte a lei.

Nonostante l’abilità, rimaneva comunque un disastro: le sue ginocchia, durante la salita, avevano incontrato le rocce più di una volta. Quella sera sarebbero state blu, come minimo.

Inutile farle la predica, lui non aveva avuto nemmeno il coraggio di seguirla per il primo pezzo. Non gli piaceva l’altezza e quegli scogli erano decisamente fuori dalla sua portata. Si sarebbe rotto qualcosa ancora prima di chiedere aiuto. Quindi grazie, ma no, i suoi piedi stavano bene dov’erano.

Non poteva, tuttavia, fare a meno di ammirarla – e di invidiarla – per la costanza con cui si adoperava in ogni cosa.

Una volta scesa da lassù, aveva colto l’occasione per parlare con lei di Eliza e del viaggio che avevano fatto in quel posto diversi anni prima. Emma lo aveva ascoltato con interesse, ma le sue domande erano state limitate e lui non si era spinto oltre. Quando aveva toccato l’argomento, Emma si era chiusa in se stessa, chiaro indizio di un trauma non ancora superato.

Gli dispiaceva non poter condividere quei ricordi fino in fondo con qualcuno, ma, d’altronde, capiva anche la sua posizione.

Si era bloccato prima di poter raccontare a Emma di come sua madre lo aveva costretto a fidanzarsi al secondo anno di università, così come del radicale cambiamento di carattere di Eliza in quello stesso periodo, che diventò freddo e scostante. Non a causa del fidanzamento, in realtà, quanto per la remissività che lui aveva dimostrato verso i genitori, i quali avrebbero sicuramente cercato di manipolare anche la sua vita nel prossimo futuro.

Un episodio, quello, destinato a portare il caos nella famiglia Denton: a partire dalla ribellione di Eliza di fronte alle imposizioni genitoriali, passando poi per l’assenteismo costante di suo padre per motivi di lavoro, il quale trovava ogni buona occasione per incolpare la moglie della scarsa educazione della figlia.

La goccia che fece traboccare il vaso, tuttavia, spettò nuovamente a lui, che si trovò a rompere il fidanzamento dopo quasi quattro anni, tenendo inizialmente all’oscuro l’intera famiglia.

Non si era mai sentito all’altezza di quel compito e preferì spezzare subito qualche cuore, piuttosto che trascinarli tutti insieme in una promessa sicura di perenne infelicità.

Non si era pentito della scelta fatta, ma provava rimorso per essere stato così debole nel momento in cui Eliza aveva più bisogno, e per la quale avrebbe dovuto essere un modello da seguire.

Avrebbe voluto trovare conforto a quelle memorie tra le braccia di Emma, ma dare una spiegazione a quel bisogno così personale lo pungeva nell’orgoglio. Si era limitato quindi a guardarla, chiedendosi chi fosse stato a farli incontrare.

Anche ora, mentre la fissava dall’altro lato del piccolo tavolo, non riusciva a non essere pago della sua presenza. Era uno spettacolo per gli occhi con quel vestitino al ginocchio stile impero a maniche lunghe, che le fasciava la vita e metteva in risalto il seno. Non fosse stato per il pizzo rosso, che le copriva gran parte del décolleté, quell’abito avrebbe fatto la felicità di qualsiasi uomo.

Era una sorpresa, oltretutto, vederla truccata e con i capelli raccolti alla perfezione. Peccato doverglieli disfare di lì a poco, ma sarebbe stato un male necessario.

– Un penny per i tuoi pensieri.

Ah, non sarebbe bastata una sterlina per rivelare quello che gli passava per la testa. Ma voleva provocarla, almeno un pochino.

– Mi preoccupa il tuo vestito. È tutta la sera che mi sforzo, ma non ho ancora capito dove stia la chiusura.

Nel vederla fare una smorfia, si sentì sollevato per essersela cavata egregiamente.

– Ti conviene capirlo velocemente allora, perché non ho la minima intenzione di aiutarti.

Nessun problema. A prima vista, quel tessuto sembrava proprio leggero: un po’ di pressione e si sarebbe strappato in men che non si dica. Questa riflessione, però, la tenne per sé.

– Sono sicuro che ti dimostrerai collaborativa – le aveva sussurrato da dietro il menù – come al solito.

Con quelle battute cariche di aspettativa, si era fatto passare la voglia del dessert, un vero peccato!

Avrebbe dovuto resistere dietro quei fogli plastificati e lasciare che Emma terminasse di gustarsi per bene la cena prima di avere lei nel letto come portata principale.

La sua proposta, dunque, giunse inattesa quanto insperata.

– E se saltassimo il dolce?

Quasi non credette alle proprie orecchie.

E glielo chiedeva pure?












76. Emma

– Non ci provare nemmeno. Se me lo rovini giuro che me la prendo con la tua camicia.

Forse il paragone non era stato dei più azzeccati, ma quando Denton si era avvicinato con quella luce negli occhi e le aveva afferrato la parte più fragile del vestito, lo aveva fermato per tempo.

– Puoi prendertela subito con la mia camicia – aveva ribattuto lui spingendola contro la porta appena chiusa e impedendogli di respirare per un lungo minuto.

Ecco, se a cena aveva provato freddo, ora le sembrava che la temperatura fosse salita di parecchi gradi.

Quindi sì, poteva toglierglielo, il vestito, ma di certo non strappandoglielo di dosso e no, non lo avrebbe aiutato per principio come già sottolineato a cena. Dovevano solo stare attenti nel buio a non inciampare nelle loro stesse scarpe, già disseminate sul pavimento della stanza. E anche ai fermagli, ora che non li sentiva più tra i capelli.

– Me la stai veramente sbottonando? Ne ho quattro uguali, non essere così pignola.

Ah, beh, se lo diceva lui. Emma lasciò perdere le asole e tirò di netto, ascoltando affascinata il rumore dei bottoni che si disperdevano sul pavimento. Nessuno l’aveva mai incitata a distruggere camicie, ne avrebbe potuto fare una cattiva abitudine di questo passo.

In meno di un secondo, le sue mani gli artigliarono il petto liscio e risalirono verso le spalle, con l’obiettivo di aiutarlo a disfarsi del tutto di quel pezzo di stoffa, per poi passare ai pantaloni.

Erano di un tessuto morbido e leggero, le piaceva da matti averlo a contatto con le gambe nude.

Lo strappo che gli diede alla cintura lo fece vacillare, ma non riuscì a distoglierlo dal suo compito primario, ovvero toglierle quel maledetto vestito, sempre con garbo e gentilezza.

Emma avrebbe voluto sogghignare davanti alla sua incapacità manuale, ma i pantaloni avevano appena ceduto e voleva crogiolarsi nel calore del suo corpo a contatto col suo. Gli cinse i fianchi e lo spinse maggiormente verso di sé, concedendogli tutto lo spazio necessario.

Obiettivamente, avrebbe anche potuto tenere il vestito, visto che era già sollevato oltre il limite della pubblica decenza, ma lui non sembrava essere della stessa idea.

– Vuole una mano professore? – Emma gli morse il lobo di un orecchio, strappandogli un grugnito di impazienza – O ne vuole due?

I muscoli di Denton si tesero al massimo nella sua morsa e avvertì chiaramente la sua eccitazione spingere con più insistenza sul suo basso ventre. La voleva subito, non poteva aspettare ancora. Sentì le mani di Denton ancora alle prese con la cerniera e i tre minuscoli ganci dietro la schiena: così non sarebbero andati da nessuna parte.

Cogliendolo alla sprovvista, lo spinse indietro con entrambe le mani, facendolo arretrare di diversi passi, finché non cadde supino sul letto.

Quando gli si avvicinò, lui le afferrò rapido le cosce, facendola capitolare sulle ginocchia, ma senza riuscire a trascinarla sopra di lui. Puntellandosi con gli stinchi sulle coperte, Emma rimase in posizione dominante, mentre terminava di sciogliere gli ultimi due lacci del vestito, sotto lo sguardo lascivo di Denton.

Nonostante l’urgenza di entrambi, si fece scivolare via l’abito molto lentamente, permettendogli così di ammirarla per un istante.

Era così facile, quando stava con lui, dimenticarsi di quell’orrenda cicatrice.

Stava per proseguire nella svestizione, quando Denton, sollevandosi di colpo, le bloccò le mani dietro la schiena, già pronte ad aprire i ganci del bustier di pizzo nero, e le spalancò le gambe, obbligandola a sedersi sopra le sue cosce.

– Direi che hai fatto abbastanza, per il momento – le disse, prima di annegarla in un altro bacio senza fondo.

Non capiva come sfilare un vestito, ma con quei gancetti di ferro della lingerie si stava dimostrando un vero maestro.

Se prima aveva voluto prendere il controllo della situazione, ora non ne era più così sicura.

Si ritrovò supina in un batter d’occhio, con le labbra di Denton incollate al petto e le sue mani su ogni centimetro di pelle disponibile. Quando la sua lingua intercettò la cicatrice, si scansò leggermente, cercando di portare la sua attenzione altrove.

Non ci riuscì, così come non riuscì a liberare le mani dalla sua presa micidiale, mentre la sua bocca si prendeva tutto ciò che voleva.












77. Albert

Non si sarebbe fermato.

Quando si fu saziato a sufficienza di quella prima esplorazione, nel rivoltarla a pancia in giù, strappò un gridolino di sorpresa a Emma, che si trovò la guancia direttamente contro il materasso.

Fece aderire il petto alla sua schiena, adeguandosi alle sue curve, ma senza arrivare a schiacciarla con il suo peso. E voilà… proprio lì voleva arrivare.

Le fece scivolare la lingua sul collo per tutta la sua lunghezza, per poi proseguire sulla schiena, lasciando che i denti, talvolta, marcassero ogni suo passaggio con più chiarezza.

Con le labbra, accarezzò il profilo del tatuaggio a colori che portava impresso sulla schiena, anche se, nel buio, non riuscì a distinguerne il disegno.

La sentiva tremare di impazienza sotto di sé, aspettando quale sarebbe stata la sua prossima mossa.

Catturandole nuovamente la bocca, le cinse i seni con il braccio destro, annullando ogni distanza tra i loro corpi.

La mano, invece, già scivolata sul suo fianco sinistro, la stava liberando dell’ultimo strato di pizzo che la ricopriva, per poi sorpassare il monte di venere e insinuarsi dentro di lei. Si liberò dei boxer aderenti altrettanto velocemente, strusciando la propria erezione contro i suoi glutei in un’eccitante anticipazione delle sue intenzioni.

La sentì sciogliersi sotto il suo tocco, ma, quando la mano di Emma lo cercò, capì immediatamente che quella delicata intrusione non sarebbe stata più sufficiente a saziarla. Fece quindi più pressione con le dita e, non appena la sentì inarcarsi contro di lui, la penetrò di colpo, estorcendole un gemito soffocato.

Cominciando gradualmente a muoversi dentro di lei, Denton assecondò ogni movimento, ogni richiesta e ogni supplica che le uscì dalle labbra, senza peccare di egoismo. Ma poi, si scordò quasi subito dei buoni propositi.

Doveva obbligarla a perdere il controllo. Voleva obbligarla a perdere il controllo.

Sordo alle sue finte proteste, si concentrò nell’esaudire quello che invece reclamava il suo corpo.

Man mano che le sue spinte acceleravano, sentì Emma lasciarsi finalmente andare alla sua insaziabile avidità, mentre il suo respiro non abbandonò un attimo il contatto con la sua schiena. Aiutandosi con le cosce, la obbligò a schiudere ancora di più le gambe, pretendendo maggior pressione.

Non appena il corpo che abbracciava si contrasse all’apice del piacere, lui le andò dietro, abbandonandosi a quegli ultimi tremiti di estasi, per poi accasciarsi, soddisfatto, sopra il suo corpo, senza la fretta di doversi staccare da lei così presto.

In completo silenzio, rimase ad ascoltare il respiro irregolare di Emma contro la trapunta del letto, compiacendosi del contatto con la sua pelle liscia come la seta, ma dispiaciuto nel non poterla contemplare alla luce del giorno.

Ogni parte del suo corpo emanava calore e sarebbe stato un peccato lasciare che si esaurisse.

Rotolò quindi sulla schiena, trascinandola con sé nel movimento repentino e arrotolandosi nel vortice bianco del pesante piumone profumato di fresco.

La sentì ridacchiare forte al suo orecchio e si congratulò subito con se stesso della bravata appena commessa. Evidentemente aveva apprezzato l’idea.

La sentì quindi accoccolarsi sopra di lui, accettando di buon grado che appoggiasse il viso nell’incavo del suo collo.

Appagato da quell’affetto spontaneo, si lasciò accarezzare i capelli come se fosse stato un bambino.

Dopo qualche minuto in quella posizione, però, di punto in bianco, si irrigidì di nuovo e le morse scherzosamente il naso, positivamente piccato dalla sua audacia.

– Questa si chiama propositività, signorina Laygram – le sussurrò flebilmente.

– Sono una che si impegna duramente, professore, ormai dovrebbe riconoscerlo.

E come contraddirla?

Quella mano femminile sotto le lenzuola stava facendo davvero un ottimo lavoro.












78. Emma

Marzo 2019, domenica 31

Ancora non poteva crederci, ma era già mattina. Non avevano tirato le tende e la luce stava inondando la camera con la chiara intenzione di farla alzare.

Tuttavia, non riuscì a muoversi nemmeno quando Denton le tirò via tutte le coperte, lasciandola nuda nel letto, con un lato del volto ancora sprofondato nel cuscino. Per fortuna, l’occhio non le faceva più male e nel giro di poco avrebbe potuto togliere anche gli ultimi due cerotti.

– Fa freddo – mugolò infastidita.

Niente da fare. Nonostante la lamentela, il piumone non tornò al suo posto. Cosa voleva da lei quel pazzo di prima mattina? Il giorno prima erano partiti alle cinque: non avrebbe dovuto mostrare un minimo di pietà?

Sentì una mano calda scivolarle tra le scapole, seguendo alcune linee ben definite impresse sulla pelle. Aveva appena imparato ad amare quel tocco leggero, ma deciso.

– È spettacolare.

Che? Ah, giusto. Il tatuaggio. Un’altra pazzia di cui poteva incolpare Clara, o ringraziarla.

Dopo l’incidente, infatti, era stato il miglior modo per provare dolore ed espiare così il suo senso di colpa per la morte di Eliza. Meglio un po’ di inchiostro fresco che finire in analisi o diventare un’autolesionista su lungo termine. Ma non era il caso di metterlo a parte di quella triste vicenda.

– Mmh.

Ripensandoci, avrebbe potuto comunque gestire meglio la risposta.

All’improvviso, venne investita da un meraviglioso profumo di bagnoschiuma e socchiuse gli occhi. Quell’uomo non aveva perso tempo: si era già lavato e ora si stava infilando un paio di jeans neri aderenti. Aveva davvero il fondoschiena più mirabile che avesse mai visto. E quei pantaloni non mancavano di rimarcarlo.

– Non hai intenzione di vestirti?

Le sue natiche furono schiaffeggiate dalle mutandine di pizzo della sera prima, che lei ignorò prontamente, troppo concentrata sul lato b di Denton per interessarsi di altro.

– Mi sto godendo il panorama al momento, ma grazie dell’interessamento.

– La finestra è dall’altro lato.

– Non mi riferivo al mare.

Sentendosi sotto esame, Denton abbandonò la posizione a novanta e si infilò al volo una camicia di cotone, cercando di deviare l’interesse di Emma su altri particolari, come l’orario.

– Signorina Laygram, siamo in ritardo.

Eccolo che ritornava a fare il professore. Pfui.

Dopo il lancio degli slip, fu la volta del volo del bustier, che gli atterrò elegantemente sulla testa.

Lo scostò con fare rassegnato. Se Denton pensava che avrebbe indossato quell’affare per tutta la giornata al posto del suo reggiseno sportivo, si sbagliava di grosso. Quasi quasi, gli venne voglia di farglielo provare, giusto per condividere con lui, oltre all’orgasmo, anche il piacere di qualche fitta addominale.

Trascurando quindi la lingerie, si alzò malvolentieri e si diresse verso il bagno, puntando dritta alla doccia.

Quando gli passò accanto completamente nuda, con la coda dell’occhio, si compiacque nel constatare lo sguardo avido di Denton che l’accompagnò per tutto il tragitto letto-bagno, così concentrato sulle curve del suo corpo per riuscire a coordinare le mani nel gravoso procedimento dell’abbottonatura.

Prima di chiudere la porta, per gentilezza, pensò che sarebbe stato carino farglielo notare.

– Professore, credo sia meglio ripartire da capo con quella camicia.

Fu un vero peccato non vederlo arrossire.












79. Albert

L’avrebbe chiamato Effetto Emma. Era come essere ubriachi, ma senza aver bevuto.

La domenica era cominciata ancora meglio del sabato.

Dopo averla vista nuda, però, pensò che gli shorts e il maglioncino bianco che indossava non le rendessero proprio giustizia. I suoi occhiali da sole, invece, le stavano d’incanto, così come le gambe nude allungate sul sedile, che l’avevano già distratto più di una volta lungo il tragitto.

A un certo punto, si era persino costretto a guardare la strada o avrebbe sbagliato direzione più di una volta.

Dopo la colazione, a metà mattina, si erano fermati tra le rovine del Danure Castle, sempre nel Sud dell’Ayrshire, sulla costa ovest della Scozia, altra antica magione di proprietà dei Kennedy.

Era stato strano pensare che la terra sotto i loro piedi era stata calpestata dalla regina Maria Stuarda in persona. Dalla Torre a Sud Est avevano goduto di un panorama mozzafiato ed Emma sembrava essersi divertita parecchio nel percorrere il piccolo labirinto di sassi a chiocciola.

Nel primo pomeriggio si erano spostati verso Ayr, ammirando da lontano un’altra fortezza, giusto per respirare qualche altra boccata di storia antica.

Emma non si era espressa nemmeno una volta in merito al loro percorso, al contrario, sembrava godersi ogni singolo minuto in sua compagnia, sempre impaziente di indovinare la tappa successiva.

Ad Ayr, le ore erano trascorse velocemente tra una passeggiata sulla costa e la visita alle sue due torri, inframmezzate solo da una breve sosta per un tè caldo.

Alle diciotto, infatti, stava già parcheggiando con puntualità la sua auto presso un hotel a Troon.

Avrebbe voluto fotografare la faccia di Emma al loro arrivo, ma pensò piuttosto ad assaporare il momento, sperando di non aver esagerato con la scelta. Non si concedeva delle vacanze così tutti i giorni, ma ogni tanto trovava giusto permetterselo. Non importava nemmeno che opinione Emma avesse in merito, ma poco importava: si era trattato di un invito e tale sarebbe rimasto. Non la stava comprando, e questo doveva essere chiaro a entrambi.

– Sei sicuro che siamo nel posto giusto?

Quell’affermazione lo fece ridere. Era abbastanza buffa mentre si toglieva gli occhiali da sole e fissava a bocca spalancata quella sottospecie di dimora da sogno.

– Se vuoi puoi rimanere in macchina, ma io preferisco scendere.

La vide esitare per una frazione di secondo, ma la sua curiosità prevalse sul resto.

– Credo che rischierò – la sentì mormorare mentre gli tirava addosso la felpa.












80. Emma

Però!

Quella camera – o forse era una suite? – era grande come la sua casa a Londra. Si riferiva a quella dei nonni, ovviamente, niente a che vedere con la villa a due piani del padre dove aveva trascorso sia l’infanzia che l’adolescenza.

Anche se erano passati diversi anni, sarebbe stato ipocrita dire di non essere più abituata al lusso: Alex, Sarah, e persino Amy, avevano contribuito a viziarla anche dopo la perdita di tutti i loro beni materiali. Contrariamente alle aspettative, però, si era adattata con più facilità del previsto a quella temporanea condizione di inferiorità economica: l’idea, infatti, di avere un’eredità di cui prima o poi sarebbe entrata in possesso, l’aveva in qualche modo sempre rassicurata. Peccato che l’incidente avesse allungato le tempistiche di successione rispetto alle iniziali previsioni.

Passare da una condizione all’altra, quindi, non le riusciva poi più così difficile: aveva l’impressione che niente rimanesse comunque suo a lungo. Se non era a casa con la madre, era in università, se non era dai nonni, stava controvoglia da suo padre, se non poteva rifugiarsi da Alex, Sarah la accoglieva come una sorella. Insomma, alla fin fine, la sua casa erano i suoi affetti.

Oh, mannaggia: Alex. Si era completamente dimenticata di lui.

Aveva salutato Sarah venerdì sera di persona, rivelandole i suoi programmi per il fine settimana, ma non aveva risposto ad Alex. Leggere tutte quelle frecciatine via sms le aveva fatto salire il nervoso e si era ripromessa di rispondergli solo dopo aver formulato delle risposte pacifiche e controllate. Peccato che non gliene fosse venuta in mente ancora nessuna.

Ma perché si era messa a pensare a quelle cose proprio adesso?

Persa in quelle riflessioni, non si era nemmeno accorta di aver aperto la finestra e di essersi lasciata andare su una delle sedie lì accanto. Ah, meritato riposo.

Le facevano male le gambe, ma era una sensazione piacevole. Da quanto tempo non si allenava? O da quanto non faceva una corsa… o delle flessioni? Che si stesse lasciando andare? Dio, altro che allenamento, le sarebbe servito il servizio militare per rimettersi in forma.

Mentre rimuginava sulle sue tristi condizioni fisiche, annuì senza capire a qualcosa che le aveva detto Denton, incapace di aprire gli occhi mentre la brezza marina che correva nella stanza le accarezzava la pelle.

Rimase così per un po’, cullata dal vento e da un rumore di… acqua corrente?

Si stropicciò gli occhi, per poi guardarsi intorno… dov’era finito Denton?

Il suono scrosciante proveniente dal bagno le diede un indizio inconfutabile.

Qualcosa all’altezza dello stomaco si mosse di colpo. Avrebbe anche potuto invitarla, no? O era troppo timido per farlo? Come no!

Eppure, da un certo punto di vista, sembrava che gli piacesse sfuggirle.

Ora che ci pensava, non aveva ancora avuto il piacere di guardarlo per davvero. L’unica cosa che era riuscita ad ammirare di lui era stata la schiena, e giusto quella mattina. Si era infilato pantaloni e camicia alla velocità della luce senza darle alcuna soddisfazione visiva. Che nervoso.

Sorrise tra sé, eclissandosi nelle sue fantasie.

Chissà perché, ma avrebbe scommesso qualsiasi cosa che, come al solito, si era dimenticato di chiudere a chiave la porta. Che professore davvero sbadato!

Si avvicinò in punta di piedi alla porta del bagno, appoggiandovi sopra l’orecchio, in ascolto.

Rimase così, con la mano appoggiata sulla maniglia per qualche minuto, indecisa se entrare o meno.

Indipendentemente dalla sua volontà, il suo corpo decise per lei.












81. Albert

Acqua calda, sapone e vapore acqueo. Dopo quella giornata di moto non aspettava altro.

Emma si era accasciata su una sedia al loro arrivo, stanca morta, e non aveva nemmeno aperto gli occhi quando lui le aveva preannunciato la conquista del bagno.

Si era aspettato come minimo una eccitante colluttazione che li avrebbe portati insieme all’interno della vasca, ma lei non sembrava aver colto la sua proposta. Peccato.

Si era già completamente risciacquato, ma non voleva abbandonare così presto il clima stabile della cabina, ancora densa di vapore rovente.

L’ondata gelida, che senza preavviso lo colpì dritto alla schiena, lo obbligò a girarsi di scatto, per controllare come mai il pannello scorrevole si fosse aperto in autonomia. Si stupì, quindi, nel trovarsi davanti Emma ancora completamente vestita. Che si stava letteralmente bagnando: l’acqua le aveva già inzuppato capelli e vestiti ancora prima che lui realizzasse la cosa. Che avesse cambiato idea? O si era accorta di essere stata spodestata dell’acqua calda?

Per togliersi qualsiasi dubbio, si chinò con l’intento di baciarla, ma si ritrovò la sua mano sulla bocca ancora prima di riuscirci. Fece per abbracciarla, ma fallì anche in quello perché Emma gli aveva già afferrato un polso, sottraendosi alla sua presa.

Quando lei si spinse completamente contro di lui, costringendolo alla parete, le piastrelle fredde del bagno gli strapparono più di un brivido.

Non riusciva a capire le sue intenzioni, ma la cosa non gli dispiacque. Si stava già eccitando e, non appena Emma gli morse la clavicola, fece in modo di non lasciarle alcun dubbio sull’effetto che gli faceva. Ma, conoscendola, lei già lo sapeva.

Non contenta di avergli lasciato un livido sul pettorale sinistro, sentì la lingua di Emma proseguire verso il basso. Sarebbero arrivati a cena in splendido ritardo.

Cazzo.

Fortuna che non si era pronunciato ad alta voce, visto che Emma, per abbassarsi, aveva dovuto abbandonare la presa sulla sua bocca. Mani e lingua gli avevano già sorpassato l’ombelico e proseguivano imperterrite lungo la linea alba quando l’ostacolo che si erse in posizione eretta lungo la strada, non permise loro di continuare la discesa in linea retta, ma gli indicò esattamente su cosa concentrarsi.

Denton non osò infilarle una mano tra i capelli, o con tutta quell’acqua avrebbe rischiato di finire per terra. Era già successo diverse volte in sua presenza e non voleva ripetere l’esperienza: meglio mantenere la presa sugli unici appigli presenti lì dentro.

Non avrebbe provato nemmeno a spegnere l’acqua, anche perché osservare Emma là in basso, con tutti quei rivoletti liquidi impegnati a infilarsi in ogni dove, era una visione terribilmente sexy.

Se avesse continuato a lusingarlo a quel modo non l’avrebbe tenuta impegnata ancora per molto.

Ma senza preavviso alcuno, Emma gli afferrò le caviglie e tirò. Si ritrovò, così, a scivolare lungo la parete, per poi impattare malamente sul fondo della cabina, alla stessa altezza di Emma.

– Potevi anche chiede…

Si zittì non appena Emma riprese il lavoro, stregato dalla sua dedizione.

Da quella posizione, però, l’acqua non gli permise più di tenere gli occhi aperti. Cercò quindi di fermare il getto, tastando la parete interna alla ricerca della manopola giusta, ma Emma gli diede il colpo di grazia ancor prima che arrivasse a trovarlo.

Con gli occhi chiusi, si lasciò andare sotto le sue labbra morbide, afferrandole i capelli solo all’ultimo, quando, senza più riuscire a trattenersi, venne contro di lei, incapace di comprendere il come e il dove.

Quello di cui fu sicuro, invece, è che la sentì strisciare nuovamente sopra di lui, centimetro per centimetro, per poi riemergere a poca distanza dal suo viso solo per affogarlo in un nuovo bacio con più trasporto di prima.

Adesso sì che gli era venuta fame. In tutti i sensi.












82. Emma

Il pasto serale era stato buono, anzi, sublime, ma non gliene sarebbe potuto fregare di meno.

Avrebbe voluto saltare il dolce anche questa volta, se solo Denton non fosse stato di diverso parere.

Lei non era riuscita quasi a toccare cibo e lui sembrava essersi risentito della cosa. Ma non poteva farci niente, dannazione. Già era stato difficile staccarsi da lui all’interno di quella cabina doccia, figuriamoci poi lavarsi, asciugarsi i capelli e prepararsi per una cena, quando tutto quello che desiderava era rimanere con lui in quella camera sotto le lenzuola per le successive ventiquattro ore.

Si era sforzata di non tradire l’insofferenza provata nel guardarlo ordinare una fetta di torta per entrambi, ma con scarsi risultati. Che lo stesse facendo apposta?

Quando lo aveva visto riporre finalmente le posate, lo aveva supplicato con lo sguardo di afferrarla e trascinarla di peso nuovamente in camera, dove l’avrebbe sedotta e poi presa fino a farle implorare pietà.

E invece no, Denton, al posto di accordarle quel modesto favore, aveva pensato bene di proporle una passeggiata notturna!

Una. Passeggiata. Notturna. Perché. Lui e lei, soli, a congelare su una spiaggia della Scozia meridionale. Neanche Maria Stuarda avrebbe potuto essere più sfigata di così, decapitazione esclusa.

Dio, se l’era proprio cercata. Se non gli avesse fatto quel servizietto sotto la doccia, ora probabilmente si sarebbe trovato nelle sue stesse condizioni, smanioso di averla di nuovo sopra di sé. O sotto, poco cambiava.

Comunque, aveva fatto la brava. Lo aveva seguito docilmente, cercando di ignorare il gelo che le si insinuava nelle ossa, ma continuando a rabbrividire a ogni passo, grata solo di sentire le mani calde di Denton stringerle la vita, neanche fossero l’antipasto di quello che, dopo, si aspettava da lui.

Tuttavia, una volta rientrati, Denton non si mostrò minimamente propenso ad accontentarla.

Se la prese comoda, sistemando i vestiti che aveva lasciato in disordine e occupandosi della propria igiene orale, prima di uscire dal bagno in pigiama. Sì, proprio in pigiama.

In realtà, era un signor pigiama in seta nera, ma il concetto non cambiava. Era un cazzo di indumento per dormire.

Quando lei era uscita dal bagno in vestaglia – e che vestaglia, insomma parliamone! – quello si era già assopito sul letto, molto probabilmente distrutto dalla giornata. Fortuna che aveva superato da poco la trentina.

– Mi stai pigliando per il culo, vero?

Non si era accorta di avere parlato ad alta voce e con un tono volutamente scocciato, ma la domanda le era sorta spontanea.

Denton si era trattenuto dal ridere sguaiatamente e quell’affronto gli costò l’impatto con il primo oggetto che Emma si trovò per le mani. Oh cavolo, era il libro del professor Merton. Se l’era portato dietro per davvero?

Poco importava, quel maledetto la stava prendendo in giro, quindi se l’era cercata.

– Ma sei fuori? Stai cercando di uccidermi?

– Non ancora. Sarebbe davvero controproducente rispetto a quello che stavo pensando. E il libro non è stato intenzionale.

O almeno così credeva: il suo inconscio le giocava brutti scherzi ogni tanto.

Denton aprì gli occhi e si girò su un fianco, issandosi su un braccio e guardandola con malizia.

– E a cosa stai pensando, esattamente?

– Che potresti iniziare a slacciarti quella…

E gli additò il petto. Cavolo, l’aveva detto davvero.

Ci fu un momento di silenzio, carico di tensione, ma, stranamente, Denton non se lo fece ripetere una seconda volta.

Le sue mani impiegarono parecchio per eseguire quella semplice operazione, con il solo scopo di farla spazientire. Quel pigiama era di un tessuto talmente liscio che avrebbe potuto scivolargli via dalla pelle senza bisogno di grandi manovre.

– È il tuo turno.

Ma davvero? Avrebbe dovuto impegnarsi più di così per convincerla ad aprirsi la vestaglia. Quindi non si mosse, in attesa che proseguisse.

Sotto il suo sguardo, lo vide alzarsi lentamente dal letto, ma senza avvicinarsi troppo.

– Se proprio insisti…

Il suo seducente sorriso la riscaldò subito, mentre ne studiava i pettorali ben definiti.

Non aveva un corpo esattamente scolpito, ma non gli mancavano di certo quei sensuali solchi inguinali che scomparivano sotto il bordo dei pantaloni, lasciando tutto alla sua immaginazione. E che… accidenti a lui.

Si era fatto scivolare via pure quelli. E sì, d’accordo. L’aveva convinta.

Ma avrebbe anche potuto avvisarla che non indossava la biancheria intima. Pensava fosse ancora un dovere sociale nel ventunesimo secolo.

Quindi non era timido, gli piaceva solo farsi desiderare, ecco tutto. E da desiderare c’era… molto.

Sotto la doccia, tra l’acqua che le finiva negli occhi e il vapore della cabina, si era lasciata guidare unicamente dalle sensazioni e dall’istinto. Non si era soffermata di certo a fissarlo come in quel momento.

– Sto aspettando.

Ah, giusto. Se la smetteva di guardare proprio lì magari avrebbe trovato il laccio di quell’affare più facilmente.

Denton la stava fissando, carico di aspettativa, con gli occhi socchiusi in maniera provocante.

Solo che lei non riusciva a muoversi. La sua sicurezza l’aveva mandata in tilt.

– Va bene, ho capito…

Lo vide avvicinarsi rapidamente e afferrarle i nastri che le chiudevano la vestaglia, tirandoli entrambi verso di sé. A causa dello strattone, gli arrivò quasi addosso, mentre il piccolo pezzo di stoffa si apriva a rivelare la lingerie di un rosso fiammante.

Lo show durò meno del previsto, dal momento che il bustier finì per terra con la vestaglia, e lei si ritrovò supina sul letto con la bocca di Denton sul seno.

– Puoi riempirti di pizzo dalla testa ai piedi, ma continuo a preferirti nuda.

Sì, da come era stata aggredita l’aveva appena capito e annotato sul suo taccuino privato mentale.

Non riuscì a protestare quando Denton gli strappò gli slip aiutandosi con i denti e abbassò la testa sul suo monte di venere. Fu l’istinto a farle spalancare le gambe. Il pudore era l’ultima cosa a cui Denton le chiedeva di aspirare in quel momento e lei non voleva fare altro che assecondarlo.

Era incredibile l’ardore che gli leggeva negli occhi qualvolta la fissava e ancora di più il fatto che il mondo circostante spariva.

Per un momento riusciva a dimenticarsi di Sarah, Alex, della sua famiglia… persino di Eliza. Inizialmente, aveva temuto sarebbe successo il contrario: non riuscire a guardarlo proprio perché le avrebbe ricordato sua sorella. Invece no, non era successo. Denton si era rivelato così diverso da Eliza… e si era infatuata di lui senza conoscere quel dettaglio, che ora le appariva quasi insignificante.

Si era innamorata. Punto. Niente di tutto quello che provava ora c’entrava con Eliza, con Alex, con Diann o con chiunque altro. Era pienamente convinta di quello che aveva detto a Lily quel giorno: era semplicemente successo. Non l’aveva cercato e men che meno programmato. Indipendentemente dalla sua volontà, lui era piombato nella sua vita e tutto grazie a un libro. Il suo libro.

Sussultò quando Denton abbandonò il suo interno coscia per tornare a solleticargli il collo con le labbra.

Lo sentì strusciarsi contro di lei, il suo membro duro a contatto col suo inguine che la scongiurava di lasciarlo passare.

Denton la voleva più di ogni altra cosa. Lo capiva dal modo in cui la toccava a come la scrutava ogni volta che era insieme a lui. Nonostante mostrasse ancora della reticenza nell’aprirsi del tutto con lei, non aveva esitato nel prendersi ciò che aveva immaginato fosse suo di diritto.

E non esitò nemmeno questa volta, quando la penetrò lentamente, ma con più forza e perizia di quanto avesse fatto la sera precedente.

Cingendogli il collo con le braccia gli strinse le gambe intorno a i fianchi, assecondando i piccoli movimenti circolari e le spinte che ogni volta si facevano più prepotenti.

Si astenne dal dirgli quanto fosse impeccabile a letto: lusingarlo troppo lo avrebbe ringalluzzito. Doveva fare in modo che il suo prezioso talento si preservasse a lungo.

Denton anticipò ogni sua necessità neanche le leggesse nel pensiero.

All’inizio si mantenne costante, ma poi, cedendo all’impulso, l’aveva presa con più veemenza del previsto, finché non si era arresa la prima volta sotto di lui.

Gli aveva conficcato le unghie nella schiena mentre veniva, ma Denton non si era fermato davanti a quel pallido segnale e nemmeno sembrò volersi accontentare di quel primo incidente di percorso.

L’aveva quindi trascinata con lui mentre si sollevava per mettersi seduto, per poi riprendere a pompare energicamente contro il suo corpo.

La pressione tra loro aumentò, superando ogni aspettativa, e lei dovette mordersi un labbro per non risolversi in qualche ulteriore lamento di piacere, aggrappandosi a lui con tutte le forze che gli rimanevano. La seconda ondata di voluttà non sarebbe tardata ad arrivare se Denton continuava a fomentarla in quel modo.

Ma dal sibilo del suo respiro, anche lui sembrava prossimo alla capitolazione.

Nel momento in cui l’attirò bruscamente a sé per sfogare con ancora più urgenza la sua brama, Emma intensificò il ritmo del movimento col bacino, obbligandolo ad afferrarle la vita con prepotenza e incalzarla con passione finché non sentì il suo orgasmo liberarsi dentro di lei, accompagnato da piccoli spasmi insolenti che, involontariamente, la fecero venire per la seconda volta.

Denton non la lasciò nemmeno quando i muscoli si rilassarono e l’aria intorno a loro si fece più fredda.

Nemmeno lei voleva lasciarlo.

Stentava a credere che quella storia potesse finire ancora prima di iniziare.

D’altronde, il semestre era quasi terminato e lei si sarebbe laureata nel giro di due mesi. Lui era un assistente precario della Mills e lei una laureanda che presto avrebbe fatto ritorno a Londra, in attesa di capire se e come intraprendere il dottorato.

Ci sarebbe stato un futuro per loro? Denton ci aveva già pensato? O l’avrebbe scaricata prima dell’estate?

Se l’avessero voluto entrambi, un modo per far funzionare le cose lo avrebbero trovato.

Ma Denton, nonostante tutto il sesso profuso e l’affetto dimostrato, non si era ancora esposto in merito ai suoi sentimenti ed Emma non si era creata inutilmente delle aspettative.

Martedì avrebbe dovuto ricordarsi di chiedere a Sarah una sessione di sfogo speciale per quando tutta quella storia si sarebbe conclusa.

Perché tutte le cose belle, prima o poi, giungevano a una fine.












83. Albert

Aprile 2019, lunedì 1

Quei tre giorni erano passati troppo in fretta. Svaniti, ancor prima di cominciare davvero.

Con calma, dopo colazione, avevano cominciato il viaggio di ritorno, inframmezzato da qualche piacevole tappa durante il tragitto, senza dimenticare di fermarsi a Dumfries per godere delle sue attrattive, specialmente quelle culinarie.

Aveva deciso di sostare per cena in un tipico pub scozzese, solo per far assaggiare a Emma la birra e il piatto di haggis, neeps e tatties con crema al whiskey, che lei sembrò apprezzare particolarmente. Inoltre, lo stomaco di entrambi riuscì a trovare spazio persino per il dolce.

La sera avevano passeggiato senza meta sul lungofiume Nith, in silenzio, ognuno perso nei propri pensieri. Nessuno dei due, infatti, aveva trovato il coraggio di esprimere a parole quello che provavano. Probabilmente nemmeno lei voleva rovinare quel poco tempo a disposizione che avevano per stare insieme in luogo di discorsi pessimistici sulla loro fantomatica “relazione”.

Verso le ventitré avevano lasciato la cittadina per fare ritorno a Sewcastle.

In realtà, la settimana precedente, aveva programmato il loro rientro per il primo pomeriggio di quel giorno, in modo da destare meno sospetti e potersi mescolare alla metà degli studenti e docenti rimasti al campus senza dare nell’occhio, ma non ce l’aveva fatta.

Guardare Emma semisdraiata sul sedile con il sorriso stampato sulla faccia, l’aveva convinto a rischiare e a godersi anche quell’ultima giornata di sole con lei, senza perdersi un suo solo respiro. Ecco perché aveva cambiato strada, scegliendo di percorrere quasi tutta la costa ovest esclusivamente per stare con lei.

Verso mezzanotte, tuttavia, si erano ritrovati nuovamente prigionieri all’interno del campus.

Non aveva potuto lasciare Emma vicino all’entrata principale: nonostante l’ora, aveva avvistato qualche auto di passaggio e troppe ombre ancora in moto nello spazio antistante il cancello principale. Si era quindi diretto all’ingresso privato del personale, lo stesso da dove erano partiti il sabato prima.

Peccato che quella macchina con i fari ancora accesi dietro di loro non volesse superarli.

Rallentando, cercò di individuare un posto più lontano rispetto a quello utilizzato di solito dove lasciare il veicolo, ma a quell’ora non sembravano essercene altri disponibili. Qualche studente doveva aver approfittato della partenza dei docenti per prendere possesso del loro parcheggio.

Cazzo. Ecco perché non li sopportava.

Fece inversione e con nonchalance si infilò al proprio posto, spegnendo immediatamente i fari.

– D’accordo, signorina Laygram, data la situazione contingente… credo che sequestrerò il tuo bagaglio per stanotte. Hai qualcosa di strettamente necessario lì dentro?

– Ti riferisci alla mia lingerie?

Divertente. Una portiera venne chiusa a poca distanza da loro.

– D’accordo, d’accordo. Puoi tenertelo.

– Mi spiace doverti lasciare così, ma credo non si possa fare altrimenti. Lascio la mia portiera aperta. Scendi da questa parte e aspetta fino a nuovo ordine prima di muoverti. Sono stato chiaro?

– Sono fottuta.

Diamine, com’era negativa.

In fondo, quell’auto accesa che aveva appena posteggiato a pochi metri da loro doveva essere di Harvey, che probabilmente stava litigando nuovamente con la moglie al telefono. Le urla, udibili anche attraverso il finestrino chiuso, glielo confermarono. Lo vide persino fargli un cenno dal vetro in segno di saluto, ma non sembrò minimamente intenzionato a terminare la chiamata. Meglio così.

Denton tornò sui suoi passi, si guardò intorno, e nell’aprire il baule della Jaguar fece un cenno a Emma, che, con il cappuccio della felpa nuovamente calato sul viso e lo zainetto in spalla, si dileguò tra le macchine.

A quel punto doveva solo pregare che qualcuno non la fermasse durante il tragitto.












84. Emma

Aprile 2019, martedì 2

Era filato tutto liscio.

Aveva dovuto correre, d’accordo, ma era riuscita a passare inosservata e si era persino scontrata con altri due ritardatari che si stavano muovendo nella stessa direzione. Dopo qualche sorriso di complicità accompagnato da scuse frettolose, insieme avevano raggiunto sani e salvi la porta d’ingresso della residenza mista. Quindi, tutto sommato, era andata bene.

Non andava bene, invece, quel cicaleccio continuo.

Le lezioni del secondo semestre erano finite, ma lei avrebbe dovuto passare parte di quella settimana in biblioteca a scontare la sua punizione, quindi, non poteva starsene con la testa per aria.

Osservò di fronte a sé la pila di libri da riordinare e maledisse ogni studente di passaggio che richiedeva la sua attenzione per poter velocizzare il proprio soggiorno là dentro. Guarda tesoro, laggiù c’è persino una postazione self-service… perché non ti avvicini e provi a utilizzarla al posto di disturbare una povera ragazza in punizione?

Emma fulminò svogliatamente l’ennesimo ragazzo davanti a lei che non accennava a seguire le istruzioni appena impartite. Il libro che cercava era proprio dietro di lui e no, lei non si sarebbe disturbata a prenderglielo, perché doveva solo voltarsi e allungare le manine. Chissà, forse era sordo.

Cavolo, Denton sarebbe partito quel pomeriggio e lei non aveva ancora recuperato il suo borsone. Sarebbe perlomeno riuscita a salutarlo? Poteva solo sperare di incrociarlo quando sarebbe andata da Merton nel tardo pomeriggio. La tesi era praticamente terminata, ma aveva bisogno di ricevere anche la sua approvazione prima di fare la consegna ufficiale.

– Hei scusa, dove posso trovare questo?

Che palle. Perché tutti quegli studenti non se ne tornavano a casa in ferie, ma perseguivano a scrivere come se non ci fosse un domani?

La sessione d’esami era alle porte, ma nessuno sembrava intenzionato a voler staccare del tutto prima di cominciarla. Che volessero fare scorta per evitare di non trovare più il materiale necessario per preparare i propri elaborati scritti? Esagerati… c’erano talmente tanti libri lì dentro che non sapeva dove sbattere la testa.

Non appena l’orologio batté l’una, Emma abbandonò la sua postazione veloce come il vento: stava morendo di fame e non vedeva l’ora di raccontare a Sarah del suo meraviglioso fine settimana.

– Ciao. Ti disturbo?

Se, ovviamente, Alex non le si fosse parato davanti approfittando della sua distrazione per bloccarla a uno dei tavoli posti proprio all’ingresso.

Cavolo, ora che ci pensava, alla fine si era dimenticata di rispondere a tutti i suoi messaggi.

D’altronde, la situazione era sempre la stessa: non le era venuta in mente nessuna buona idea per giustificare la sua assenza. Sarah poteva anche essersi inventata una storia che non combaciava con la sua pur di coprirla, chissà.

Doveva raccontargli la verità? Hei, Alex, quanto tempo! Come te la passi? Devi proprio perdonarmi, ma ho dimenticato di risponderti perché questo fine settimana ero troppo presa a fare sesso con Denton per preoccuparmi di farti sentire meglio dopo il nostro litigio.

Naaaa, quella era proprio da escludersi.

– Come va? Non ho più avuto tue notizie.

Ottimo. Forse poteva essere una buona occasione per rimediare, anche se sarebbe arrivata tardi in mensa.

– Bene, grazie. Passato un bel weekend?

– Poteva andare meglio. Non ti ho vista alla festa di Richard a Londra. Credevo che saresti stata da Sarah, ma ci ha detto che avevi un impegno altrove. Non ha voluto essere più specifica.

– Sì, infatti.

– Dove sei stata?

Ed ecco sfumare i buoni propositi. Non voleva ricominciare a litigare proprio in quel momento, vero?

– Da un’amica.

– A Londra? Una compagna di corso?

– No. A dire il vero, sono stata in Scozia.

– Edimburgo? Glasgow?

– Cosa vuoi sapere di preciso, Alex?

– Sto solo cercando di fare conversazione come una persona civile. Non voglio farti arrabbiare, ma non mi è piaciuto come ci siamo lasciati l’ultima volta.

– Su una cosa perlomeno siamo d’accordo, ma sappi che non ho comunque intenzione di scusarmi per quello schiaffo: continuerà a rimanere la mia risposta al tuo insulto.

Lo vide allargare le mani e alzare le spalle in segno di studiata remissività. Sembrava quasi stesse recitando.

– Come vuoi. Se sei di fretta, posso accompagnarti? Torno ora dalla mensa.

– Puoi seguirmi per un tratto, devo giusto incontrarmi con Sarah per pranzo.

– Perfetto.

Lasciò che le aprisse la porta e insieme presero a scendere lo scalone.

– In ogni caso – continuò poi – non sono venuto in cerca di scuse. Volevo solo dirti che vorrei tutto tornasse com’era prima.

E ci risiamo. Prima di cosa? Del litigio o dell’incidente? Nel secondo caso sarebbe stato impossibile. E nel primo, indipendentemente dai suoi sentimenti, nulla sarebbe effettivamente tornato come prima.

– Per quanto tu possa desiderarlo, dubito si possa tornare indietro. E non credo nemmeno di volerlo fare.

Fu allora che Alex le prese una mano e gliela strinse, costringendola a fermarsi, proprio mentre stavano per raggiungere l’uscita.

– Ma possiamo andare avanti.

Nei suoi occhi intravide un piccolo barlume di speranza. Sarebbe stato meschino spegnerlo, ma altrettanto disonesto incoraggiarlo.

– Non come vuoi tu, Alex. Non si può e basta. Dico davvero.

Per tutta risposta, lui incrociò le braccia, lanciando un’occhiata torva nella sua direzione.

– Non è che non puoi. Non vuoi, in realtà. Lo fai per lui? E sai a chi mi riferisco.

Certo che lo sapeva, ma confessarlo significava esporre il fianco e nessuno la obbligava a renderlo partecipe della sua vita sentimentale, quindi non rispose.

– Dio, Emma, lo sai bene che quell’uomo ha una relazione. A che gioco stai giocando?

– Non è come credi.

– Mi sto solo preoccupando per te.

Non era vero. Voleva solo saperne di più per fronteggiare il nemico ad armi pari. Ma tutto questo, prima o poi, doveva finire. Doveva accettare i fatti e andare per la sua strada.

Nonostante vi fossero pochi studenti che andavano e venivano, Emma abbassò la voce, poco intenzionata a dare nuovamente spettacolo della sua vita privata di fronte a un pubblico.

– D’accordo, Alex, basta. Dico sul serio, basta. Non posso essere più onesta di così. Mi dispiace sul serio di averti illuso con quel bacio: è probabilmente stato egoista da parte mia ricambiarlo. E… no, no… per favore, guardami! Non far finta di non capire. Non mi interessa se mia madre ti adora e se tuo padre creda ancora che io sia il partito perfetto per te. Ci abbiamo provato e non ha funzionato, non è poi così difficile da comprendere. Mi piacevi, davvero, e siamo anche stati bene insieme, ma è passato molto tempo da allora e le cose sono cambiate. Io, perlomeno, sono cambiata.

– È stato quel maledetto incidente a cambiarti.

Alex assunse un’espressione dura, spostando di tanto in tanto lo sguardo su chi entrava e usciva, come ad assicurarsi che nessuno li stesse ascoltando.

– Anche, ma questo non ha niente a che fare ora con i miei sentimenti.

– Davvero? Quindi, il fatto che Eliza sia la sorella di Denton non ha minimamente influenzato il tuo comportamento in questi ultimi mesi?

Emma si irrigidì, presa alla sprovvista. Che a Sarah fosse sfuggito qualcosa? Impossibile. Si fidava di lei.

– Come fai a…

– Ti conosco bene, Emma. Perché non lo vuoi capire? Ti senti ancora così in colpa per la sua morte, che hai pensato bene di buttarti tra le braccia di suo fratello nella speranza di essere perdonata per quello che è successo. Quante volte hai dovuto andarci a letto per riuscire a ottenere quello che volevi? Eliza sarà felice di sapere che ti stai scopando Denton solo per rimediare al vuoto che ti ha lasciato dentro.

Ecco, quella si chiamava crudeltà, indipendentemente da quanto Alex si sentisse ingiustamente ferito.

E no, si stava sbagliando. Non era andata affatto così e non doveva permettersi di parlare di Eliza o di lei in quel modo.

– Tu non sai niente di lei – gli sibilò accorata – e gradirei un po’ più di rispetto nei confronti di entrambe, se non ti dispiace.

Alex le si avvicinò ancora di più, mettendola spalle al muro.

– No, Emma. Sei tu che non sai niente di Eliza e solo perché non ne hai mai voluto sapere nulla, presa com’eri da te stessa. Altrimenti, avresti saputo di Denton diverso tempo fa. Secondo te, nelle condizioni in cui ti trovavi, avrei potuto lasciare che all’epoca un qualsiasi sconosciuto ti si avvicinasse? Cos’è, credi di averla conosciuta per caso, la tua Eliza? Pensavi di esserti trovata da sola un’amica speciale a cui confidare tutte le tue pene? Svegliati, Emma, sei più intelligente di così. C’era troppo in gioco tra le nostre famiglie e a te serviva una confidente al di fuori del nostro gruppo, specialmente per il fatto che eri lontano da casa. Dovevo solo trovare qualcuno tra le mie conoscenze che fosse diverso da Sarah e più simile a te, che potesse condividere le tue stesse angosce. Eliza era perfetta per quel ruolo e io mi sono adoperato affinché vi incontraste.

Lo shock che le si disegnò sul viso in quel momento e i brividi che cominciarono a percorrerla, fecero affiorare alla sua mente un terribile presentimento.

– Di che diamine stai parlando? Come potevi conoscerla?

– Sto dicendo, Emma, che quella ragazza mi doveva un favore per non finire di nuovo nei guai con la sua famiglia. Era piena di problemi fino al collo e finire in un brutto giro non era stata altro che la sua ultima impresa. Aveva bisogno di una mano per uscirne pulita e io facevo proprio al caso suo. Il favore che le ho chiesto in cambio, quindi, sei stata tu.

La sensazione che il mondo le fosse appena crollato addosso con tutto il suo peso si intensificò al centro del suo petto, arrivando a sgretolare ogni singola certezza che si era costruita fino a quel momento, neanche fossero state sabbia nel vento.

– Non è vero. Stai mentendo. Eliza non avrebbe mai fatto una cosa del genere. Non ci voglio entrare nei tuoi sordidi giochetti mentali.

E lei non stava tentando di convincere se stessa, vero?

– Oh, andiamo Emma! Ti eri persa, ammettilo. Stavi cercando di lasciarmi senza un valido motivo e continuavi a mettere in discussione tutte le nostre scelte per il futuro. Ho solo fatto il bene di entrambi, perché non riesci a capirlo? Eliza mi ha aiutato a comprendere cosa non andava e a come esserti indispensabile. Avresti persino abbandonato gli studi se lei non ti avesse convinto a proseguire e tutto sarebbe andato in frantumi. Tuo padre non vedeva l’ora di vederti fallire per potersi riprendere i soldi che ti spettano e il mio non mi avrebbe più permesso di frequentarti. Ti serviva una costante per rimanere a galla e Sarah non era d’aiuto, anzi. Lei ti avrebbe sostenuta anche se avessi scelto di lavorare in quello schifoso negozio dei genitori di tua madre.

Emma rimase a bocca aperta. Non poteva dire sul serio. Quello non era l’Alex che conosceva.

– Si è trattato di… soldi, quindi?

– Non è questo che intendevo…

– Ah no? E cosa intendevi di preciso? Che non sarei stata più così appetibile se avessi lasciato l’università? Che tua madre avrebbe smesso di invitarmi a cena e tuo padre mi avrebbe chiuso la porta in faccia sapendo che non avrei avuto più un soldo?

– Non era qui che volevo arrivare!

– E tu? Eh? Cos’avresti fatto tu? Saresti rimasto a guardare? Li avresti assecondati?

Dio… certo che lo avrebbe fatto. Ma Alex negò con forza.

– No. Non l’avrei mai permesso e tu lo sai. È proprio per questo che ho trovato Eliza e che le cose hanno continuato a funzionare tra noi, almeno per un po’.

– Giusto, hai detto bene: per un po’! Posso solo immaginare quanto tu sia rimasto fregato dalla tua scelta, vero? Conoscendoti, ti sarai informato a sufficienza su Eliza per sapere quasi tutto di lei, tranne che una cosa. E quell’unico, piccolo dettaglio ti ha fottuto. Mi sbaglio, forse?

Alex s’incupì e storse la bocca.

– Non avrei potuto prevederlo. Né quello e nemmeno l’incidente.

– Certo che non avresti potuto. Perché da egoista qual sei, accorgerti dei sentimenti di Eliza per me sarebbe stato impossibile. E le cose devono esserti poi sfuggite di mano velocemente, giusto? Dal momento che i suoi obiettivi non coincidevano più con i tuoi. Immagino non volesse più rimanere al tuo servizio.

– Stavo per dirtelo a quella festa, Emma, te lo giuro. Volevo raccontarti tutto dal principio, ma Eliza non voleva perderti e ti ha manipolato per evitare che accadesse.

– Ma davvero? E dimmi, è riuscita a manipolare persino te affinché ti trovassi in camera dei genitori di Amy con una ragazza del college? Cristo, Alex! Ma ti stai ascoltando?

Emma scosse la testa, non si era nemmeno accorta di essersi messa a piangere. Non sapeva nemmeno lei per cosa, ma, per fortuna, nessuno a parte Alex l’aveva notato.

Era arrabbiata, ma, ancora di più, delusa da lui e da se stessa.

– Lo sa qualcun altro? Sarah, Amy, Clara? Richard, forse?

Alex abbassò lo sguardo, tormentandosi le mani.

– Nessuno di loro. Era una questione personale… di famiglia.

Sì, la famiglia. Una famiglia del cazzo, evidentemente.

Perlomeno non aveva avuto complici. Se qualcuno tra i suoi amici ne fosse stato a conoscenza, lei non avrebbe potuto reggere anche quel colpo. Sarebbe stato veramente troppo da sopportare.

– Mi dispiace, Emma, davvero.

– Non abbiamo più niente da dirci.

E non aveva più alcun motivo per rimanere lì con lui un minuto di più.

Che cosa diamine stava facendo? Perché aveva terminato gli studi e intrapreso quel maledetto Master? Per l’eredità? Per essere all’altezza di Alex? Perché i suoi nonni fossero orgogliosi di lei? Perché Eliza l’aveva sempre spronata a non mollare? Sul serio? Cosa ne era stato del suo libero arbitrio?

Agguantò con forza la borsa che aveva lasciato cadere a terra per far riposare le braccia e imboccò l’uscita, senza accorgersi di essere ancora seguita dal compagno.

– Emma, per favore…

Stavolta allontanò con violenza la mano che cercò nuovamente di fermarla.

– Non… toccarmi, Alex. Dico davvero. Non avvicinarti più a me. Io… non so più chi sei.

Si allontanò, ma non riuscì comunque a sfuggire alla sua voce, che si era alzata di tono proprio per poterla raggiungere.

– Non puoi continuare a scappare dalla realtà, Emma. Eliza non era la persona che credevi e scoparti suo fratello non ti aiuterà a dimenticare quello che è successo.

– Di certo mi ha fatto dimenticare te! – gli aveva allora urlato di rimando, passandosi una mano sulla faccia nel tentativo di cancellare un’ultima lacrima sulla guancia. Uno come lui non si meritava neanche un briciolo del suo dolore.

Udendo quelle parole, Alex sbiancò e cominciò a tremare per la rabbia, ma senza abbassare la voce.

– Alla fine, sei riuscita a rovinare tutto, Emma, come al solito! Sei soddisfatta adesso? Al tuo bel professore hai anche raccontato del tuo tentato suicidio? O pensavi di appuntarglielo in un capitolo della tesi?

– Vaffanculo Alex!

E, detto questo, si ritrovò nel cortile centrale del campus, cercando in tutti i modi di non crollare lì fuori tra sconosciuti e non annegare la poca razionalità rimastagli in quella nuova ferita che le era appena stata aperta nel petto.












85. Albert

– Mediocre.

Non si era accorto di aver parlato a voce alta.

– Come professore?

– C’è ancora molto da lavorare.

Accidenti, che faccia. Quello studente non si decideva proprio a rassegnarsi e ricominciare dal principio. Le modifiche apportate avevano solo peggiorato il lavoro al posto di migliorarlo.

– Perché al posto di continue modifiche non si decide a riscriverlo dall’inizio? C’è del potenziale nei suoi argomenti, ma la forma non gli rende proprio giustizia.

Cielo, era proprio affranto quel ragazzo! Lui, al contrario, era stato oltremodo gentile.

Un mese prima gli avrebbe suggerito direttamente di cambiare facoltà. Negli ultimi tempi, invece, si era ammorbidito, che fosse un male? La colpa era sicuramente di Emma: si sentiva euforico e non ricordava nemmeno più l’ultima volta che aveva dovuto prendere dei farmaci per poter dormire.

– Se proverà a scriverlo di nuovo la aiuterò personalmente con le correzioni. Posso rispondere alle e-mail anche se non sarò fisicamente qui per le prossime due settimane.

Sì, doveva essere proprio impazzito. Aveva risollevato il morale a quel poverino e lui si era procurato del lavoro extra per quella settimana… perfetto.

Dopo averlo congedato, si ritrovò a fissare il borsone che languiva in un angolo dell’ufficio, in attesa di essere riconsegnato alla sua legittima proprietaria.

Si era dimenticato delle ore di servizio bibliotecario di Emma, quindi, non sarebbero riusciti a fare quel passaggio di consegna. Alle tre in punto lui, John e Lily sarebbero partiti per Edimburgo, mentre Emma avrebbe dovuto incontrare il professor Merton per presentargli gli ultimi capitoli della tesi.

Non osava pensare a quello che sarebbe potuto succedere di lì a qualche settimana.

Terminati gli esami, Emma si sarebbe laureata e avrebbe fatto ritorno a Londra, almeno fino all’inizio del dottorato, mentre lui avrebbe dovuto pensare alla gestione dei corsi estivi per gli studenti stranieri in arrivo e capire se la possibilità di ottenere quella dannata promozione non fosse stata solo un miraggio. Nel caso non l’avesse ottenuta, beh, avrebbe dovuto rivedere le sue priorità e capire come comportarsi di conseguenza.

Meglio non pensarci e fare una cosa alla volta.

Erano le dieci e non aveva ancora finito di rileggere gli ultimi capitoli della tesi di Emma. Quella, al momento, era la sua massima priorità, o avrebbe rischiato il linciaggio da parte di James.












86. Emma

Ancora non poteva crederci.

Si era inizialmente illusa che Alex le avesse mentito su tutto solo per orgoglio personale, ma ora, a mente lucida, non trovava alcuna giustificazione plausibile al suo comportamento. Sia lui che Eliza avevano mentito nel tentativo di manipolarla, ma sarebbe stato impossibile provare del rancore verso quest’ultima, dal momento che le aveva salvato la vita. Il suo gesto, quella notte, non era stato dettato dall’egoismo, ma dall’amore. Come poteva anche solo nutrire del risentimento verso di lei?

Qualsiasi cosa potesse aver pianificato all’epoca, adesso non sussisteva più. Non aveva motivo di dubitare del legame che le aveva unite, indipendentemente da quello che le aveva riferito Alex. E non voleva nemmeno che Denton lo venisse a sapere, scoprendo in qualche modo di avere ragione su di lei.

Quanto ad Alex, beh… si era giocato ogni goccia di stima o di amicizia che ancora avrebbe potuto concedergli.

Come aveva anche solo potuto pensare di usarla e controllarla in quel modo? E per che cosa? L’eredità? Lo status? Il benestare del pater familia? Che si fottesse tutto quanto.

E anche se quel suo parlare fosse stato dettato da un impeto di gelosia, non intendeva di certo passare il resto della sua vita ad assecondare un bifolco scortese che non conosceva la parola rispetto. Avrebbe preferito lavorare nel negozio dei nonni per tutta la vita, piuttosto che sprecare ancora un’ora del suo tempo in sua compagnia.

Dov’era finita la persona di cui si era innamorata nel passato? Il ragazzo dolce che riusciva a farla sorridere nei momenti bui e che la faceva sentire apprezzata e desiderata? Quel ragazzo, che entrava dalla sua finestra a mezzanotte solo per poterla abbracciare, lo stesso che la salvava dai perenni litigi dei genitori e le dava asilo quando il mondo le sembrava solo un buco nero.

Quell’Alex era mai esistito veramente? E quando, poi, l’aveva trasformata in un obiettivo? Quando aveva cominciato a guardarla con gli occhi di suo padre? Come l’ereditiera da non lasciarsi sfuggire?

Si nascose la faccia con le mani, ignorando il pranzo ancora intatto appoggiato davanti a lei.

– Mi dispiace Emma, davvero. Se solo l’avessi saputo…

Sarah le passò un braccio sulle spalle, nel tentativo di confortarla.

– Dispiace a me, Sarah. Ultimamente ho come l’impressione di approfittarmi della tua comprensione, ma non mi sarei mai aspettata una cosa del genere da Alex. Non da lui. E forse sei l’ultima persona con la quale dovrei parlarne.

L’amica aggrottò le sopracciglia con fare pensoso.

– Non darti pena per me. Se ti ha veramente detto quelle cose, penso che tu faccia bene a troncare i rapporti. Voleva ferirti Emma, questo è sicuro, ma l’ha fatto nel modo sbagliato, dimostrandoti ancora una volta che, in fondo, non ti merita.

Le accarezzò quindi i capelli.

– Cosa pensi di fare ora?

– In che senso?

Emma guardò il piatto, ma aveva perso completamente l’appetito.

– Beh… – Sarah prese a lisciarsi l’orlo della gonna, studiando le sue prossime parole. – Da quello che mi hai raccontato, ho come l’impressione che tu non sappia più perché sei qui.

– Già.

– Sei una che si impegna, e molto. Non conosco un’altra persona che abbia una costanza pari alla tua. Sei bella, intelligente e dotata, Emma. Hai tutte le carte in regola per diventare chi vuoi. Eppure, ti sei sempre eclissata per gli altri: non ti ho mai vista sforzarti per te stessa. Ti sei iscritta a quest’università per rendere orgogliosa tua madre e far felici i nonni. E, purtroppo direi, anche perché sapevi che Alex avrebbe fatto la tua stessa scelta, che, in fondo, era poi la sua. Non sei qui perché l’hai desiderato tu. Mi sbaglio?

– Non lo so più, Sarah. È passato troppo tempo.

– Andiamo, Emma! Non eri in crisi perché i tuoi stavano divorziando, ma perché sapevi che questo non era il posto giusto per te. Ancora prima di conoscere Eliza, tu già dubitavi di Alex. Non hai deciso di rimanere qui perché qualcuno ti ha convinto, ma perché pensavi di doverlo fare per il bene di qualcun’altro. Forse, se dobbiamo proprio ammetterlo, quell’incidente alla fin fine ti ha salvato.

Emma si strofinò la faccia, guardando l’amica con gli occhi lucidi, ma lei non si fermò.

– Pensaci! Da quel giorno la tua vita è cambiata improvvisamente: hai perso un’amica, i tuoi hanno divorziato, hai rotto con Alex e persino sospeso gli studi. Tutto quello che in un certo senso inconsciamente desideravi è successo per cause naturali. Sei stata… liberata.

– Non desideravo la morte di Eliza.

– Certo che no! Non intendevo quello! Ma l’influenza che quella ragazza aveva su di te non è mai stata del tutto positiva, lo sai bene. Ti ha convinto a fare delle scelte che in realtà non condividevi, ma l’hai fatto ugualmente perché le volevi bene.

– Probabilmente l’ha fatto perché non voleva perdermi.

– Anche Alex non vuole perderti, ma questo non significa che si stia comportando bene, giusto? Quello che hanno fatto è stato egoista, perché nessuno dei due lo ha fatto per te. In più, non riesco proprio a spiegarmi come facesse Alex a conoscere Eliza. Dovrei chiedere a mia madre per scoprirlo, ma al momento è troppo presa con un nuovo cliente e potrebbe infastidirsi facilmente di fronte alle mie domande.

Emma ammutolì. Sarah si era sempre dimostrata gelosa nei confronti di Eliza, di conseguenza, sarebbe stato difficile spiegarle a parole quanto aveva significato per lei. Forse, però, poteva anche avere ragione. Chissà. Su sua madre, invece, non si sbagliava mai.

– Ma poi sono tornata, Sarah. Alla fine, come vedi, sono di nuovo qui.

– Ma sei diversa! Dopo l’incidente sei cambiata. Ti ho vista scrivere e hai cominciato a impegnarti per realizzare un sogno che nemmeno sapevo conservassi nel cassetto. Ti sei allontanata da Alex e ti sei avvicinata di più a me, a Clara e ad Amy. Ti sei persino fatta nuovi amici e hai una relazione con il professor Denton. Non sei più la Emma confusa che conoscevo. Sei più consapevole, più matura e, perché no, anche più felice.

– Oggi ho pensato seriamente di mollare, Sarah. Di lasciare tutto e tornare da mia madre, al negozio.

Sarah sollevò un sopracciglio.

– Ma?

– Ma poi… ho realizzato quanto l’idea in sé fosse stupida e ingenua. Mollare per cosa? Per rabbia? Ora che sono a un passo dal traguardo e solo perché Alex mi ha fatto nuovamente dubitare di me stessa? Devo essere impazzita. Riconosco di avere fatto delle scelte sbagliate, ma me ne assumerò le responsabilità fino alla fine.

Vide Sarah sorridere con rinnovato entusiasmo.

– Sono contenta che la pensi così.

– Anche io. Se fossi tornata indietro non sarei riuscita a perdonarmelo.

Emma la baciò su una guancia, sentendosi più sollevata.

– Mi spiace di averti annoiata con i miei problemi. So che volevi dirmi qualcosa prima che cominciassi la litania.

– Oh! Come sei perspicace signorina Laygram!

– Visti i tuoi venti messaggi via chat non credo di potermi aggiudicare meritatamente questo aggettivo.

Sarah arrossì fino alla punta delle orecchie, ridacchiando per la battuta.

– Per prima cosa sarei interessata a sapere com’è andato il tuo week end con tu-sai-chi…

– E…?

– … e poi volevo parlarti di Richard.

Oh. Cavolo. Ci aveva davvero visto giusto allora! Ed era successo tutto molto prima del previsto.

Si sporse leggermente verso di lei, nel vano tentativo di prenderla amichevolmente in giro.

– Bene bene. Sappi che voglio tutti i dettagli. Anche quelli piccanti!

Sarah quasi si strozzò con il budino, cercando di anticiparla.

– Ci puoi giurare, bellezza!












87. Albert
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James era sembrato particolarmente colpito dal lavoro di Emma e in privato, quella mattina, si era persino complimentato con lui per essere a un passo dall’ottenere quel famoso avanzamento di carriera, alimentando, così, il suo già persistente senso di colpa.

Era tornato da Edimburgo solamente il giorno prima, ma tutto quello che desiderava sarebbe stato correre da Emma e impegnarla fisicamente per le successive dodici ore. Invece, proprio quel giorno, cominciava l’ultima sessione d’esami dell’anno e lui si trovava costretto nuovamente al tavolo del suo ufficio a tracciare segni rossi su un quintale di fogli protocollo.

Gli cadde la penna di mano quando Alex Murray, senza preavviso, piombò all’interno dell’ufficio, sbattendo con violenza la porta. Con le mani strette a pugno lungo i fianchi e livido in volto, si fermò in piedi proprio davanti alla sua scrivania.

Dallo sguardo, quel ragazzo non sembrava avere buone intenzioni e nemmeno pienamente convinto di quello che stava per dire.

– Buongiorno anche a lei signor Murray. Avevamo un appuntamento?

– Non ti è bastato farti Vivian e poi mollarla come se niente fosse, dovevi arrivare per forza a scoparti anche Emma?

Grandioso.

Un discorso privato con Alex era proprio quello che gli mancava per terminare la giornata.

Doveva essersi alzato con il piede sbagliato e già sapeva che si sarebbe poi pentito di aver preso parte a quella conversazione, piuttosto che cacciarlo fuori a calci.

Se solo quel teppistello arrogante non avesse abbandonato le formalità, sarebbe stato più facile metterlo alla porta.

– Bene. Deduco che non avevamo un appuntamento.

– Da quanto va avanti questa storia?

Denton lasciò cadere i fogli che aveva in mano e si alzò in piedi per fronteggiarlo.

– Che cosa vuoi, Alex?

Il sorriso di vittoria che gli vide affiorare sul volto non gli piacque per nulla.

– Voglio sapere perché, dopo aver rovinato mia sorella, stai pensando di fare la stessa cosa con Emma senza deciderti una buona volta a uscire dalla mia vita.

Era inutile. Non era mai riuscito a sopportarlo, quel ragazzo, nemmeno quando stava con Vivian.

– Quando a maggio completerai finalmente il tuo MSc avrai il piacere di non avermi più intorno. Fino ad allora, dovrai sopportare la mia presenza nello stesso modo in cui io tollero la tua. E per l’amor del cielo, Alex! Ti sei preso il disturbo di venire a rimproverarmi per una storia che risale ad almeno dieci anni fa? Non hai niente di meglio a cui pensare? È questo il motivo del tuo astio nei miei confronti? Eri poco più di un ragazzino all’epoca e non hai la minima idea di quello che è successo tra me e Vivian. Indipendentemente da quello che la tua famiglia abbia voluto farti credere, io e tua sorella siamo rimasti in ottimi rapporti, anche se abbiamo preso strade diverse.

– Vi siete lasciati talmente bene che è scappata in Europa a studiare.

– E non ti sei mai chiesto il perché? Vivian stava solo cercando un modo per allontanarsi da Londra. Con o senza di me, il suo intento è sempre stato quello di comprare un biglietto di sola andata che fosse il più possibile lontano da voi. Non venire quindi a credere di potermi farmi la predica sul mio comportamento. Se ti manca una sorella, gli unici con cui dovresti prendertela sono i tuoi genitori.

A quelle parole, Alex improvvisamente tacque, ma solo per poco.

– Balle. Sono un mucchio di cazzate.

– Se credi che ti stia mentendo perché non le chiedi di tornare? Io e Vivian siamo ancora amici nonostante i nostri alti e bassi, per quanto possa valere. Potresti dire lo stesso della tua famiglia?

Vivian Murray si era trasferita a Parigi subito dopo la bachelor e non aveva più rimesso piede in Inghilterra, se non per passare del tempo proprio con Alex, il che succedeva all’incirca una volta all’anno. E, a dirla proprio tutta, per cercare inutilmente ogni volta di convincere Albert a trasferirsi da lei.

– Penso non siano affari che ti riguardano. Come Emma d’altronde.

Albert rimase impassibile. Gli prudevano le mani, ma riuscì a trattenersi. Lo avrebbe colpito, se solo non fossero stati nel suo ufficio e lui non fosse stato un professore.

– Emma, al pari di Vivian, ha tutto il diritto di decidere della propria vita.

Alex digrignò i denti, ma non si mosse.

– Emma è mia e non ha il diritto di decidere nulla. È una questione di famiglia.

Albert si sarebbe messo a ridere per quanto quelle parole suonarono ridicole e infantili. Neanche stessero parlando di un giocattolo.

– Emma è una persona, non una tua proprietà, e il suo concetto di famiglia credo stoni di parecchio con il vostro. Diventare come tuo padre non ti porterà a nulla di buono Alex.

– Non azzardarti a parlare di mio padre. Non è lui quello che si fa una studentessa quando ha già una relazione con un’altra donna più grande di lui.

– Ah, giusto! Dimenticavo: la professoressa Cooper! Chissà a chi devo rendere merito di questo infondato pettegolezzo. Immagino tu non ne sappia nulla, giusto?

Lo fulminò quindi con lo sguardo e lui non si disturbò a negare.

– L’ho fatto per il bene di tutti.

– L’hai fatto per il tuo solo tornaconto e questo egoismo ha fatto soffrire diverse persone, tra cui quella a cui dici di tenere così profondamente. Dovresti vergognarti di te stesso.

– Tu non conosci Emma. Non sai cos’ha dovuto passare in questi anni o quanto abbia sofferto. Non c’eri quando è crollata. Io, invece, sono sempre stato lì con lei. Ci sono sempre stato per lei. Dopo l’incidente, ho persino sospeso gli studi per starle vicino, ma un anno prima che lei si decidesse a tornare alla Mills, fui obbligato da mio padre a fare lo stesso affinché potessimo terminare insieme l’università, nonostante l’anno di differenza. Ho fatto tutto questo solo per stare con lei. Non hai nessun diritto di portarmela via.

Quel ragazzo doveva essere proprio fulminato, come suo padre. Alex aveva perso due anni accademici per stare vicino a una ragazza che la sua famiglia gli aveva fatto credere sarebbe stata con lui per sempre. Era stata una scelta dettata dall’amore? Dall’amicizia? O dall’ingenuità?

– Hai fatto tutto questo solo perché tuo padre te l’ha chiesto.

– L’ho fatto perché era giusto.

– Perché Emma è così speciale?

– Come? Di che parli?

– Quella ragazza è qui con una borsa di studio: la sua famiglia non ha nemmeno i mezzi economici per permettersi la retta di un singolo semestre. Cosa ci trova di speciale tuo padre in una come lei?

– Non ti dovresti permettere.

– Avanti, Alex, non prendiamoci in giro. Lo sappiamo tutti e due che non ero io che gli piacevo, ma il patrimonio dei miei. Che cosa spera di ottenere, quindi, dalla famiglia di Emma? Perché ti ha obbligato a sospendere gli studi e rimanerle accanto per tutto questo tempo? Cosa ci guadagni da tutto questo?

Quello sbiancò, prendendo a torturarsi le mani.

– Non sono affari tuoi. E perché tu lo sappia, nessuno mi sta obbligando a rimanerle accanto: io amo Emma.

Albert si accigliò visibilmente e stavolta non si trattenne.

– Se le cose stanno così, allora abbiamo un grosso problema. Perché la amo anch’io.

– Tu… cosa? Non scherzare, non è divertente. Non hai nemmeno voluto vederla dopo l’incidente, razza di bastardo che non sei altro. E non c’eri tu accanto al suo letto di ospedale quando ha tentato il suicidio dopo la morte di Eliza. Non sarebbe giusto.

Su quel punto aveva ragione e non poteva ribattere. Non aveva voluto vedere la compagna di sua sorella e, a dirla tutta, non sapeva nemmeno del suo tentato suicidio. Che diamine gli era passato per la testa a quella ragazza? Cosa aveva dovuto sopportare in quegli ultimi anni?

Nonostante questo, non avrebbe tollerato oltre gli insulti della persona che aveva influenzato così tanto la vita di sua sorella.

– D’accordo, allora. Non volevo toccare l’argomento, ma, visto che insisti, perché non parliamo invece di come tu ed Eliza vi siete conosciuti? E di come poi lei abbia incontrato Emma?

Alex si rabbuiò, sapendo di aver appena commesso un passo falso.

– Pensi che non mi sia mai chiesto cosa combinava tutte le notti quella disgraziata? Un club, mi ripeteva in continuazione, frequentava un club di amici davvero esclusivo. Un gruppo di cui, stranamente, facevi parte anche tu.

– Eravamo adolescenti.

– Non puoi più giocare a nascondino ora. Eri uno stronzo viziato coi soldi che si divertiva a ricattare gli altri, studenti o professori che fossero. Altro che circolo esclusivo, non eravate altro che un club di figli di papà volgari e arroganti. Non voglio nemmeno più sapere cosa abbia combinato Eliza per arrivare a chiederti aiuto, ma so per certo che quest’ultimo non gli è stato concesso gratuitamente.

– Certo che non vuoi sapere, su questo sei uguale a Emma. È facile criticarmi, ma tua sorella non era migliore di me o di chiunque altro là dentro. Anzi, sono stato io quello che le ha offerto una chance per rimettere la testa a posto.

– Se con “chance” intendi obbligarla a fingersi amica di Emma, dovevi essere proprio alla frutta con il grande amore della tua vita.

– Sei bravo a parlare, ma dov’eri quando Eliza aveva più bisogno di te? Non mi sembra che tu abbia mai mosso un dito per lei, o mi sbaglio?

– No, hai proprio ragione. Ma non devo rendere conto a te delle mie colpe. Mi dispiace solo di aver scoperto tutto questo troppo tardi per poter tentare di rimediare. Sono riuscito a mettere insieme i pezzi solo dopo aver conosciuto Emma, che mi ha raccontato spontaneamente del suo legame con Eliza. Di conseguenza, penso tu possa considerarti fortunato a essere ancora qui a parlarne.

Alex fece un passo indietro.

– Mi stai minacciando adesso?

– Per nulla. Non intendo abbassarmi al livello di uno studente insicuro di se stesso e che non è in grado di affrontare la realtà se non attraverso ricatti e mezze misure. Ma sono umano anch’io e, se all’epoca avessi anche solo sospettato qualcosa, non so cosa avrei potuto farti. Sei fortunato che ora io mi trovi dietro a questa scrivania e che non possa fisicamente toccarti.

– Giusto, professor Albert Denton, fa decisamente bene a ricordarmi ancora una volta il suo status, visto che non so per quanto potrà ancora avvalersene.

Denton, a quel punto, si mise a ridere.

– Davvero sottovaluti il mio nome, signor Murray, se credi di potermi spaventare. Ti ricordo che tuo padre aveva un ottimo motivo per cercare di farmi sposare tua sorella. Non sei l’unico da queste parti ad avere una famiglia influente, vedi di non dimenticarlo.

– Questo lo vedremo.

– Sono oltremodo sicuro che quando ti lamenterai di me, tuo padre troverà un’ottima scusa per farti ragionare anche questa volta, come d’altronde ha fatto finora.

Alex aprì la bocca, ma poi la richiuse: non avrebbe saputo come ribattere.

– Non me la porterai via.

– Te l’ho già portata via, Alex, e non ho intenzione di restituirtela. Fattene una ragione. E ora, se mi vuoi scusare, avrei del lavoro da fare.

– Non finisce qui. Questa volta mio padre non se ne starà con le mani in mano.

– Lo vedremo. Quello che al momento posso consigliarle è di arrivare preparato all’esame di lunedì prossimo per evitare una nuova, spiacevole situazione. Buona serata signor Murray.












88. Emma

Aprile 2019, mercoledì 17

Mamma mia, erano già passate due settimane?

Dopo aver troncato con Alex ed essersi confidata con Sarah, aveva tollerato diligentemente il suo servizio bibliotecario fino al venerdì precedente, quasi dimenticandosi di tutto il resto. Le ore che non aveva speso tra i libri le aveva però passate comunque su di loro, in attesa dell’inizio degli esami, che avrebbe dovuto superare con il massimo dei voti.

Emma rilesse gli appunti per l’ultima volta e poi chiuse il quaderno. Per quel giorno poteva bastare.

Appoggiò la fronte contro il tavolo della sala comune, chiedendosi che diamine stesse facendo la sua migliore amica per fare così tanto baccano.

– Com’è andata ieri? – Sarah prese a sgranocchiare qualche snack al burro, dimenticandosi i suoi buoni propositi, e cominciando a tagliare della verdura.

Ah, ecco spiegata l’origine di tanta confusione. Quella ragazza si era davvero messa a cucinare?

– Più facile del previsto a essere sincera. Il tuo?

Emma le rubò qualche nocciolina glassata, giusto per condividere i grassi.

– Ne ho uno domattina e due dopo le feste, ma sono fiduciosa. Ripasserò questa sera giusto per sicurezza.

– Buon per te. Esami a parte… da quando cucini?

Fece spallucce, imbarazzata.

– Da quando mia madre ha detto che gli uomini devono essere conquistati anche attraverso lo stomaco. Ho chiesto a Richard di venire a pranzare insieme qui in zona comune, tanto le altre ragazze torneranno nel pomeriggio.

Ah ecco, c’era lo zampino della signora Moore. Ripensando allo stato del frigo di Denton, la teoria le sembrò molto plausibile. D’altronde, lei lo aveva preso subito per le palle, più che per lo stomaco, ma il risultato doveva essere stato grossomodo lo stesso.

Denton. Quanto le mancava. Non si erano più visti dopo la loro avventura in Scozia e quando lunedì mattina era entrata nel suo ufficio per riabbracciarlo non lo aveva trovato, ma aveva potuto recuperare indisturbata il suo borsone, ancora abbandonato in un angolo dello studio.

Gli aveva quindi scritto una mail molto discreta, ma che ancora non aveva ricevuto risposta. Che cosa stava combinando? Non aveva mai pensato di lasciargli il suo numero di telefono: a che pro, se era meglio non lasciare tracce? Niente telefonate, niente messaggi. Forse la precauzione era stata troppa.

– Siete la coppia peggiore che io abbia mai visto, davvero.

Sarah si leccò le dita e fece una smorfia. Troppo sale.

– Dici a me?

– Sei l’unica persona sulla faccia di questa terra che odia mandare messaggi o telefonare.

– Per quanto mi riguarda trovo sia assurdo avere un telefono, ma con lui l’avrei utilizzato volentieri. Sono stata troppo paranoica, ma non volevo lasciare tracce, capisci?

– O forse non pensavi che sareste arrivati fino a questo punto.

Anche. Guardò l’amica, che mosse leggermente la padella per soffriggerne il contenuto.

– Che cazzo stai facendo? – la voce assonnata di Clara le fece voltare entrambe.

– Ma buongiorno… sono solo le undici, ma fai con calma, tranquilla. Il sole non aspetta che la tua comparsa per fare capolino tra le nuvole.

Clara esibì un terzo dito alla volta di Sarah, mentre apriva il frigo alla ricerca di un succo di frutta.

– Dove sono tutte?

– Se intendi il resto della truppa casalinga, alias Amy, Abigail, Helen, Mary e Priya, immagino si stiano facendo il culo in qualche aula fuori di qui per potersi laureare tra qualche settimana.

– Ho bisogno di un pancake.

– Hai bisogno di una doccia, piuttosto. Puzzi da morire. Cosa cavolo avete bevuto ieri sera?

– Amy era agitata per l’esame.

Sarah quasi sputò il secondo boccone e storse il naso, ma non per il sapore.

– Chissà che bel test starà facendo allora.

– Almeno stava tranquilla.

– Se non vomita prima in aula, chiaro.

Emma si portò una mano alla fronte, mormorando una preghiera silenziosa per l’amica assente.

– Piuttosto – mormorò Clara a bocca piena – voi due avete già ordinato le gown?

– Affermativo! Mia madre si è quasi messa a piangere quando gliel’ho riferito. Ma non per la notizia in sé, credo che fosse in lutto per una transazione finita male tra soci.

Sarah accese la terza piastra. Chissà a cosa le sarebbe servita. La vide spegnerla pochi minuti dopo, guardandosi intorno confusa. Evidentemente a niente. Richard avrebbe trovato qualcosa di commestibile al suo arrivo? Non voleva essere nei suoi panni.

– Guarda che se prendi qualcosa dalla mensa Richard non ti giudicherà. È troppo innamorato per farlo.

– Grazie per la fiducia Clara.

– Volevo solo essere d’aiuto.

– Esci di qui e lo sarai di più – grugnì Sarah aprendo un pacchetto di prosciutto a cubetti e annusandoli.

Emma sorrise nell’osservarla contarli e un’idea le balenò nella mente.

– Per caso ti avanza qualcosa dalla spesa?

– Stai scherzando vero? – guaì ostentando il piano cottura. – Ho comprato viveri per un esercito. Ero indecisa su quali piatti cucinare, quindi ho pensato fosse meglio comprare un po’ di tutto. Serviti pure. C’è persino della farina. Chissà a cosa stavo pensando.

– Che ci vuoi fare? – Clara la osservò sottecchi, litigando con il coperchio della marmellata.

– Ha ricevuto un invito da due compagne di progetto – la anticipò Sarah leccando il cucchiaio di legno – ma si è comunque offerta di aiutare per la cena.

Il grazie silenzioso che Emma indirizzò a Sarah muovendo le labbra, la rese nuovamente orgogliosa della sua amica. Quella ragazza aveva sicuramente intuito le sue intenzioni e, come al solito, le aveva salvato le chiappe per non metterla in difficoltà con Clara. Avrebbe confidato tutto anche a loro, ovviamente, ma dovevano aspettare ancora un po’. E quando sarebbe successo, avrebbe anche trovato il modo di farsi perdonare, come sempre.

Una suoneria la distrasse da quei pensieri e l’attenzione di tutte le presenti si concentrò sul suo cellulare abbandonato sul tavolo, che ora vibrava impazzito.

– Se è Alex, hai il mio permesso di non rispondere – disse Sarah finendo di lavarsi le mani e accendendo il forno a duecento gradi.

– Se invece è Amy che ti chiede aiuto per il dopo sbornia, puoi passarmela. Mi assumerò le mie responsabilità – scherzò Clara pulendosi la bocca.

Emma ignorò entrambe le affermazioni, dal momento che non riconobbe il numero sullo schermo, tranne il prefisso, che identificava la chiamata come proveniente Londra. Era presto per ricevere una chiamata da sua madre. Presto o strano.

– Pronto?

La voce sconosciuta maschile all’altro capo del telefono la lasciò spiazzata per qualche secondo, finché non realizzò a chi appartenesse. Si alzò, leggermente agitata, e cominciò a camminare avanti e indietro per il soggiorno per scaricare la tensione, sotto gli sguardi preoccupati di Sarah e Clara.

Ma non poteva farci niente: era passato troppo tempo e non credeva che ci sarebbe stata una seconda chance.

Questa opportunità avrebbe potuto cambiare tutte le carte in tavola giocate fino a quel momento. Non sarebbe stato semplice e avrebbe dovuto fare delle scelte.

Guardò verso le amiche e sorrise.

Non vedeva l’ora di condividere con loro quella favolosa notizia.












89. Albert

Quello stronzo di Alex Murray.

Non riusciva proprio a levarsi dalla testa la loro ultima discussione, nonostante, a conti fatti, non avesse poi motivo di preoccuparsi. Per una volta, deteneva una posizione di vantaggio: il padre di Murray non avrebbe mai osato mettersi contro il nome dei Denton, o avrebbe visto i suoi affari sfumare alla velocità della luce. Gli sarebbe bastato fare una chiamata di pochi minuti al cugino Oliver e dare un nome, per eclissare una volta per tutte quella loro aria di ostentata superiorità.

Ciononostante, non desiderava dover arrivare a tanto: non aveva il diritto di giudicare le vite altrui, indipendentemente da quanto non riuscisse a tollerare quella famiglia. Rovinarli per dispetto o vendetta sarebbe equivalso a diventare come loro. Il che, francamente, era una pessima prospettiva.

Piuttosto! Non aveva intenzione di continuare a rovinarsi l’umore per quella sciocchezza: il suo tempo avrebbe dovuto essere investito in attività più produttive e soddisfacenti. E avrebbero dovuto contemplare una certa Emma.

Era da lunedì, infatti, che, ogniqualvolta si recava in ufficio, sperava di trovarla lì seduta ad aspettarlo con aria scocciata e maliziosa, ma le sue aspettative erano rimaste sempre deluse. Quella ragazza sembrava essersi volatilizzata e con lei anche il suo borsone da viaggio.

Era stato tentato più volte di chiamarla, ma aveva sempre rinunciato con fastidio. La verità, in fondo, era che lui voleva stringerla a sé e baciarla, non parlarle attraverso lo schermo di un inutile apparecchio tecnologico di scarsa qualità. Farlo lo avrebbe solo innervosito maggiormente, guastandosi così il piacere dell’attesa.

Era quindi arrivato il mercoledì, senza che nulla fosse cambiato. Il giorno successivo avrebbe dovuto darsi una mossa e provare come minimo a cercarla se voleva concretizzare i suoi propositi in potenza, o correva il rischio di non poterla incontrare fino a dopo Pasqua. Il che sarebbe stato una tragedia.

Quel venerdì, infatti, sarebbe tornato per forza di cose a casa di zia Emily, o quella povera donna l’avrebbe radiato dagli album di famiglia se si fosse rifiutato di presenziare persino durante quelle feste. Inoltre, sarebbero stati presenti i suoi parenti più stretti e a un’occasione del genere non avrebbe potuto proprio rinunciare. Nonostante gli alti e bassi della sua vita, in fondo, poteva ancora vantare una famiglia allargata decisamente numerosa, che gli aveva sempre dispensato un affetto sincero e disinteressato. Da quando era rimasto solo, poi, la metà di questa si era avvicinata a lui ancora di più, garantendogli un supporto emotivo e relazionale che in realtà da loro non si era mai aspettato.

Quella domenica, poi, Charles avrebbe persino annunciato il suo engagement con la compagna e lui non vedeva davvero l’ora di fare loro le congratulazioni. Per non parlare delle due piccole pesti di Oliver che, il giorno precedente, dopo aver furbescamente rubato il telefono al padre, avevano tentato di contattarlo più volte, chiedendogli come mai lo zio Albert non andava mai a trovarli. Una telefonata di rito, quella, che tendenzialmente gli forniva sempre il pretesto per richiamare la zia Emily e tenerla impegnata in una vivace conversazione, che aveva sempre lo scopo di rassicurarla sulla sua presenza.

Mise da parte l’ultimo elaborato corretto della giornata e focalizzò la sua attenzione sul libro di narrativa appoggiato a poca distanza da lui. Finalmente, quella sera si sarebbe concesso della sana lettura. Aveva bisogno di staccare per qualche ora, o i suoi neuroni si sarebbero autoeliminati di lì a poco. Peccato non aver nulla da leggere firmato Laygram.

Una vibrazione, seguita da uno squillo improvviso lo distrasse. Che fosse nuovamente il birbantello di turno?

Afferrò il telefono e guardò il display con curiosità: numero sconosciuto. Strano, quel prefisso sembrava della contea Greater Manchester. Chi lo cercava da laggiù?

– Pronto? Parla Albert Denton.

La voce ferma e autoritaria all’altro capo del telefono lo fece raddrizzare seduta stante. Accidenti!

– Come dice, prego?

Si aggiustò gli occhiali sul naso e agguantò una penna dal cassetto, ignorando il fischio insistente del bollitore acceso.

Cercando di carpire ogni singola parola di quella discussione, strinse il telefono con forza e si obbligò a rimanere calmo. Questa non se l’aspettava proprio.

Quella chiamata avrebbe potuto cambiare tutto.












90. Emma

Ore 19.00

Era stato un azzardo presentarsi davanti alla porta dell’alloggio privato di Denton senza invito per la seconda volta in quel semestre, ma la fortuna, anche stavolta, era stata dalla sua.

La porta dell’appartamento, infatti, non era stata chiusa a chiave – che strano! – nonostante di Denton non vi fosse nemmeno l’ombra. Lo aveva cercato ovunque, convinta di trovarlo addormentato da qualche parte, ma le sue aspettative erano state presto deluse. Era chiaro che l’assistente non c’era.

Emma non sapeva se quell’invasione di proprietà gli avrebbe fatto piacere o meno, ma sicuramente sarebbe stato felice di trovare la cena pronta, o almeno così sperava. Avrebbe dovuto ricordarsi di ringraziare la signora Moore per quella idea grandiosa. Un’idea che, comunque, con un minimo di sforzo logico avrebbe anche potuto formulare in autonomia. D’altronde, ricordava quel maledetto frigo vuoto come se fosse ieri, ovvero la causa diretta dell’assenza di una colazione soddisfacente.

Di conseguenza, dopo aver ottenuto il permesso della proprietaria, aveva frugato nella dispensa di Sarah per recuperare del materiale utile ai suoi scopi, riuscendo nell’impresa. Era riuscita a individuare pasta, patate, verdura varia, guanciale a cubetti, uova e persino del formaggio. Insomma, si era risparmiata la fatica della spesa, ottimo! Peccato che quello strano cheese inglese non sarebbe stato minimamente paragonabile alla qualità del pecorino di sua nonna, ma le sarebbe andato bene ugualmente. In fondo, dava quasi per scontata la sua abilità ai fornelli: la piccola percentuale di sangue italiano ereditato dalla madre era stato davvero una benedizione. Per non parlare dei ricettari della nonna.

La cucina di Denton era quasi identica a livello strutturale a quella dell’appartamento studentesco, con la differenza di essere molto più pulita e ordinata. Sembrava quasi non fosse mai stata utilizzata.

Dopo un giro di ricognizione degli armadietti, però, trovò quantomeno delle pentole, un colapasta – se poteva essere definito così – e diversi condimenti, tutti idonei allo scopo.

Si mise all’opera di gran lena, pregustandosi in anticipo l’espressione di sorpresa che Denton si sarebbe stampato in faccia nel trovarla lì dentro. Non vedeva l’ora di essere nuovamente sgridata e punita per la sua intraprendenza sfacciata.

Il proprietario dell’appartamento, tuttavia, pensò bene di rincasare proprio nel momento in cui lei stava buttando gli spaghetti nell’acqua bollente e, solo allora, Emma si accorse di aver fatto un passo falso.

Non aveva calcolato, infatti, che a quell’ora della sera Denton potesse avere compagnia.

Quando quello spalancò la porta, lei, con in mano uova e padella, non fece in tempo a segnalargli tempestivamente la sua presenza.

Dietro a Denton, infatti, fece il suo ingresso anche un altro individuo leggermente più basso di lui, biondo, con in mano una borsa della spesa in fase di straripamento e nell’altra due bottiglie, una di vino e l’altra di un qualche super alcolico non ben identificato.

Mentre il primo non si accorse minimamente della sua presenza e si diresse subito a destra verso il bagno sbattendo la porta dietro di sé, il secondo rimase bloccato in mezzo al soggiorno a fissarla, sorpreso dalla sua presenza. Cazzo.

– Cazzo.

Uno delle due uova che stringeva tra le dita le era appena scivolato di mano e si era schiantato sul pavimento proprio sotto gli occhi di quel perfetto sconosciuto.

Il panico che quel ragazzo lesse nei suoi occhi lo portò ad avvicinarsi e ad appoggiare il proprio bottino sul piano della cucina, per poi allungare una mano nella sua direzione.

– Shane, piacere. Devi davvero perdonarmi per l’intrusione, non avevo capito ci fossero altri ospiti.

Lei gli prese la mano, incapace di spiccicare parola. Che imbarazzo. Perdonarlo per la sua intrusione? Non era lei l’intrusa in quel contesto? Come spiegare la sua presenza? E chi era quel tipo? Uno studente troppo cresciuto? Un professore? Un ricercatore? Dov’era quel coglione di Denton quando serviva?

Dai, Emma, ce la puoi fare. Stai diventando brava a inventarti scuse. Devo proprio aver sbagliato cucina… che sbadata! Forse il mio appartamento è qualche porta più in giù…

– Io in realtà…

– Shane! Si può sapere che fine ha fatto il…

Quando Denton sbucò nuovamente in soggiorno e la vide, di colpo interruppe la sua richiesta, paralizzandosi sul posto.

– Buonasera… professore.

La frase di Emma non suonò per niente come un saluto, quanto come una richiesta di scuse, se non una supplica per capire come comportarsi di conseguenza. Infatti, avrebbe voluto sotterrarsi. O lanciarsi da una finestra. Insomma, sparire e far dimenticare loro tutto quello che avevano visto. In qualche modo, sentiva di aver appena commesso un terribile errore a cui sarebbe stato davvero difficile porre rimedio.

– Hai deciso di cucinare per terra?

Denton gettò uno sguardo dubbioso al mix di tuorlo e albume che si stava allargando sulle piastrelle davanti ai suoi piedi, mentre lei si lanciava a rimediare al danno con degli asciugamani puliti presi a caso da uno dei cassetti aperti.

– Sono davvero mortificata, io non immaginavo certo di…

Vide Denton sospirare e passarsi teatralmente una mano sul viso, per poi avvicinarsi al suo ospite con fermezza, cercando di mantenere un’espressione umile, ma severa.

– Sono veramente mortificato, professore. Non credo di avere scuse sufficienti a giustifica di quanto ha appena assistito e nemmeno una spiegazione verosimile per la presenza di questa studentessa nel mio appartamento a quest’ora.

Dopo aver udito quelle parole, Emma sentì il vuoto spalancarsi sotto di sé.

Quel personaggio era un professore, quindi. Di quale facoltà? Aveva appena mandato tutto a puttane per una stupida carbonara! Ma seriamente?

– Oh! Quindi saresti tu! La famosa Emma! – esclamò improvvisamente Shane facendola sobbalzare sul posto ed eseguendo a sorpresa un baciamano perfetto sotto il suo sguardo esterrefatto. – Non ascoltare questo cazzone in completo, dolcezza. È sempre stato uno stronzo, sin dai tempi del college, e non è cambiato di una virgola da allora. Devo essermi comportato davvero bene per essermi guadagnato da lui un tale titolo onorifico e una laurea di tale importanza. Puoi rilassarti tesoro, sono solo un amico di passaggio.

– Vedi di non spingerti troppo oltre Shane… ti ricordo che sono sempre il suo professore – obiettò Denton sarcastico tirandogli una pacca sulla schiena e annusando l’aria intorno a loro.

– Sì, certo, posso anche immaginare cosa tu le stia insegnando in questo ultimo periodo…

Emma avvampò, ma, ormai conscia di quanto quello stupido scherzo fosse andato a segno, trovò il tempo sufficiente per lanciare l’uovo rimanente contro Denton, che stava analizzando il cartone vuoto della pasta, riuscendo a centrarlo in pieno petto. Poco male, nella confezione ne restavano ancora quattro. Uno poteva anche essere sacrificato per una buona causa.

– Ma sei impazzita? È una camicia bianca! Lo vedi? Bianca! Non verrà più pulita! – si lamentò Denton preso alla sprovvista, nel tentativo di rubarle l’ultimo asciugamano pulito a disposizione per rimediare al danno.

– Così impari a prendermi in giro nonostante i miei buoni propositi.

– Mi ero appena cambiato, diamine. Questa è una delle mie preferite! Che cavolo ti è preso?

– Ma per favore! Non ne avevi quattro uguali? Non essere così pignolo.

– Se ora fai un calcolo, grazie a te me ne sono rimaste solo due.

Emma gli puntò dritto al petto il cucchiaio di legno con fare minaccioso, giusto per mantenere le distanze.

– Davvero? Sappi che se oserai provocarmi di nuovo potresti doverti rifare l’intero guardaroba.

Si interruppero solo perché Shane, davanti al loro battibecco, scoppiò in una fragorosa risata.

– Al, stavolta ti sei davvero messo nei guai! – disse ammiccando in direzione dell’amico.
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– Dove hai imparato a cucinare così bene?

Shane affondò nuovamente la forchetta nel piatto di spaghetti davanti a lui, mentre versava in contemporanea a tutti gli ospiti un altro bicchiere di vino.

– Immagino di aver ereditato dal lato giusto della famiglia – sorrise Emma guardando il duo mangiare con piacere il frutto delle sue fatiche, ovvero il piatto più semplice che aveva potuto improvvisare nel giro di venti minuti.

– Su questo direi che non ci sono dubbi.

Anche Denton si unì ai complimenti, ancora sorpreso nell’essersi ritrovato Emma in tenuta casalinga a spadellare nella sua cucina.

Se non ci fosse stato Shane, probabilmente Emma non avrebbe rotto due uova, ma non avrebbe comunque potuto garantire per l’incolumità della propria camicia, che si sarebbe rotta per qualche attività collaterale.

In più, la pasta, nel tempo che lui avrebbe impiegato a onorarla della sua presenza, si sarebbe scotta e una volta concluse le sue dimostrazioni d’affetto avrebbero avuto il doppio della fame.

Peccato Zac non si fosse unito a loro. Shane ed Emma sembravano intendersela, dopotutto.

D’altronde, Shane sapeva come simpatizzare e sedurre il gentil sesso neanche fosse stato generato solo per dedicarsi a quell’attività. Da come si stava esaltando nel sentire Emma elogiare qualche film nerd, probabilmente quei due sarebbero diventati persino amici. Amici e basta, ovviamente.

Da perfetto padrone di casa, servì a Shane una seconda porzione e nel frattempo preparò tre cucchiai per servire il dolce.

In realtà, per quella sera, entrambi avevano progettato di cenare esclusivamente con gelato al lampone, rum e cioccolato, ma il profumo della pasta di Emma li aveva praticamente travolti e cambiare idea non era stato poi così difficile. Avrebbe dovuto invitarla lì dentro più spesso, se solo avesse avuto più tempo a disposizione.

Spezzettò del cioccolato belga in tre ciotoline, le riempì di gelato e sopra ciascuna vi versò un mezzo shot di rum. Quella schifezza era la fine del mondo, specialmente perché alzarsi il giorno successivo diventava un’impresa titanica. Non a caso, venne apprezzato da tutti e qualcuno richiese persino il bis.

Terminata la cena, trascorsero le due ore successive seduti a semicerchio sul divano con qualche bicchiere di rum liscio avanzato, discutendo del più e del meno, finché l’orologio da parete non batté le undici.

– È stato un piacere conoscerti, Emma. Dobbiamo rifarlo qualche volta. – Shane prosciugò le ultime gocce rimanenti nel suo bicchiere e si alzò, abbastanza stordito e inebriato dall’alcool.

Denton lasciò che l’amico la baciasse su una guancia, ma lo allontanò da lei prima che esagerasse con le effusioni, nonostante Emma non sembrava voler smettere di provocarlo con alcuni botta e risposta che lui non riusciva minimamente a comprendere. Era invidioso? Di Shane? Naaaa, figuriamoci! Un pochino, forse. Ma se solo avrebbe osato provarci…

– Mi spiace ancora di essermi intromessa nella vostra cena – sentì Emma scusarsi con spontaneità sempre rivolta all’amico.

– Bahhhh… figurati! Il piacere è stato tutto mio! È un peccato che tu non abbia potuto conoscere Zac…

– Hai bisogno di un passaggio? Non sono sicuro di poterti lasciare andare in questo stato – borbottò Denton mentre lo sorreggeva tentando di quantificare la sua non sobrietà.

– Naaaa, grazie! Tra dieci minuti passa qui sotto Beth a prendermi. Le ho promesso che avrei badato ai bambini domani. Ho un giorno di riposo e nel pomeriggio potrò portarli a fare un giro.

– Dio, Shane! O tua sorella è una santa, o deve essere diventata completamente matta per avere il coraggio di affidarti i suoi figli. Probabilmente cambierà idea dopo averti visto stasera.

Shane gli fece una smorfia.

– Su, su, su, Al! Se non ha cambiato idea dopo avermi visto alla tua festa di laurea… e poi sai bene che quelle bestiole mi amano. Sono o non sono il loro zietto preferito? – obiettò sfoggiando un sorriso a trentadue denti e arruffando i capelli dell’amico con complicità.

– Quando dirai a Beth sul come lo sei diventato immagino che le cose si movimenteranno un po’, non credi?!

– Pfuuuuuiii… Quanto sei caustico! Comunque, ce la faccio… se la smetti di tirarmi in questo modo penso proprio di poter camminare in autonomia come una persona normale.

Su questa base lo lasciò, facendo un cenno a Emma e conducendolo giù per le scale, deciso ad accompagnarlo almeno fino all’entrata ovest, nella speranza che Beth non fosse poi così lontana.

Nel risalire, incrociò di sfuggita John che rincasava, ma, a parte un vago sorriso di circostanza e una battuta di lavoro, non gli sembrò intenzionato come suo solito a invitarlo per un drink. In fondo era molto tardi.

Meglio così, per quella sera i piani erano diventati altri.

Piombando di nuovo in cucina, si rilassò nel trovare ancora Emma, che nel frattempo stava terminando di sparecchiare.

Che velocità! Chissà doveva aveva trovato il detersivo, non era convinto di averlo mai comprato da quando si era trasferito lì. D’altronde, la mensa in quel complesso aveva uno scopo preciso, no?

– Mi spiace davvero di essermi presentata senza invito – mormorò lei mentre ripiegava la tovaglia in quattro parti – non immaginavo avessi ospiti.

Sembrava davvero mortificata.

– E io che pensavo ti saresti scusata per avermi colpito con un uovo fresco.

– Ah. Giusto. Aspetta, vediamo un attimo… no. Mi duole nel profondo ammetterlo, ma non provo nessun senso di colpa per quello.

Le si avvicinò rapidamente, bloccandola contro il piano della cucina già pulito e più che splendente.

Gli piaceva il modo in cui tratteneva il fiato quando le si avvicinava e come lo scrutava con insistenza quando pensava che lui fosse concentrato su altro per notarlo.

Eppure, quella sera sembrava diversa, più rilassata, quasi in pace con sé stessa. E non per via del rum.

L’occhio gli cadde sulla scatola di gelato appoggiata vicino a loro, ancora aperta e non del tutto terminata. Fu più forte di lui: raccolse con l’indice un po’ del suo contenuto e se lo infilò in bocca: quel gelato era davvero la fine del mondo, dopotutto.

Da come lo stava guardando con invidia, forse anche Emma ne voleva un po’.

Ripeté l’operazione senza farsi pregare, ma questa volta il suo dito scomparve tra le labbra di Emma.

La sensazione della lingua di lei sul suo indice lo eccitò da morire, costringendolo a spingersi maggiormente contro i suoi fianchi. A quella presa d’iniziativa, Emma rispose con impertinenza, accogliendo in bocca anche il medio, altrettanto sporco di cioccolato e lampone.

Non l’aveva mai vista così: Emma sembrava essersi spogliata dell’usuale timidezza, mostrandosi complice e del tutto a suo agio con lui. Chissà quando avevano raggiunto quel grado di intimità. Ci erano sicuramente arrivati senza accorgersene, una sorta di punto di non ritorno.

Mentre la guardava, si impose di non pensare al domani o le preoccupazioni sarebbero giunte nuovamente a tormentarlo. Dopo la chiamata di quel giorno, poi, le cose si prospettavano ancora più difficili.

Quella, però, non era la sera giusta per pensarci.

Sfilò le dita molto lentamente e le sue labbra ne presero il posto, lasciando che il desiderio lo travolgesse.

Sentì le mani di Emma armeggiare con la sua cintura e la patta dei pantaloni. Lasciandola fare, prese ad accarezzarle le spalle e il petto con fare possessivo, ma lasciò perdere il vestito: la voleva subito e togliere quel pezzo di stoffa rosso avrebbe richiesto troppo tempo, quindi, non sarebbe stato un problema lasciarlo lì dov’era. Lo stesso, però, non poteva dire dei collant scuri. Dio, quanto li odiava.

– Mi dispiace davvero molto – fu tutto quello che riuscì a dire quando le sue unghie lacerarono le calze in prossimità dell’interno coscia sotto lo sguardo fintamente indignato della sua studentessa.

– Erano un regalo e ci tenevo molto.

– Te ne comprerò dieci paia uguali se me lo lascerai fare ogni volta – le mormorò rocamente all’orecchio mentre la liberava con facilità anche degli slip neri, lasciandoli cadere silenziosamente sul pavimento.

Quando le mani di Emma afferrarono il suo membro e lo liberarono dai pantaloni, lui si assicurò con una mano che lei fosse pronta, prima di afferrarle una gamba e penetrarla con arroganza, ma senza smettere di baciarla con insistenza.

Se continuava a gemere in quel modo avrebbe dovuto trovare una buona scusa da riferire a John la mattina successiva.
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Se continuava così, a quel ritmo l’avrebbe fatta venire per la terza volta consecutiva.

Un attimo prima, Denton aveva fatto piazza pulita del piano cucina con una manata, rovesciando a terra ogni ostacolo incontrato sulla sua strada, solo per poterla issare lì sopra con lui al seguito.

Il rumore era stato davvero tremendo, ma ciò che la preoccupava maggiormente era la solidità di quel mobile di fronte al piano cottura, che non sembrava molto incline a reggere il loro peso. Al tatto, però, sembrava essere marmo, quindi forse si sbagliava. Pace amen. In un caso o nell’altro lo avrebbero scoperto nel giro di qualche minuto.

Emise un altro gemito quando Denton le sollevò il bacino e cambiò leggermente posizione, penetrandola con forza molto più a fondo. Doveva essere riuscito a sfilarsi i pantaloni, alla fine, o non avrebbe mai potuto divaricare le ginocchia così tanto per prenderla in quel modo.

Lo sentì arrivare al capolinea quando il suo respiro accelerò e i suoi movimenti si fecero più urgenti.

Abbandonarsi sopra il suo corpo fu facile per lui, mentre all’orecchio le giungeva ancora il sibilo del suo respiro forzato.

Denton aveva voluto comportarsi bene, ma il desiderio di averlo impotente e indifeso tra le sue braccia era stato più forte di lei. Voleva essere desiderata a quel modo e voleva che lui venisse per lei tutte le volte che glielo avrebbe chiesto.

Ma non era ancora finita. Lo sentì nuovamente duro contro di lei dopo soli quattro minuti, nonostante non si fossero mossi di un centimetro.

– Davvero, professore? – mormorò quindi sfinita, ignorando le urla della sua colonna vertebrale schiacciata forzatamente contro la superficie liscia del piano cucina, che, guarda un po’, aveva retto contro ogni sua più rosea aspettativa.

– È l’effetto che mi fa, signorina Laygram.

– Ho perlomeno il suo permesso per rimanere qui a dormire? Credo sia già passata la mezzanotte.

– Solo se ti infilerai nuda nel letto.

Il solito ricattatore pervertito, ma ormai non c’era nulla che non avesse già visto, no? Tanto valeva stare al gioco.

– Solo se mi permetterai di usare la tua doccia.

Sentì i suoi denti graffiarle il collo con fare possessivo.

– Ma certo, signorina Laygram, può usarla, ma sempre con il suo proprietario dentro.

E ti pareva.

In ogni caso, non sarebbe stata lei a dirgli di no.
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Aprile 2019, giovedì 25

Non aveva mai visto zia Emily così felice di vederlo e la cosa gli parve reciproca.

Quando il venerdì precedente era arrivato a Newcastle upon Tyne, non aveva fatto in tempo a scendere dall’auto, che si era trovato alle calcagna la coppia di inservienti al suo servizio pronta a recuperare i suoi effetti personali e a servirgli del tè, nonostante fosse quasi ora di pranzo. Aveva accettato, ovviamente, o il sorriso sulle labbra della zia si sarebbe dissolto all’istante.

Aveva lasciato la jaguar sullo spiazzo cementato del giardino, accanto a quella di Oliver, fermandosi per un attimo ad ammirare la nuova fila di piante in fiore appena bagnate.

La residenza dei Denton avrebbe potuto essere scambiata per un hotel di lusso, se solo avesse avuto un’insegna fuori dal portone e il cancello fosse stato aperto al pubblico. Probabilmente, l’idea iniziale dello zio doveva essere stata quella quando l’aveva costruita, ma presto si era reso conto quanto a quei tempi il turismo in quella zona scarseggiasse e quanto, al contrario, il settore bancario sembrava fare più al caso suo, visti gli studi economici conseguiti. La scelta si era rivelata più che azzeccata e ora la famiglia vantava un ottimo status grazie ai suoi affari, sia in termini materiali che di notorietà.

Le feste erano passate velocemente all’insegna della famiglia e del relax. Ad Albert erano mancati tutti, dal primo all’ultimo.

Lo zio non si era risparmiato nell’elogiarlo più volte in qualità di nipote preferito durante i pranzi e le cene, ogni qualvolta cambiavano gli ospiti presenti. I figli di Oliver e Mery non avevano smesso un attimo di saltellargli intorno, nonostante le occhiate di ammonimento della madre, con l’unico pretesto di farsi dare di nascosto la formula di qualche esperimento scientifico fai-da-te per distruggere nuovamente casa. Erano di nuovo riusciti nell’impresa a discapito delle sgridate, quindi gli sembrava strano non aver ancora ricevuto una chiamata furiosa dal cugino. L’ultima volta, quelle pesti erano riuscite a far esplodere un vulcano di cartapesta con del bicarbonato di sodio. Non aveva pensato di dar loro delle indicazioni sulla dimensione della montagna da ricreare, quindi il più grande tra i due aveva deciso di improvvisare con una ricostruzione il più fedele possibile, ignaro che l’esplosone avrebbe potuto coinvolgere mezzo soggiorno, nonché il divano preferito della madre, sul quale loro stavano beatamente assistendo alla scena con la spontanea curiosità di due piccoli scienziati in erba.

Charles aveva avuto il suo momento di gloria nell’annunciare il fidanzamento con Masie, e quest’ultima non aveva perso l’occasione per sfoggiare il suo solitario davanti agli occhi delle altre donne presenti, tutte in estasi ed eccitate in vista del prossimo matrimonio da celebrare.

Oltre a zia Emily, dopo lungo tempo, aveva potuto finalmente rivedere le sorelle di suo padre con le rispettive famiglie, nonché alcuni amici di lunga data, tutti ormai sposati, di cui tre già con figli.

Insomma, erano stati dei bei momenti e lui se li era gustati fino in fondo.

Dopo aver perso una scommessa, era persino riuscito a farsi trascinare da Sophia al Newcastle Castle, finché lui, per scollarla dalla rovine, si era offerto di farle assaggiare il miglior alcool di Quayside.

In tutto quel trambusto filiale, però, gli era mancata Emma. Terribilmente. Avrebbe voluto averla lì con lui, stretta tra le sue braccia davanti alle luci del Gateshead Millennium Bridge dopo il tramonto per chiedergli di restare con lui. Questa volta per sempre.

Ma che diavolo si stava mettendo a pensare adesso?

– Terra chiama Albert… – la voce di Lily lo risvegliò dai suoi pensieri.

– Perdonami Lily, stavi dicendo?

La professoressa Cooper lo squadrò con invidia crescente, scuotendo la testa con fare rassegnato.

– Forse per oggi è meglio terminare qui. Non penso di poter sopportare oltre l’espressione inebetita che campeggia sulla tua faccia.

Oh. Faceva davvero così pena? Forse Lily avrebbe voluto utilizzare un’espressione più forte, ma si era trattenuta per non tradire il suo naturale contegno. Ah no, forse era meglio parlare di “eleganza”. Che noia la perfezione.

– Sono irrecuperabile, vero?

– Non del tutto, ma sufficientemente distratto da chiedermi se sarai pronto per martedì. Non ho intenzione di fare brutta figura per colpa tua, siamo intesi?

Giusto. Il loro progetto sembrava essere piaciuto molto ai piani alti, richiedendo la loro presenza a Londra prima del previsto. Se continuava a squagliarsela in quel modo dal campus avrebbe rivisto Emma solo il giorno della laurea, dannazione.

– Ancora dubiti delle mie capacità?

Lily ridacchiò nel riordinare i fogli sparsi sul tavolo davanti a lei.

– Non saprei. Sembri molto sicuro di te stesso.

– Lo sono.

– Ecco perché la cosa mi preoccupa. Non possiamo rilassarci prima di aver raggiunto l’obiettivo. È successo qualcosa vero? Ma non vuoi dirmelo.

Denton strinse le braccia al petto, corrucciando la fronte. Quello non era di sicuro il momento giusto per parlare di quella cosa. D’altronde, non aveva ancora preso una decisione.

– Non ancora. Non essendo ufficiale, non voglio espormi prima del tempo.

– Capisco – Lily afferrò telefono e borsa, ma non sembrò intenzionata a levare comunque le tende. Le mani, infatti, tradirono un tremolio evidente, che fosse nervosismo?

– Hai per caso già parlato con John?

– In merito a cosa?

Lily si aggiustò la frangia nel tentativo di scegliere le parole giuste per continuare e la cosa iniziò ad agitare il professore.

– In merito a cosa, Lily?

Quella sospirò abbassando la voce.

– Non dovrei essere io a parlartene. In ogni caso, ho sentito che il Sig. Murray ha chiamato l’ufficio del rettore questa mattina per… scusarsi con te. Ha espresso molta preoccupazione per la condotta del figlio in questo ultimo periodo e ho trovato molto strano che Edward non abbia ritenuto opportuno informarti dell’accaduto.

Interessante. Evidentemente Alex aveva provato a lamentarsi della faccenda con il padre e, come previsto, gli era andata male. Stupido ragazzo.

– Questo però non c’entra con John, o mi sbaglio?

– Sì, scusa, hai ragione. È che non vorrei farti preoccupare inutilmente.

Denton non disse nulla, aspettando con impazienza che Lily finisse il discorso.

– Ieri sera ho parlato con John e sembra che il rettore Mills abbia ricevuto una segnalazione in merito ad alcuni tuoi comportamenti, Albert. Comportamenti che potrebbero essere definiti come… disdicevoli.

Cadde dalle nuvole. Letteralmente.

Denton afferrò i braccioli della sedia, cercando di evitare che la rabbia affiorasse in maniera troppo evidente. Quella ragazzina non voleva proprio dargli tregua, nemmeno dopo aver assaggiato il destro di Emma.

– Sembra che la signorina Ellis non abbia proprio perso tempo per tornare alla carica.

– È proprio qui che sta il problema – sussurrò Lily abbassando lo sguardo e caricandosi la borsa in spalla.

– Cosa intendi dire?

– Non è stata la signorina Ellis a fare la segnalazione. E, prima che tu lo chieda, non sembra essere stata nemmeno qualche sua conoscenza.

Quella fu davvero una sorpresa. Lo stupore si dipinse spontaneo sul suo viso.

– Se non è stata lei allora… chi?

– Credo di aver già detto troppo.

Denton si alzò e afferrò il braccio di Lily, prima che quella potesse lasciarlo a conversazione non ancora conclusa.

– Non scherziamo. Non puoi aprire bocca per poi non dirmi cosa sta succedendo. Lo sai che non farò nomi, ormai mi conosci. Ti prego Lily…

La sentì sospirare, conscio di star sfruttando i suoi sentimenti per il proprio tornaconto. Ma era per una buona causa.

– Va bene, va bene. Conosci una certa signorina Price?

– Price? Sì, certo. È una delle mie studentesse al primo anno di Master.

– Bene. La signorina Price sostiene di averti visto il mese scorso in biblioteca insieme a una studentessa in atteggiamento… intimo. Non era sua intenzione riferire la cosa, ma lo ha fatto in quanto la ragazza con cui eri non sembrava essere del tutto in sé. Tutto questo ti dice qualcosa?

Eccome, cazzo. Emma stavolta lo aveva messo davvero nei guai. Ma quando la signorina Price li aveva visti? Era per caso tornata indietro dopo essere stata congedata dal gruppo di studio? Quanto e cosa poteva aver visto? E come avrebbe potuto giustificare la cosa?

– È stata riconosciuta? La studentessa che era con me quella sera, intendo.

– Se proprio vuoi saperlo, credo che Emma Laygram in questo momento sia proprio nell’ufficio del rettore insieme a James per approfondire la questione. Ma tu da me non hai saputo nulla. Ti avevo avvisato di stare attento. Mi comporterò anche da egoista, ma non voglio entrare in questa storia: penso di averti coperto a sufficienza.

Emma. Dal rettore. Di nuovo. Non c’era mai fine al peggio.

– Grazie Lily, dico davvero. Hai già fatto abbastanza e ti ringrazio per la fiducia.

Quella lo salutò con un leggero cenno del capo, prima che lui la lasciasse finalmente andare.

La guardò lasciare il suo ufficio prima di mettersi le mani tra i capelli e cominciare a pregare.

Stavolta era nei casini fino al collo, ma perlomeno la vittima era dalla sua parte. Per il momento.












94. Emma

Avrebbe voluto tanto mettersi a ridere, ma non sembrava essere una grande idea in quella situazione.

Era stata convocata di punto in bianco nell’ufficio del rettore su richiesta del professor Merton, senza che gli fosse fornita in anticipo alcuna spiegazione.

Doveva essere successo qualcosa di veramente grave se una professoressa era venuta a cercarla di persona fino alla residenza degli studenti per darle la notizia.

Ciononostante, al suo arrivo, insieme a Edward Mills e a James Merton, si era trovata vis a vis con una studentessa sconosciuta più piccola, che aveva annuito verso i professori, per poi accomiatarsi sotto i suoi occhi.

I due uomini presenti le avevano quindi sottoposto una questione delicata in modo abbastanza diretto: le era stato chiesto se il professor Denton si fosse approfittato del proprio status per ostentare nei suoi confronti comportamenti poco idonei al ruolo di formatore.

Da quanto le era stato spiegato, infatti, era stata vista uscire a tarda ora dalla biblioteca in compagnia del professor Denton, in condizioni non del tutto normali. La testimone aveva asserito che la studentessa in questione non le era parsa totalmente cosciente e che l’aveva sentita pregarlo con insistenza di lasciarla andare. Si era pentita di non aver rivelato prima l’accaduto, ma non aveva voluto correre rischi, convinta che quella rivelazione le sarebbe potuta costare la laurea. Molto gentile, in ogni caso…

Sarebbe morta dal ridere lì, su quella sedia, se solo non si fosse trovata davanti all’autorità in persona.

Il professor Merton, poi, sembrava sentirsi davvero in colpa per averla affidata nelle mani di Denton e si sentiva ancora più spaesato del rettore di fronte all’eventualità che Denton fosse davvero colpevole.

– Signorina Laygram, non la stiamo costringendo, ma siamo qui per aiutarla. Non deve sentirsi in colpa per quello che è successo e nemmeno sentirsi minacciata dal proseguire i suoi studi a causa del professor Denton, al quale verrà immediatamente negata la cattedra promessa e allontanato dal campus. Non ci sarà alcuna ritorsione nei suoi confronti, su questo può starne certa.

Cavolo… le loro facce erano davvero uno spettacolo ma, un attimo…

– Quale cattedra?

– Signorina Laygram – si intromise il rettore facendo gesto di fare silenzio al suo subordinato – lei di certo non è consapevole di quanto il suo futuro dottorato sia importante per questa università. Vorremmo quindi essere trasparenti con lei il più possibile: il professor Denton era stato incaricato di supportarla fino alla laurea con lo scopo di dimostrarsi sufficientemente competente e preparato per ottenere una propria cattedra il prossimo anno accademico. Vista l’attuale situazione, tuttavia, e i fatti appena esposti, vorremmo ricostruire con lei quanto sia effettivamente accaduto quella sera in modo da poter prendere provvedimenti adeguati.

Ah, questa era nuova. Denton stava aspirando al salto di qualità.

Ora sì che si spiegavano diverse cose… tra cui il disinteresse iniziale di Denton per il suo lavoro, nonostante la spontanea presa in carico. Che fottuto bastardo di prima categoria.

Anche portarsela a letto aveva fatto parte del suo piano di carriera? Probabilmente no. Quello era stato di sicuro un’incidente di percorso e ora si trovava nuovamente a dovergli parare il culo.

Denton stavolta avrebbe dovuto veramente impegnarsi per coprire i suoi debiti.

– Professori, credo ci sia stato un grave malinteso.

Cercò quindi di assumere l’espressione più seria e innocente possibile, prima di raccontare la propria versione dei fatti.

Fortunatamente, la testimone dell’intera vicenda aveva assistito solo al suo trascinamento da parte di Denton dalla biblioteca al dormitorio femminile. Niente di particolarmente sconveniente, quindi.

Fu lieta nel vedere le espressioni sollevate di entrambi i professori davanti alla sua storia, una narrazione nella quale non mancò di rimarcare quanto il professor Denton fosse stato premuroso nei confronti della sua instabile condizione, dovuta, si capisce, alla reazione avversa nei confronti di un farmaco ignoto. Di meglio non era riuscita a inventarsi. Tuttavia, riuscì a dettagliare sufficientemente il racconto al punto da convincerli con estrema facilità.

– Mi dispiace di essere stata nuovamente fonte di problemi professor Merton, ma il professor Denton non ha fatto nulla di inappropriato, anzi, non avrei potuto ricevere supporto migliore in questi mesi. Posso immaginare che non abbia voluto segnalare l’episodio proprio per non vanificare tutto il lavoro svolto sinora e mettermi in una posizione scomoda.

Avrebbe dovuto uscire di lì o l’ilarità le si sarebbe letta negli occhi prima o poi. Si stava trattenendo a fatica.

– Bene – concluse finalmente il rettore dopo una breve riflessione. – Sono contento che la situazione si sia risolta nel migliore dei modi. Quanto ci ha riferito è stato estremamente prezioso. Oltre ad aver fugato ogni dubbio sulla vicenda, ora abbiamo anche la conferma di quanto possa essere affidabile un docente come Albert Denton.

Emma sorrise. Ora sì che lo stronzo avrebbe dovuto ringraziarla.

– Quindi il professor Denton l’anno prossimo otterrà una cattedra?

Merton sorrise, grattandosi la testa e lanciando un’occhiata di sfuggita a Edward.

– Beh, signorina Laygram. Questo dipenderà da lei.

– Da me?

Emma per poco non cadde dalla sedia.

– Non appena avremo la garanzia che accetterà il dottorato il professor Denton verrà anch’egli promosso, in un certo senso. Non abbiamo comunque motivo di pensare che non succederà, giusto?

Il sorriso le sfumò dalle labbra.

Cazzo. Quello sì che sarebbe stato un fottuto problema.

Era arrivato il momento di una nuova confessione e lui doveva essere il primo a saperlo.

Poi sarebbe toccato a Sarah e infine a sua madre.

Chissà come l’avrebbe presa quest’ultima. Non c’era mai fine ai guai.












95. Albert

Aprile 2019, venerdì 26

Dopo aver spostato con un movimento d’anca la valigia a rotelle accanto a lui, Denton si lasciò cadere sul letto dell’hotel, stremato.

Questa volta la sua schiena aveva risentito parecchio del lungo viaggio in macchina, forse più per la guida di Lily che non per la comodità del sedile su cui aveva tenuto appoggiato il culo per così tante ore.

Fissò il soffitto per qualche minuto. Accidenti che lampadario. Chiuse gli occhi e batté le mani per spegnere la luce. Ora sì che si ragionava. Tuttavia, se si assopiva sarebbe stata la fine.

La Cooper gli aveva dato mezz’ora per prepararsi, o lo avrebbe lasciato lì dov’era e si sarebbe presa tutta la gloria del loro duro lavoro. Sì, farsi una doccia e cambiarsi in fretta non era poi una cattiva idea.

In ogni caso, l’aveva scampata bella. Di nuovo.

Non sapeva come, ma Lily, prima di abbandonarlo al suo destino, lo aveva informato che la signorina Price doveva aver frainteso una qualche strana situazione occorsa tra lui ed Emma fuori dalla biblioteca.

Ma tu guarda che strano! Peccato, però, non essersi potuto sottrarre allo sguardo indagatore di Lily, che ovviamente non gli era sembrato per nulla convinto della sua innocenza. Non che gli importasse il parere altrui, ma non aveva motivo di sentirsi screditato per qualcosa che non aveva commesso.

Avrebbe dovuto darsi da fare per ringraziare la signorina Laygram.

Sapeva già in che modo, ma era meglio non fare congetture prima del suo ritorno al campus, o si sarebbe logorato dal desiderio nell’attesa.












96. Emma

Maggio 2019, giovedì 2

Aveva salvato il fondoschiena a quell’uomo per la seconda volta e lui non l’aveva nemmeno messa a parte della sua partenza per Londra con la professoressa Cooper.

Puff! Andato. Cos’era, uno scherzo? E perché lo era venuto a sapere casualmente da Harvey? Neanche lo conosceva, quel professore.

Meglio non pensarci, o avrebbe sbagliato la decima risposta di quell’ultimo maledetto esame.

Ma come aveva potuto, quello stronzo! Avrebbe solo dovuto inginocchiarsi e ringraziarla per tanto spirito d’iniziativa. E invece, no, quel tipo si prendeva una gita con la sua finta amante senza nemmeno degnarla di un grazie.

Sbuffando rumorosamente, si portò una mano alla fronte mordicchiando la penna tra le labbra, attirandosi numerose occhiatacce dai suoi vicini. E chissenefrega.

Perché era così nervosa e insofferente? Quella era l’ultima di una lunga sfilza di fatiche, doveva solo concentrarsi e portare a termine il lavoro. Ma proprio lì stava il problema. Tutto stava per finire.

Il campus, gli amici, le lezioni, e ora anche gli esami. Era arrivato il momento di andare avanti e prendere nuove decisioni. E lei aveva già deciso in merito al suo futuro, a discapito di Denton: per una volta nella vita, sapeva cosa voleva e nessuno l’avrebbe potuta fermare dal prenderselo.

Tuttavia… come avrebbe fatto a dirglielo?

Terminò la frase lasciata a metà e consegnò il foglio al professore incaricato, senza nemmeno rileggere il suo scritto. Era quasi sicura che non vi avrebbe trovato errori.

Fine dei giochi.

Con quel passaggio di consegna, aveva appena siglato il suo congedo permanente dalla Mills&Harvey University.

Dio, aveva speso così tanto tempo in quel campus da non ricordare quasi più che oltre i libri esisteva un intero mondo là fuori da scoprire.

Ma era davvero pronta per quello che l’aspettava?












97. Albert

L’impeto con la quale Emma aprì la porta dell’ufficio numero 35, gli fece quasi scivolare di mano la tazza di tè bollente che si stava accingendo ad assaggiare.

– Di nuovo qui, signorina Laygram? – sorrise sardonicamente nel vano tentativo di non sembrare felice per la sua improvvisa comparsa.

– Credi di essere divertente? Lo hai fatto apposta, vero?

Oh, no, certo che no. Tuttavia, era l’espressione scocciata della sua faccia a divertirlo tutte le volte.

Ma sapeva benissimo a cosa stava alludendo: anche stavolta, si era dimenticato di lasciarle un promemoria inerente al suo ultimo viaggio di natura accademica a Londra. Ah, giusto, giusto! Insieme alla professoressa Lily.

– In realtà, ero convinto di averti mandato una e-mail prima della partenza, ma sembra che sia rimasta tra le bozze da allora.

E anche se suonò come una scusa, si trattava della pura verità.

Non riuscì in ogni caso a convincerla, quindi, desistendo da quell’impresa, appoggiò la tazza sulla scrivania, con l’intenzione di esprimergli in altro modo la sua gioia nel rivederla.

Al secondo bacio di benvenuto, però, Emma si scostò da lui e fece qualche passo in direzione della finestra, fissando lo sguardo su un soggetto a lui invisibile.

Ohi, ohi. Quel suo atteggiamento riflessivo significava solo una cosa: discorso serio. No, ti prego!

– Ho parlato con il professor Merton e il rettore.

Ma quella non era già acqua passata?

– Sì, ho avuto modo di apprendere la notizia a distanza. A quanto pare, sono di nuovo in debito, ma… possiamo accordarci subito su come fare per rimediare alle mie colpe.

Emma non sorrise come suo solito: i lineamenti seri e le rughe sulla sua fronte lo misero di nuovo sull’attenti e non si sentì più in vena di battute.

– Non intendevo quello.

Appunto. Doveva essersi perso qualcosa in quelle sue quasi due settimane di assenza. Cos’era successo di tanto terribile da non farla più sorridere?

– Parlo del tuo desiderio di diventare professore di ruolo qui alla Mills. Hai accettato di lavorare con me per ottenere quel posto, giusto?

Ed… ecco il ritrovamento del suo scheletro nell’armadio. La fottuta promozione. Alla fine, era saltata fuori. Beh, correre ai ripari in quel momento sarebbe stato decisamente tardivo. Però, le cose da allora erano cambiate e quell’avanzamento di carriera non era diventato altro che un vantaggio aggiuntivo al pacchetto Voglio-Emma-Laygram. Spiegarglielo non sarebbe stato così facile. Specialmente la parte del “voglio”.

– Mi spiace davvero, Emma, ma non negherò nemmeno stavolta. È andata davvero così. Ti ho preso in carico nella speranza di poter ottenere una cattedra il prossimo anno accademico.

– Beh, perlomeno estorcerti questa confessione mi spiega molte cose.

Quella ragazza non aveva mosso un muscolo davanti alla verità.

– Non sembri particolarmente sconvolta dalla notizia.

Emma incrociò le braccia facendo spallucce, appoggiandosi con una spalla al muro. – Ero convinta dal principio che te l’avesse chiesto il professor Merton. Sarebbe stato ingenuo, da parte mia, pensare che tu mi avessi notato prima del nostro incontro in questo ufficio e ti fossi offerto liberamente di supportarmi. O che l’avresti fatto in seguito. Obiettivamente, non ho mai pensato di poter destare in qualche modo il tuo interesse.

Eh, già. Avevano condiviso lo stesso pensiero, in effetti. Se lui non fosse inciampato nel suo libro, probabilmente non si sarebbe mai interessato a lei. La triste verità.

L’importante, ora, era che lei non gli chiedesse di scendere nei particolari di quella storia, perché non voleva abbassarsi a ricordare il suo egoismo maschilista e men che meno condividerlo.

– Tuttavia… – Emma si lasciò cadere su una sedia per gli ospiti – sono anche convinta che tu non mi abbia portata a letto per ottenere quel posto, o adesso non sarei qui a parlarti come una persona civile, ma ti avrei già soffocato nel sonno. Mi sbaglio?

Ah. Divertente. Stava scherzando giusto? Forse no.

– Su questo non ti sbagli. Non è per una semplice promozione che ho messo a rischio la mia posizione. E non è a causa di un ordine che ho deciso di frequentarti… dopo.

– Bene. Avevo proprio bisogno di sentirlo dalle tue labbra prima di dirtelo.

– Dirmi che cosa?

La vide quindi alzarsi e passarsi una mano sulla faccia, per poi prendere un bel respiro prima di arrivare al dunque.

– Mi dispiace farti questo, Denton, ma non saprei in che altro modo metterti a parte della situazione. La studentessa qui presente, Emma Laygram, non è più intenzionata a proseguire gli studi e a conseguire il dottorato. Sono mesi che sto riflettendo a questo proposito e sono arrivata alla conclusione di voler prendere una strada diversa da quella inizialmente decisa.

Wow. Questa non se l’aspettava.

Non solo gli aveva risparmiato una scenata sulla bugia attraverso la quale aveva potuto conquistarla, ma si stava pure scusando perché lui non avrebbe ottenuto il posto desiderato. Quella ragazza era da sposare.

Lui avrebbe dovuto fare la sua parte e comportarsi in maniera altrettanto matura. Poteva farcela.

Si sedette dunque di fronte a lei, avvicinando il più possibile la sedia alla sua e stringendole entrambe le mani.

– Non vedo la necessità di doverti scusare per questa scelta.

Emma si morse vistosamente un labbro, ma la sicurezza nei suoi occhi non vacillò.

– Io tengo davvero a te, Denton. Nonostante tutto, il fatto di essere motivo del tuo insuccesso, in qualche modo, mi fa male.

– Mi spiace di averti messa in questa posizione, ma non devi preoccuparti per me. Ti assicuro che questa decisione farà più male al rettore che non al sottoscritto. A James, in particolare, verrà un ictus. Credo che dovrai assumertene la responsabilità.

Le lanciò un’occhiata eloquente ed Emma scoppiò a ridere.

La avvicinò a sé e la baciò dolcemente, senza essere intenzionato a lasciarla andare.

– Di che strada parlavi poco fa? – mormorò ancora contro di lei, nella speranza che lo sentisse.

Emma abbandonò le sue labbra solo per poterlo abbracciare, o tentare di soffocarlo, vista la foga.

– Mi è stato offerto un contratto. Uno vero, questa volta, e con una delle case editrici più importante degli Stati Uniti. In realtà, ho già firmato.

Non stava scherzando. Emma era al settimo cielo mentre gli raccontava quella novità e lui non riusciva a fare altro che guardarla sprizzare entusiasmo da tutti i pori. Era seria sul fatto di voler diventare una scrittrice, ma questo significava che…

– Andrai a lavorare negli States?

Il morso che quella gli destinò sulla guancia lo fece sobbalzare all’improvviso.

– Sei impazzito? Forse sarà necessario fare qualche viaggetto, ma non ho intenzione di lasciare l’Inghilterra, per il momento. Non riuscirai a liberarti di me così facilmente.

Davanti a quel suo ultimo commento, Denton ammutolì. Avrebbe dovuto pulirsi subito la coscienza confidandosi con lei, ma si trattenne. Non era ancora arrivato il momento e lui non era nemmeno ancora sicuro della decisione presa.

Non voleva farle capire il suo stato d’animo, quindi deviò la conversazione su altro.

– Ormai siamo agli sgoccioli, eh? Hai già deciso chi verrà alla cerimonia di laurea?

Lei non fece caso al brusco cambio di argomento, ancora troppo su di giri per sospettare qualcosa.

– Oh, solo mia madre, credo. Mio padre non si scomoderà di certo: il fatto che sia riuscita a terminare gli studi contro ogni sua previsione lo lederebbe nell’orgoglio. I miei nonni vorranno anche venire, ma sarebbe troppo dura per loro chiedergli di affrontare tutte le ore di viaggio necessarie.

– Capisco. Quindi tua madre sarà il rappresentante d’onore della famiglia.

– Già, come sempre. Ma poi… ci sarai anche tu. Per me è più che sufficiente.

Emma gli fece un mezzo sorriso imbarazzato.

Cazzo. Avrebbe voluto baciarla di nuovo. E in più, gli toccava prepararsi. Se la signora Laygram aveva trasmesso a sua figlia anche solo un briciolo del proprio carattere, non sarebbe riuscito a sfuggire facilmente al suo esame. Anzi, avrebbe capito tutto ancora prima che lui le stringesse la mano. O gliela stritolasse, a seconda di quanto gli sarebbe andato a genio la sua persona.

– Sarà un onore per me conoscerla.

Fece per tirare Emma nuovamente contro di sé, quando la porta si aprì all’improvviso e il professor Merton piombò nell’ufficio facendoli sobbalzare entrambi per la sorpresa.

L’espressione sul suo volto tradì subito lo stupore nell’averli sorpresi insieme a così poca distanza tra loro, a tal punto che boccheggiò per qualche secondo prima di riuscire a emettere suono.

– Gli ultimi test, Albert… non li ho visti sulla scrivania e mi sono preoccupato. Buongiorno, signorina Laygram, qual buon vento?

Emma si era alzata frettolosamente al suo ingresso, sfoggiando un ampio sorriso nella sua direzione e annuendo freneticamente senza motivo.

– Buongiorno professor Merton! Le chiedo scusa per quest’intrusione nel bel mezzo degli esami, ma mi sono sentita in dovere di passare a scusarmi di persona con il professor Denton per quello che è successo la settimana scorsa. Non volevo che permanessero dei fraintendimenti.

Denton ascoltò con attenzione quella breve conversazione, perseguendo a collettare fogli sulla scrivania e spiandoli con la coda dell’occhio, mentre tratteneva una innocente frecciatina sulla punta della lingua. L’avrebbe conservata per un’altra volta. Emma, in fondo, era una fonte continua di problemi: il fatto che ne fosse dispiaciuta non cambiava le cose per principio.

Il professor Merton, tuttavia, orgoglioso della sua pupilla e dimentico della loro precedente intimità, le aveva stretto una spalla con fare serio e si era complimentato di nuovo, sia per i voti che per l’atteggiamento maturo con cui aveva affrontato gli avvenimenti dell’ultimo periodo.

Comportamento maturo. Sì, certo. Al pari del suo, d’altronde. Chissà come sarebbe cambiata quell’espressione fiduciosa se avesse rivelato a James quanto era stato facile per lui farle aprire le gambe sopra la seduta sotto la finestra per poi infilarci dentro la testa, proprio lì, a un metro da lui.

– Professore tutto bene? Sta socchiudendo gli occhi. Qualcosa la turba?

La voce di Emma sovrastò i suoi pensieri peccaminosi pungendolo sul vivo, proprio mentre ricordava come l’aveva esplorata con la lingua solo qualche settimana prima. Maledetta.

Merton lo fissò confuso, ma non riuscì a cogliere il leggero imbarazzo dipinto sul suo volto.

Mantenendosi impassibile, consegnò a James la sfilza di fogli fresca di correzioni e si rivolse maliziosamente alla studentessa impertinente ancora in piedi nel suo ufficio. Non gliel’avrebbe fatta passare liscia.

– Tutto bene, signorina Laygram. Per un attimo, ho solo ricordato di quando si era sentita male durante uno dei nostri incontri e ho dovuto aiutarla a… sedersi.

– Di cosa parla professor Denton? Quando è successo? E perché non ne sono stato informato, signorina Laygram? – il professor Merton strabuzzò gli occhi nella sua direzione con fare severo.

Emma si schermì con le mani, arrossendo violentemente e pensando a come venirne fuori.

– Solo un giramento di testa occorso diverse settimane fa, professore, e le assicuro che non è stato nulla di serio. Il professor Denton si preoccupa sempre troppo.

– Infatti, non è stato nulla di grave – s’intromise nuovamente Albert aggiustandosi gli occhiali sul naso e passandosi la lingua sulle labbra. – Il malore è svanito in tempi rapidi e ho aiutato con piacere la signorina Laygram a riprendersi… in fretta.

Il colore delle guance di Emma aumentò di intensità e la sua bocca non osò ribattere a quell’ultima audace uscita. O almeno così credeva.

Dopo che il professor Merton si fu congedato e loro rimasero nuovamente soli, Emma aspettò che lui la guardasse di nuovo prima di attuare la sua vendetta.

Assicurandosi che nel corridoio non ci fosse nessuno, quella gli si avvicinò rapidamente aggirando la scrivania e spingendolo spalle al muro contro la lavagna dietro di essa.

Non appena il suo seno prese contatto con il suo petto e una delle sue mani fece pressione sul cavallo dei pantaloni, lui non riuscì a trattenere un sibilo di stupore.

La reazione del suo corpo al tocco di Emma fu immediata e quanto mai palese. Non fece nulla per nascondere l’erezione dietro la patta dei pantaloni, anzi, l’eccitazione fu così tangibile che non mancò di rimarcargliela appoggiandosi a lei ancora di più.

– Mi ha aiutato a… riprendermi, professor Denton? Ma davvero?

Sentì saltare l’apertura dei pantaloni e la mano di Emma infilarsi dentro i boxer, alla ricerca del suo membro.

La lasciò fare e il suono involontariamente aggressivo che gli uscì dalle labbra sembrò aizzarla ancora di più contro di lui. Dio, stavolta l’avrebbe presa proprio lì, sulla scrivania, come aveva pianificato durante il loro secondo incontro, senza nessun “ma” a ostacolarlo.

All’improvviso, proprio quando stava per afferrarla e procedere in quella direzione, Denton sentì Emma ritirare la mano e staccarsi da lui.

– Sfortunatamente – gli sussurrò quella richiudendogli la zip dei pantaloni in maniera provocante – oggi ho davvero tante cose di cui occuparmi, quindi, non penso proprio di poterla aiutare a… riprendersi.

Ancora troppo coinvolto dalla situazione per capire cosa stesse succedendo, sentì Emma afferrarlo per il bavero della camicia e baciarlo con trasporto. Non poté fare altro che lasciarsi andare sotto la sua lingua, ma il bacio fu così breve e intenso che lui rimase con gli occhi chiusi anche quando lei si allontanò con un mezzo sorrisetto di sfida sulle labbra.

– Buona giornata, professor Denton!

Quando la lucidità prese il sopravvento sulla lussuria e si accorse della scomparsa di Emma, il vuoto che lo assalì lo fece pentire subito di averla provocata così tanto in presenza del professor Merton.

Eh già, perché Emma lo aveva lasciato lì, contro il muro, con la camicia fuori dai pantaloni, i capelli in disordine e un’erezione che sarebbe stato difficile soddisfare in tempi rapidi senza di lei.

Ma quella scorrettezza gliel’avrebbe fatta pagare cara… e già sapeva come.












98. Emma

Maggio 2019, martedì 21

Non si erano più visti da quando lei lo aveva mollato in piena erezione dietro la porta numero 35.

Le due settimane successive non era riuscita nemmeno a incrociarlo di sfuggita e lei non aveva trovato il coraggio di intrufolarsi nuovamente nel suo appartamento. Non sapeva come mai, ma ultimamente c’era un gran via vai di professori temporanei e dottorandi da quell’edificio, quindi pensare di fare una capatina senza essere vista da qualcuno era del tutto escluso. Lui, per contro, non si era fatto sentire, nemmeno con un biglietto.

Beh, come biasimarlo… dopo averlo mandato su di giri in quel modo, lo aveva lasciato a bocca asciutta, costringendolo a quietare i suoi bollenti spiriti o a terminare in solitario il suo lavoro. Conoscendolo, aveva optato per la seconda opzione e senza nemmeno prendersi la briga di andare in bagno. Certo che immaginarselo mentre si toccava seduto alla sua scrivania e con lei lì davanti…

– Emma? Tesoro, non so a cosa tu stia pensando, ma se hai bisogno di un fazzoletto per pulirti la bocca non devi fare altro che chiederlo… Credevo che dovessi aiutarmi a riempire questi.

Sarah indicò gli scatoloni in fondo al letto e lanciò nella sua direzione un altro libro.

– Sono due settimane che hai la testa per aria e non capisco se è perché non fai sesso con Denton o perché hai terminato gli esami e la tua mente è già indirizzata altrove.

Emma afferrò il libro e lo sistemò insieme agli altri, osservando la camera di Sarah svuotarsi gradualmente.

– Entrambe le situazioni, credo. Perché stai già svuotando qui dentro?

– E me lo chiedi? Non riuscirò a portar via tutto in una volta sola… mi conviene cominciare a portare a casa quello che non mi servirà più. O almeno una parte.

Sì, forse aveva ragione. In quella stanza c’erano talmente tante cose che sarebbero serviti almeno tre o quattro viaggi per liberarla del tutto.

– Dici che nella tua bellissima auto sarà possibile farci stare anche un po’ dei miei libri?

– Ce li faremo stare, tranquilla… sfidando le leggi della fisica.

Sarah sogghignò da sola della propria battuta. Sembrava davvero di buonumore.

Terminati i libri, fu la volta della cancelleria, ma sbagliò mira più di una volta e si arrese a dover raccogliere tutte le penne colorate sparpagliate sul tappeto.

– A ogni modo, come farai con Denton? Gliel’hai detto che torneremo a Londra tra qualche giorno? L’ha presa bene?

Oh, oh. Domanda di riserva?

– Non ancora. Non lo vedo da due settimane.

Sarah incrociò le braccia dopo averla colpita con l’ennesima matita. La mira doveva essere stata sbagliata di proposito. Sembrava abbastanza contrariata dalla sua risposta.

– Signorina Laygram, è inutile che scappi dalla realtà. Prima o poi dovrai affrontare l’argomento con lui, che tu lo voglia o no. Dal momento che non frequenterai il dottorato e non tornerai qui il prossimo semestre, come pensi di continuare questa relazione clandestina? Piuttosto, hai già raccontato a tua madre di questa decisione o è ancora un segreto di stato?

Cavolo! Sua madre… non aveva ancora pensato a come affrontarla. Come al solito, quella diva lì davanti a lei aveva ragione.

– Glielo dirò di persona. È già stato difficile riferirlo a Merton, non volevo mettere troppa carne al fuoco.

– Non cercare di fregarmi, ti ho chiesto prima di Denton…

– Non lo so, Sarah, davvero! Con l’eredità potrei anche trasferirmi a Carlisle e stare con lui…

– Ma?

– Ma non è detto che lui sia d’accordo. Voglio dire… Denton finora non ha fatto nulla per farmi capire che sarebbe interessato a rimanere con me. Se fosse solo una mia fissazione, sarebbe stupido anche solo fare progetti in questo senso.

Sarah la guardò a bocca aperta.

– Ma io credevo che steste insieme.

– Beh, è quello che supponevo anche io. Insomma, dopo la Scozia ne ero quasi convinta, ma adesso non ne sono più sicura. Gliel’ho letto negli occhi, non era minimamente dispiaciuto per il fatto che il prossimo semestre non sarei stata qui alla Mills e non ho voluto sollevare l’argomento. Sarebbe stato troppo doloroso averne la conferma. Se deve finire, finirà solo quando metterò definitivamente piede fuori dal campus e potrò lasciarmelo alle spalle. Per sempre.

– Oh, Emma. Mi dispiace moltissimo.

– Non devi. E io non posso più permettermi di essere così ingenua. In fondo, a pensarci bene, lo conosco da quanto? Cinque mesi? Andiamo, guardami! Pensavo di conoscere Alex da una vita e mi sono sbagliata. Non vorrei ripetere lo stesso errore così presto.

– Ma questa volta è diverso. Denton non è Alex. Perché vuoi impedirti di assaporare un po’ di felicità? Se rinunci prima di cominciare avrai solo da perderci e niente da guadagnarci. E se anche dovesse andarti male, perlomeno non vivrai con il rimorso di non averci provato.

Emma si limitò a spalancare gli occhi e fissarla, senza metterla a parte del fatto che a tutto quello ci aveva già pensato.

– Wow, da quando sei diventata così saggia?

Sarah rise, chiudendo con un elastico una sfilza di evidenziatori colorati.

– Da quando mi hai aperto gli occhi, Emma. Se Alex non si fosse comportato così con te, credo che non sarei mai riuscito a lasciarlo andare.

Emma ammutolì nell’istante in cui l’amica si mise a piangere.

Corse da lei e la abbracciò con forza, nel tentativo di frenare le sue lacrime. Non aveva pensato a quanto stesse soffrendo per quell’assurda situazione. Non credeva che i suoi sentimenti verso quel bamboccio fossero ancora così vividi come un tempo. Sentimenti che Alex non aveva pensato due volte a schiacciare sotto le scarpe in più di un’occasione.

– No Sarah, non ti permetterò di soffrire per uno come lui. Anzi, sono contenta che tu non abbia sprecato il tuo tempo con quella persona, ma che lo abbia fatto io al posto tuo.

Emma le baciò la fronte con tenerezza. – Non ne sarebbe mai valsa la pena, credimi. Ti sei solo risparmiata un grosso errore, te lo posso assicurare.

– Ma non voglio continuare a mentire a Richard. È così gentile, diamine. Mi sento in colpa ogni volta che lo guardo.

Emma continuò a coccolarla tra le braccia, ascoltando i suoi singhiozzi disperati.

– Non ti sto dicendo di dimenticarlo, Sarah, ma di andare avanti. Richard è la cosa migliore che potesse capitarti e tiene a te più di quanto tu possa pensare. Inoltre, so per certo che è consapevole di quello che provi per Alex e posso scommetterci qualsiasi cosa che ti aiuterà a dimenticarlo.

– Dici davvero?

– Ne sono sicura. Gli basterà mezzo anno, ci scommetto. Sarai talmente cotta di lui da non riuscire più a guardare nessun altro.

E ci credeva davvero. Richard l’avrebbe aiutata a ristabilire la sua autostima.

– Piuttosto, signorina Moore, le va un gelato? Se chiamassimo anche le altre e ci facessimo un giretto a Carlisle? Cosa ne pensa?

Sarah ridacchiò: – Oh, Emma… Denton ti ha proprio fuso il cervello.

– Che ho detto ora di male? Mi sto impegnando per confortarti.

– Hai talmente la testa tra le nuvole che non ti sei nemmeno accorta che le ragazze sono partite il weekend scorso. Tranne Priya, ovviamente, tornerà a Mumbai solo dopo la laurea a quanto pare.

– Oh. E non mi hanno nemmeno salutato?

– Ti hanno scritto, in realtà, ma come al solito non avrai nemmeno guardato il cellulare. Comunque ci siamo accordate per vederci tutte insieme a Londra, questa separazione durerà molto poco.

Vero.

Lo smartphone… erano quattro giorni che languiva sotto il cuscino, completamente scarico. O almeno, era lì che lo aveva lasciato sabato, prima di uscire con Sarah. Non aveva proprio pensato a caricarlo: leggere i messaggi di Alex via chat l’avrebbe fatta solo innervosire, tanto valeva lasciarlo dov’era. Non avrebbe dovuto dare peso né a quelli e nemmeno alle sue chiamate nel cuore della notte, che nelle ultime settimane si erano fatte più insistenti.

Quando aveva spento il telefono erano cominciati ad arrivare i biglietti, infilati sotto la porta o consegnati per mano di altri studenti. Insomma, quel ragazzo doveva essere andato fuori di testa. Non sembrava più intenzionato a ragionare con lei, quanto piuttosto a reclamarla come parte delle sue proprietà.

Non poteva riferire una cosa del genere a Sarah in quelle condizioni precarie, o si sarebbe autocommiserata ancora di più per i sentimenti che provava verso un bastardo del genere. Non doveva accadere.

Avrebbe voluto dirlo perlomeno a Denton, ma sarebbe sembrato stupido cercare riparo tra le braccia di qualcuno che l’avrebbe lasciata andare di lì a poco. Anzi, Denton si sarebbe potuto servire proprio di quella scusa per svicolarsi da lei.

A quel pensiero, chiuse gli occhi per scacciare l’ansia in arrivo.

Aveva davvero bisogno di un gelato, anche se questo non avrebbe potuto sopperire all’insensibilità maschile congenita.

Dall’espressione dell’amica, non sembrava essere l’unica a pensarla in quel modo.












99. Albert

Quella sì che si chiamava fare una visita a sorpresa.

La ragazzina con i boccoli che si era appena congedata da lui in corridoio doveva essere la signorina Moore.

Non ricordava a quale facoltà appartenesse, ma di sicuro ne ricordava la madre, al momento una delle socie più influenti di suo cugino Oliver. Gran bella donna: l’aveva incrociata un paio di volte a cena con il marito, un uomo piuttosto singolare e inoffensivo per gestire delle trattative d’affari. Insomma, nonostante l’altezza e il viso severo, aveva capito subito che non era lui a portare i pantaloni in azienda. E forse nemmeno in casa.

A ogni modo, la loro unica figlia sembrava essere consapevole della sua relazione con Emma e si era sentita in dovere di comunicarglielo chiaramente. Che gentile.

Era stata molto discreta all’inizio, ma la minaccia velata che aveva fatto da sfondo alle parole seguenti lo aveva fatto sorridere più di una volta durante il loro animato dialogo.

Per un attimo, al posto della biondina, gli era quasi sembrato di vedere Shane, circondato, come lei, da quella stessa aurea iperprotettiva utilizzata a difesa dei propri amici, e si era trattenuto a fatica dall’esprimergli tutta la propria stima.

Nonostante il tono melodrammatico, la signorina Moore aveva espresso il motivo di quel fermo improvvisato in maniera inequivocabile. Il suo spirito di iniziava cominciava quasi a piacergli.












100. Emma

Ancora non si spiegava il perché di quella diserzione serale, nonostante Sarah gli avesse promesso di passare la serata con lei.

All’ultimo minuto, infatti, dopo una cena leggera, era riuscita a sottrarsi al suo impegno per correre dal suo amato quarterback, lasciandola sola in una mensa quasi deserta.

Addio film e popcorn in compagnia in sala comune. Che peccato. Avrebbe potuto approfittarne e finire insieme a una vaschetta di gelato la terza stagione di un telefilm asiatico ancora in sospeso. Oh, quella sì che era proprio una buona idea.

Sospirando, aprì la porta del loro appartamento e, dopo aver abbandonato le scarpe all’ingresso, accese le luci. Stranamente, tutto era in perfetto ordine.

Erano proprio sicure che Priya non fosse partita? O si era trasformata in un fantasma, o quella ragazza si era trasferita dal suo fidanzato, nonché futuro marito, senza comunicarlo a nessuno. Da quanto tempo non la vedeva bazzicare davanti ai fornelli? Era forse l’unica di loro che li utilizzava con regolarità, peccato solo per quel suo forte attaccamento alle spezie: l’odore del curry non riusciva proprio a tollerarlo.

Si sarebbe infilata controvoglia il pigiama e avrebbe rovistato nella dispensa con l’obiettivo di trovare qualche schifezza da sbocconcellare di fronte agli addominali del protagonista.

Strafogarsi di gelato e patatine era l’idea migliore che le fosse venuta in mente se non che… cosa cazzo era stato?

Lasciando cadere di scatto la borsa con i libri e i tre pacchetti di snack appena sgraffignati dalla dispensa osservò l’ombra che si era disegnata sul muro nei pressi della sua stanza.

– Ma che cazzo…

– Buonasera anche a lei, signorina Laygram!

Il ragazzo che si trovò di fronte si passò una mano tra i capelli e sorrise con fare imbarazzato. Sembrava un brutto incrocio tra un teppista e uno studente troppo cresciuto.

– Come diavolo ti sei combinato?

Emma guardò esterrefatta gli occhiali da sole a specchio, il berretto con visiera, i jeans strappati e la t-shirt vintage di Denton con fare guardingo.

– Non è stata una mia idea.

– Su questo non ho il minimo dubbio.

Il silenziò carico di tensione che seguì tra loro, si interruppe solo con la risata di Emma, china sui sacchetti sparsi sul pavimento.

Denton si tolse gli occhiali, ammiccando nella sua direzione nemmeno fosse un teenager e tirandosi il cavallo dei pantaloni, troppo stretto per i suoi gusti.

– Sono tanto ridicolo?

Emma sogghignò, portandosi una mano sugli occhi.

– Non ti posso guardare. Fammi sapere quando tonerà il professore, per cortesia.

– Dammi un minuto.

Denton ne impiegò tre per sfilarsi t-shirt e pantaloni, per poi far volare sul divano l’orribile cappello sportivo, che per di più sembrava da donna. Chi glielo aveva prestato?

– Se ti fa piacere posso continuare…

– Basta così, la ringrazio signor esibizionista. Sei venuto per rovinare la mia serata schifezze e divano?

Lo guardò corrucciarsi, mentre si posava la mano sul fianco, sopraffatto dalla delusione per non aver suscitato l’attenzione sperata.

– E io che mi sono fidato della signorina Moore. Mi prospettavo un’accoglienza più… calorosa.

Emma trattenne un’esclamazione di stupore. Era stata un’idea di Sarah? Quella ragazza la lasciava ogni volta senza parole. All’improvviso, la gratitudine che sentì nei suoi confronti montò in un’ondata di commozione e promise a sé stessa che si sarebbe sdebitata per la sua lealtà, in un modo o nell’altro.

Osservò nuovamente il suo cavaliere senza armatura di fronte a sé e lo superò, puntando alla porta della sua camera.

– Che fai? Io sono ancora qui.

Denton la seguì con lo sguardo, allargando le braccia.

– Vado a cambiarmi. Cosa ti credevi?

– Posso aiutarti?

– Grazie, ma sono ancora autosufficiente al momento. Ne possiamo riparlare tra cinquant’anni.

– Non finirà come l’ultima volta.

– Puoi scommetterci – borbottò Emma richiudendo la porta della camera dietro di sé e imprecando sottovoce alla ricerca di un cambio decente di biancheria.












101. Albert

Non era esattamente così che aveva immaginato sarebbe andata a finire la serata.

Cercò di muovere le gambe, completamente indolenzite sotto il peso di Emma, ma il tentativo non andò a buon fine. Quella ragazza sembrava essere concentrata solo sull’uomo demoniaco che occupava il maxischermo della sala comune, del tutto indifferente alla sua sofferenza fisica.

L’egocentrismo del personaggio tendeva a rammentargli qualcuno, ma non riusciva proprio a ricordare chi.

Infilò una mano nel sacchetto delle patatine appoggiate accanto a lui, giusto per raccogliere le ultime briciole prima di lasciar cadere nuovamente la testa all’indietro sul divano e prodigarsi in un lungo sospiro.

Quanto sarebbe durato ancora quello strazio? Quella era la terza puntata di fila e mancava poco alla mezzanotte. Quasi qualcuno gli avesse letto nel pensiero, però, ecco partire i titoli di coda. Il supplizio stava per concludersi.

Se solo la signorina si fosse degnata di alzarsi, lui avrebbe riscoperto il piacere della deambulazione.

Si sporse in avanti e con controllato dolore constatò che la sua pupilla era già sprofondata nel mondo dei sogni probabilmente da diverso tempo.

Come aveva fatto a non accorgersene? Da quanto dormiva? Un’ora? Due? Si era sparato tre ore di telefilm in qualità di cuscino privato?

Quando la sollevò, cercò di essere delicato – ma non troppo – e pregò di riuscire perlomeno a trasportarla in camera sua prima di tagliare la corda. Avrebbe voluto svegliarla e reclamare le sue attenzioni, ma se poi avesse preteso degli spoiler sulle puntate che si era appena persa? Chi glielo diceva che non ricordava nemmeno più il nome del protagonista? Meglio non correre rischi.

Non aveva notato quanto pesasse la signorina Laygram finché non si accinse a muoversi in direzione della sua camera. Altro che principe azzurro, gli tremavano le braccia nonostante cercasse di rimanere dritto. Riuscì ad aprire la porta con un gomito, ma fece i pochi passi che lo distanziavano dal letto in tutta velocità, allo scopo di depositarci il peso morto che teneva in braccio.

Non fece in tempo a coprirla, perché la mano di Emma gli afferrò un polso e lo trascinò giù con lei.

– Eri sveglia?

– Volevo provare l’ebbrezza di farmi portare in braccio per una volta nella vita.

– Spero te la sia goduta, allora, perché non sarà una cosa che riuscirò a fare spesso.

Si sentì spingere contro il materasso e vide Emma issarsi accanto a lui, mentre gli passava le mani sulla t-shirt, accarezzandogli il petto.

– Sta forse insinuando qualcosa, professor Denton?

Ahia. Sentiva aria di provocazione. Cosa rispondere? Se l’era cercata.

– Non mi permetterei mai, signorina Laygram. Un fiore come lei è cosa più unica che rara.

– Sei un vero bastardo. Eppure, pensavo che tutto questo ti piacesse – obiettò Emma passandosi una mano sul corpo con fare ironico.

Eccome se gli piaceva. Bastò quella scintilla per scaldarlo al punto giusto.

Le afferrò quindi i polsi, facendole perdere la presa e mandandola stesa contro di lui. Le catturò la bocca, afferrandole i glutei con le mani e spingendola contro di sé, nel tentativo di reclamare il suo ruolo predominante.

A Emma sembrò far piacere, di conseguenza si sentì libero di proseguire per quella strada.

Si lasciò sfilare la maglietta, impaziente di sentire nuovamente le sue labbra contro di sé. Quella, dal canto suo, ignorò il volto, lasciando che la lingua si soffermasse altrove, fino a raggiungere l’ombelico.

Non appena Denton sussultò, gli aprì la zip dei jeans con fare deciso, ma dovette chiedere il suo aiuto per poterli sfilare.

Risero entrambi davanti ai suoi goffi tentativi, ma alla fine cedettero e fu il turno di Emma, che perse i vestiti nella metà del tempo che ci aveva impiegato lui per uscire dal denim.

Anche questa volta ignorò la lingerie, trovandola un impedimento al suo obiettivo primario.

Quando liberò il seno di Emma, catturarlo con la lingua e sentirla gemere sotto il suo tocco fu questione di un attimo. La sentì inarcarsi sotto il suo corpo, le mani che correvano a stringergli nuca e spalle.

Dio, adorava il modo in cui si muoveva contro di lui. Il modo in cui schiudeva reciprocamente la bocca quando la baciava e i gemiti che emetteva ogni qualvolta provava qualcosa di nuovo. Non avrebbe potuto più rinunciare a nulla del genere.

Impazzì nel sentire Emma infilargli una mano all’interno dei boxer e accarezzargli l’erezione che già scalpitava da qualche tempo. Doveva comunque imparare a patteggiare a letto ed essere meno impaziente. Emma sembrava deliziarsi dei preliminari più di qualsiasi suo affondo successivo.

Era strano. Non si era mai sentito in dovere di prodigarsi così pazientemente con nessun’altra. Non si era nemmeno mai soffermato più di qualche minuto su quei piccoli dettagli femminili che ora, invece, non si stancava di ammirare e baciare senza sosta.

Cosa gli era successo in quei mesi? Che fine aveva fatto la sua strafottenza? Non poteva averla chiusa in un cassetto e aver gettato la chiave tutto d’un tratto. Come aveva fatto a cambiare tanto senza accorgersene? Avrebbe potuto davvero rinunciare a tutto quello così facilmente?

Mentre lui si perdeva in quelle riflessioni, Emma aveva liberato le sue intimità e se ne era impossessata febbrilmente. La sua bocca sembrava essere fatta apposta per accoglierlo dentro di sé e lui non desiderava altro che lasciarsi andare sotto di lei.

Quando la sentì ritrarsi, provò freddo, ma subito il vuoto improvviso fu riempito da qualcosa d’altro, più morbido e caldo di prima.

Emise un gemito di approvazione e, per assecondarla, le afferrò saldamente i fianchi, cominciando a sospingerla lentamente verso di sé.

Quell’amplesso fu più intenso del solito, ma anche più breve, quasi entrambi stessero cercando frettolosamente di catturare quegli ultimi momenti insieme per conservarli nella memoria.

Era ancora mezzo intontito dall’orgasmo quando la sentì sospirare accanto a lui. Il soffio del suo respiro gli solleticava una clavicola, facendolo rabbrividire piacevolmente.

– Tra due giorni torno a Londra. Immagino potremo vederci solo alla cerimonia di laurea.

Merda. Non si era aspettato che partisse così presto, ma avrebbe dovuto prevederlo.

Cos’era quel peso che gli opprimeva il petto e lo lasciava senza fiato?

– Oppure preferisci venire a trovarmi nel mentre? Cosa ne pensi? …Denton?

Si passò una mano sugli occhi, cercando di scandire per la seconda volta nella sua mente il suono di quelle speranzose parole. Cosa poteva dirle? Come reagire a quella notizia che gli stava chiudendo i polmoni e offuscando la vista?

Non poteva lasciare Sewcastle di punto in bianco per andare a Londra, c’erano ancora troppe cose da sistemare prima della sua partenza. Non aveva ancora avuto modo di parlare con James e al professor Palmer aveva solo potuto accennare la cosa. In aggiunta, aveva un impegno che non poteva più procrastinare, doveva prendere una decisione.

– Ti prego, dimmi qualcosa.

Maledizione Emma. Questo avrebbe voluto dire. Lei non sapeva ancora nulla, non aveva raccolto abbastanza coraggio per fare quella maledetta confessione. Stupido orgoglio maschile.

– Queste settimane passeranno veloci.

Non gli era venuto in mente nient’altro per scusare la sua diserzione e sapeva bene di non avere ancora risposte certe per lei. Emma voleva una conferma sul loro rapporto, sui sentimenti che lui provava per lei e lui avrebbe ceduto, se solo non avesse deciso, proprio in quel momento di non essere egoista.

In silenzio, dopo averle rifilato un ultimo bacio sulla fronte, si infilò jeans e maglietta, dandole la schiena. Confessare i suoi sentimenti senza essere completamente onesto sarebbe stato da codardi. Prima di farlo doveva risolvere alcune cose.

– Te ne vai già?

La sorpresa mista al dolore che risuonò in quella richiesta, per un attimo lo paralizzò, ma senza farlo desistere dai suoi propositi. Questa volta si sarebbe comportato correttamente. Vide Emma issarsi su un gomito, spaesata.

Cercò di non guardarla negli occhi: era meglio ferirla adesso, che non dopo. In questo modo avrebbe avuto ancora una chance per rimediare.

Le si avvicinò e le morsicò dolcemente una spalla, ma lei non rise come al solito.

– Preferisco andare ora, prima di farmi riconoscere da qualcuno.

Mai parole suonarono più false quanto quelle pronunciate in quel momento dalla sua bocca.

Eppure, non stava scappando, solo che non poteva rivelarglielo.

Si promise che quella sarebbe stata l’ultima volta, l’ultima volta che si allontanava da lei.












102. Emma

Giugno 2019, lunedì 3

Doveva smetterla di pensare a Denton.

Doveva smetterla di autocompatirsi e pensare semplicemente alla nuova avventura che la aspettava di lì a poco. Era a due passi dalla laurea, aveva appena accettato il lavoro della sua vita e presto l’eredità del nonno paterno gli avrebbe permesso di sistemare comodamente la sua famiglia, permettendo a sua madre di riposarsi e assumendo qualcun altro per gestire il loro negozio di Londra.

Allora perché, nonostante tutti i pensieri positivi, si sentiva dentro il petto una voragine? Non capiva se quei cinque mesi passati insieme a Denton l’avevano rafforzata nel carattere o resa più fragile di quanto già non fosse.

Per sua grande fortuna, Alex aveva smesso di tormentarla: non aveva più ricevuto messaggi o chiamate minatorie anonime nel cuore della notte, il che le aveva permesso di mettere definitivamente una pietra sopra al loro strano rapporto. Era stata cieca nei suoi confronti, si era comportata da sciocca lasciandosi ingannare a lungo, convinta di aver bisogno di un principe sempre pronto a salvarla dalle difficoltà. Che stronzata. Era stata ingannata nel peggiore dei modi e tutto per soldi.

– Hei, bella addormentata! Che ti passa per la testa?

Il pizzicotto di Sarah arrivò inaspettato, e lei aprì gli occhi con fastidio.

– Talvolta sei davvero una guastafeste.

– Ah, ehm! Signorina mia, la regale sottoscritta non ti ha invitata per dormire a scrocco nel suo letto, quanto per organizzare le nostre prossime vacanze. E ti assicuro che sarà meglio definire il tutto prima che Clara possa inserire nel nostro percorso qualche tappa extra poco consona a un viaggio di sole donne.

Ah, giusto. Il mese in Europa. Il loro auto-regalo di laurea prima di tornare a inserirsi definitivamente nel quadretto sociale del quieto vivere adulto.

Non l’aveva nemmeno detto a Denton, o forse sì? Non ricordava. Ma in fondo non sapeva se nemmeno gli sarebbe importato.

Diamine: non una chiamata, non un messaggio… avrebbero quindi permesso che la loro storia finisse così di punto in bianco? Le mancava il coraggio per disturbarlo. Eppure, avrebbe voluto urlargli al telefono tutte le cose che non era riuscita a dirgli in faccia l’ultima volta.

– Terra chiama Emma…

– Sì, sì, scusa. Ho capito. Viaggio. Tappe. Clara. Muoviamoci.

Sarah sbuffò vistosamente tirandole la t-shirt.

– Per favore, smettila di piangerti addosso e di pensare a Denton. Qualsiasi cosa tu stia pensando di fare, potrai metterla in atto durante la cerimonia di laurea. Rovinarti la giornata non ti aiuterà a placare tutti i tuoi dubbi.

Come al solito, la biondina era nel giusto. Peccato che l’idea di affrontare un professore a viso aperto con sua madre presente, molto probabilmente non sarebbe stato così semplice come Sarah credeva.












103. Albert

Giugno 2019, giovedì 20

Emma doveva avercela a morte con lui. D’altronde, non l’aveva chiamata nemmeno una volta, ed era quasi già passato un mese. Tuttavia, si era preparato in quei giorni un bel discorso per affrontare la situazione nel migliore dei modi, nella speranza che i sentimenti di Emma nei suoi confronti, nel frattempo, non si fossero già raffreddati.

Quando era stato pronunciato il nome della sua pupilla durante la cerimonia di laurea e quella si era alzata per recuperare la propria pergamena, non aveva lanciato nemmeno uno sguardo nella sua direzione, anzi, aveva avuto occhi solo per il professor Merton. Persino il sorriso a trentadue denti che ostentava sul volto sembrava rivolgersi a tutti i presenti, a eccezione di lui.

Si era quindi leggermente allentato il colletto della camicia, ma non perché facesse caldo. Si era sentito leggermente a disagio e la pressione del sangue era aumentata con moderata costanza da allora. Non per le occhiate furiose che il signorino-impotente-Murray continuava a rivolgergli dalla folla di fronte a sé, nonostante l’ombra del padre torreggiasse su di lui a poca distanza, ma per quel ragazzo alto e di bell’aspetto che aveva baciato Emma su una guancia al suo ritorno trionfante e l’aveva abbracciata con un moto di profonda intimità. Quel braccio estraneo aveva circondato le spalle di Emma con una calma provocante, un contatto fisico che si era protratto fino a fine cerimonia, con suo profondo fastidio.

Li aveva persi di vista al termine della proclamazione, dopo che il rettore Mills aveva elegantemente invitato tutti i presenti a congedarsi e riunirsi presso il cortile maggiore della struttura universitaria, dove era stato istituito sapientemente un abbondante rinfresco per concludere la giornata in grande stile.

Il meteo era stato clemente: nonostante il vento, i raggi del sole illuminavano senza ostacolo alcuno l’intero complesso di stand predisposto per l’occasione, riscaldando gli animi di tutti i partecipanti.

Una volta raggiunto il cortile, era stato fermato da diversi professori e da alcuni parenti delle sue studentesse, che avevano chiesto con interesse il suo parere su alcune questioni fondamentali per l’anno a venire. Contro il suo volere, si era lasciato coinvolgere nelle loro discussioni, dimenticando per un attimo il suo intento primario, ovvero trovare Emma.

In molti si erano congratulati con lui e alcuni padri di famiglia erano persino riusciti a deviare la conversazione su affari privati. Invano, naturalmente, dal momento che le relazioni commerciali di suo zio lo lasciavano indifferente. Era un uomo di cultura, indipendentemente dalla percentuale che deteneva sulle azioni della società di famiglia.

Riuscì a rendere la sua presenza non necessaria a quelle conversazioni solo una ventina di minuti dopo, ma non ebbe fortuna nel separarsi dal gruppo, dal momento che i Murray, padre e figlio, gli sbarrarono di prepotenza la strada, desiderosi, uno di scusarsi di persona, l’altro di rispettare controvoglia la volontà del padre e fare altrettanto.

Leggermente infastidito, accennò a Murray padre la sua piena disponibilità e si ritirò con lui in un angolo del giardino, sottraendosi alla vista dei presenti.












104. Emma

Oh, sì. La stava guardando, ed era chiaramente geloso.

Dopo aver ritirato la pergamena senza averlo degnato di un’occhiata, era tornata al suo posto, lasciandosi abbracciare dalla madre e coccolare dal fratello, che, complice ignaro del suo ruolo nella sceneggiata, l’aveva baciata su una guancia e abbracciata fino alla fine della cerimonia.

La presenza di Jamie l’aveva sorpresa e riempita d’orgoglio: non si era minimamente aspettata il rientro dall’America del fratello maggiore, soprattutto senza moglie e figlio al seguito. Senza pensarci due volte, aveva deciso di farsi circondare dall’affetto familiare, in barba ai confusi pensieri del suo professore, che li osservava senza riuscire a darsi una spiegazione plausibile. E lei ci godeva, crogiolandosi in una vendetta infantile e senza senso, ma piena di soddisfazione.

Insomma, Denton era uscito dal suo letto senza spiegazioni, non si era fatto sentire per un mese e ora tornava a elemosinarla con gli occhi: eh no, bello, non funziona così! Aveva voluto provocarla? Ora toccava a lei divertirsi un poco.

Non voleva ammetterlo, ma si era sentita davvero ferita dal suo comportamento superficiale e desiderava spronarlo a fare ammenda in qualche modo, nonostante il consiglio di Sarah fosse quello di lasciar perdere.

Ma no, si era stancata di lasciar perdere. Se dovevano rompere, se lui voleva darci un taglio, doveva avere il coraggio di dirglielo in faccia.

Aveva quindi abbandonato madre e fratello allo stand dei dolci con i genitori di Sarah e Amy, chiedendo loro di aspettare pazientemente il suo ritorno.

Approfittando della distrazione da selfie delle amiche, si era sottratta ai loro abbracci e aveva cercato Denton per tutta l’area, sfuggendo più di una volta l’incontro con i Murray.

Dell’assistente, tuttavia, nemmeno l’ombra. Dove si era cacciato quell’uomo?

– Signorina Laygram, proprio lei cercavo!

Oh cavolo, ci mancava solo lui.

Emma a quel punto si girò, sfoderando in breve tempo il suo sorriso più dolce, nel tentativo di ammansire il tono minaccioso dell’uomo che l’aveva raggiunta.

Il rettore Mills sembrava disorientato e incline all’ira: il professor Merton doveva avergli riferito la brutta notizia proprio all’ultimo momento.

– Signor Mills…

– Signorina Laygram, non la voglio trattenere più del dovuto in questa giornata, ma ieri ho ricevuto una notizia dal professor Merton che mi ha lasciato a dir poco sbalordito.

– Sono spiacente professore, ma…

– Che storia è mai questa? Una studentessa brillante come lei rifiuta l’accesso al dottorato? Dopo tutto quello che abbiamo fatto per lei?

Sembrava quasi sconvolto delle sue stesse parole e lei si stava per sentire in colpa.

Che duro colpo doveva essere stato venire a conoscenza della sua decisione… la ragazza prodigio di fisica che rifiuta l’opportunità di una brillante carriera accademica e non permette all’università di brillare nel panorama formativo. D’altronde, non sempre le cose andavano come previsto.

– È stata una decisione difficile professore, ma sono pienamente consapevole della scelta fatta.

Il rettore la interruppe di colpo, tornando a borbottare rimproveri di natura morale, nella speranza che la sua occasione di notorietà universitaria facesse un passo indietro e cambiasse inutilmente idea.

Emma trattenne uno sbadiglio, ma ascoltò in silenzio – e per l’ultima volta – le parole di quel signore impomatato.

Alla quinta occhiata che rivolse all’orologio da polso, decise che ne aveva avuto abbastanza, tuttavia, non riuscì a essere abbastanza irrispettosa da interrompere l’infinito monologo del suo superiore.

La fortuna, però, girò inaspettatamente dalla sua parte, quando lo stesso Mills pronunciò poche, salvifiche parole.

– Oh, professor Denton! Capita davvero al momento giusto. Venga e mi aiuti a convincere la sua studentessa del terribile errore che sta commettendo.












105. Albert

Si sarebbe aspettato di tutto, a eccezione di quell’incontro scontro tra il rettore e la sua amata.

Al richiamo del superiore, infatti, Denton si trovò a incrociare per caso lo sguardo di Emma e ne fu divertito, quanto rasserenato. Avrebbe solo dovuto liberarla dalle grinfie del suo collega e tutto sarebbe andato bene.

– Rettore Mills, per quanto si sforzi, so per certo che sarà difficile far cambiare idea a questa studentessa.

Albert fece un cenno di saluto alla coppia, esibendosi in un mezzo sorriso prudente mentre si preparava ad affrontare il peggio.

– Come suo professore avrebbe dovuto orientarla più sapientemente. Fare la scrittrice! Non le sembra una professione sprecata per una giovane così promettente?

– Ha perfettamente ragione professore, ma sono convinto che la signorina Laygram abbia una dote letteraria più unica che rara, sarebbe un peccato farla rinunciare a un’opportunità del genere.

Quella scena fu inimitabile.

Denton ammiccò in direzione di Emma, che arrossì violentemente davanti al suo commento, mentre il rettore Mills spalancò la bocca, incredulo di fronte alla reazione del proprio subordinato.

– Professor Denton, non credo le sia ben chiaro quanto il futuro di questa ragazza sia importante per la nostra università e per la sua carriera professionale.

Emma tossì, letteralmente a disagio di fronte a quella conversazione che stava prendendo una piega troppo seria per i suoi gusti.

Tuttavia, Denton non si scompose e annuì con aria grave: – Ne sono consapevole Sig. Mills, ed è per questo che ho dovuto ripensare attentamente alla mia posizione all’interno di questa università. Non avevo intenzione di parlargliene in questo momento, ma, visto che ha sollevato l’argomento per primo, volevo informarla che non è più mia intenzione accettare la sua offerta per l’anno accademico in arrivo.

Il minuto di silenzio che seguì quell’affermazione fu più lungo dell’intera cerimonia appena affrontata. Emma si era raggelata sul posto, Denton si era liberato di un peso e il rettore faticava a credere alle sue orecchie.

– Professor Denton, mi sta dicendo che sta rinunciando alla possibilità di ottenere una cattedra qui alla Mills?

– Precisamente signore, ma, vista l’occasione, non vorrei rubarle altro tempo in questo momento. Se non le dispiace, proseguirei questa conversazione con lei in privato durante il consiglio di domani.












106. Emma

– Eri serio? Cosa volevi dire poco fa, davanti a Mills? Cosa non mi hai ancora detto?

Emma spinse con violenza Denton nel primo androne disponibile, nascondendosi alla vista della folla.

– Non sei felice di rivedermi? – Denton le fece l’occhiolino, incapace di lasciare andare quelle mani che lo avevano appena attaccato.

– Non cambiare discorso, razza di millantatore che non sei altro. Stai rinunciando per colpa mia? Non ti faranno restare dopo il mio rifiuto?

La preoccupazione letta nella sua voce permise a Denton di rilassarsi e prepararsi a quello che sarebbe venuto dopo. I sentimenti di Emma nei suoi confronti non erano mutati e questa era la cosa più importante.

– No e no. Hai davvero un ego smisurato per una studentessa fuori corso della tua età.

– Molto spiritoso, professore, ma adesso sono stanca di giocare.

L’espressione di entrambi si fece seria e lei prese a scrutarlo negli occhi con fermezza.

– Siamo arrivati al capolinea Denton.

Lui annuì, ma non tradì sorpresa, né tentò di sviare il discorso come lei si aspettava. Anzi, rimase stupita delle sue stesse parole.

– Lo sa, signorina Laygram, mi ero preparato un bel discorso da farle in quest’occasione speciale, ma credo sia una stronzata anche solo provare a ripeterlo. Quindi sarò breve e diretto: nel prossimo futuro ho intenzione di prendere un treno, Emma, e quello che desidero, al momento, è che su quel treno ci sia anche tu.

– Cosa stai cercando di dirmi?

– Ho ricevuto un’offerta di lavoro qualche tempo fa per una cattedra universitaria nella contea di Manchester. Inizialmente ammetto di aver tentennato, non sapevo decidermi. Mi sembrava una scelta troppo difficile e crudele in un momento del genere.

– Eri diviso tra Sewcastle e Manchester?

Denton si mise a ridere.

– No, stupida. Ogni tanto sei davvero testarda. Ero chiaramente diviso tra te e Manchester.

Il cuore di Emma si fermò. Non si era preparata a… qualunque cosa fosse quello che stava accadendo tra di loro. Fortuna vuole che il suo silenzio permise a lui di proseguire.

– Non credevo alle mie orecchie quando mi hai annunciato di non voler proseguire con il dottorato. Hai fornito in pochi minuti la soluzione a tutti i miei dubbi su un piatto d’argento. Credevi di farmi un torto, ma in realtà è stata una liberazione. Mi sono chiesto che senso avrebbe avuto rimanere alla Mills se dovevo fare i conti con la tua assenza. Quindi ho accettato.

– Ho la sensazione di dovermi arrabbiare per qualcosa, ma tralascerò. In realtà, sono felice per te. Sei portato per questo lavoro e una nuova università sarà più che felice di averti con sé. Ti trasferirai presto?

– Tra qualche mese. Ho ancora da fare al campus quest’estate, ma dovrò essere là per l’inizio del semestre accademico. A questo proposito…

– Sì?

– Oggi ho un ultimo desiderio egoista da esaudire prima di separarmi da te. Vorrei chiederti di venire con me.

– Come?

Forse non aveva capito bene. O Denton era impazzito, o quello avrebbe potuto essere il giorno più interessante della sua vita.

– Denton, io non ho intenzione di conseguire un dottorato né qui, né a Manchester. Su questo sono irremovibile.

– Questo lo so. Ti sto chiedendo di venire con me in qualità di compagna, non di studentessa. Mi sono divertito a sufficienza a fare la parte del professore, ma è arrivato il momento di smettere di giocare. Vorrei che mi guardassi con occhi diversi.

Beh, lei lo stava già facendo. Non c’era più un assistente davanti a sé, quanto un giovane uomo evidentemente innamorato che stava cercando di conquistarla definitivamente.

Questa nuova versione di Denton le stava facendo sentire le farfalle nello stomaco e le piaceva da morire.

Quindi sì, sì, sì e ancora sì.

Mentre il suo cervello organizzava i pensieri per formulare la risposta in maniera coerente, non si accorse del silenzio che si era venuto a creare tra loro, silenzio che Denton non lesse di buon occhio.

– Emma, non voglio costringerti. Hai appena firmato un contratto e ho solo pensato che potresti permetterti di lavorare anche lontano da Londra e spostarti ogni volta che…

– Sì.

– Cosa?

– Ho detto sì, Albert. Sì e di nuovo sì.

– Sei sicura?

– Stai dubitando della mia forza di volontà?

– Giammai, signorina Laygram, non potrei osare.

– Smettila di fare il professore. Non ti eri stancato?

– Hai ragione. Mi impegnerò per essere meno superiore…

Quando le sue mani le cinsero la vita dopo così tanto tempo lei fremette di piacere e gioia.

Ancora non credeva a quella svolta. Non importava quello che il tempo gli avrebbe riservato: erano disposti a rischiare insieme per un assaggio di felicità e a lei questo sarebbe bastato.

Non vedeva l’ora di dirlo a Sarah. E alla madre, a Jamie, ai nonni…

Le labbra che catturarono le sue, bloccarono ogni pensiero sul nascere, riportandola alla prima volta che si erano incontrati faccia a faccia nel suo ufficio. Lo desiderava allo stesso modo, dopo averlo conosciuto forse anche di più.

La mano che si insinuò sotto la gown e che raggiunse il suo interno coscia le strappò un brivido di sorpresa.

– Denton!

– Che c’è?

– Sei serio? Potrebbe passare chiunque!

Denton si ricompose e sbirciò attraverso il vetro accanto a lui.

Lei fece per uscire e tornare nel cortile, ma Denton glielo impedì, afferrandole nuovamente un braccio e sospirando il suo nome contro il collo.

– Ho controllato e sono tutti troppo occupati a mangiare per badare a noi…

– Denton!

– D’accordo, scherzavo… O forse no! – le mormorò all’orecchio, infilandole nuovamente la mano sotto la gown e facendola ridere una seconda volta.

– Emma?

Il tono maschile misto a sorpresa e imbarazzo fece scattare sull’attenti sia lei che Denton.

A pochi passi da loro, un ragazzo alto e di bell’aspetto si fece avanti, gli occhi fissi sul professore, in cerca di indizi che gli fornissero una spiegazione razionale alla scena a cui aveva appena assistito.

Con la coda dell’occhio, Emma vide Denton incupirsi d’improvviso e fare un passo in avanti, quasi volesse farle da scudo con il proprio corpo.

Sghignazzando deliberatamente, lei lo sorpassò e si mise in mezzo a loro, pronta a risolvere prontamente la questione.

– Professor Denton, lasci che le presenti Jamie, mio fratello maggiore. Jamie, lascia che ti presenti invece il mio professore di fisica, Albert Denton.

L’espressione di sollievo che lesse sul viso di Denton la fece ridere per la seconda volta.

Fu costretta a smettere, però, non appena Jamie la ignorò e con fare minaccioso si posizionò di fronte al suo avversario con espressione poco amichevole.

– Professore, eh? Aveva le mani sotto i vestiti di mia sorella poco fa, o mi sbaglio?

Cazzo, e lei che pensava che avrebbero potuto fare amicizia velocemente.

FINE
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	Imma D'Aniello, L'amante di Eolo

	Esiste il vero amore? Quello che tutti cercano e che pochi vivono?Solo chi ha il coraggio di crederci, riuscirà a scoprirlo, e Chiara sfida il tempo e la sofferenza per scoprirlo.  ISBN: 9788825408492

	Ana Joanne, Prima che la notte

	Una lunga notte oltre i sogni corona una tormentata storia d’amore  ISBN: 9788825409604

	Maria Campanaro, E il resto è vita

	Gli psichedelici Anni Ottanta, le luci e le ombre del mondo della musica e della moda fanno da cornice a una passione impossibile e alle sue ripercussioni nel tempo sulle vite dei protagonisti.  ISBN: 9788825409864

	Matilde Battaglia, Una pagina bianca

	Una storia di amore e passione tra Venezia e Parigi, in cui sentimento ed erotismo si confondono in una corsa sfrenata verso l’unione di due cuori...  ISBN: 9788825411584

	Laura Azzali, Fuoco

	I killer sono in mezzo a noi, tra la gente. Non è sempre scontato capire come sono arrivati a compiere il loro primo omicidio. Chi si cela dietro quelle maschere di apparente normalità?  ISBN: 9788825412369

	Laila Cresta, E di là il paradiso

	Partire da un terribile assassinio e da un violento tentativo di stupro per arrivare a capire e ad accettare il proprio amore.  ISBN: 9788825413397

	Marina Rodriguez, Ubriaca d'amore

	Leslie ha 35 anni e una vita tutta da reinventare. Nella sua vita, però, si affaccia un bell’imprevisto: il dottor Adrian Miller, che sembra portarle di nuovo il sorriso.  ISBN: 9788825414042

	Gina Cambareri, Domani mi sposo

	Cerco di convincermi, anche se non riesco a trovare nessun appiglio, che il commissario non è quel Gianluca. Che era la persona più indisponente, dispettosa, irritante e antipatica che abbia mai conosciuto.  ISBN: 9788825414325

	Francesca Forlenza, Il Leone del Sahara

	La versione ampliata e rivista dall’autrice di un bestseller assoluto del romance erotico! Oltre la logica, oltre la comprensione, giace l’amore. L’amore viscerale. L’amore senza via d’uscita. L’amore che concede la vita. L’amore che procura la morte. L’amore capace di convogliare due religioni diametralmente opposte. L’amore finestra su un mondo nuovo, arcaico. L’amore verso il sadismo. L’amore che rispecchia il masochismo. L’amore sinonimo di vendetta. L’amore riflesso di grazia. L’amore riverbero dei suoi occhi. Lui, il Sultano, Asad, era tutto ciò che avevo sempre bramato e odiato al tempo stesso. Era il mio Leone del Sahara. Avrei dovuto proteggerlo. O ucciderlo…  ISBN: 9788825414516

	Gina Cambareri, Venerdì 17

	Si può incontrare l’uomo dei sogni di venerdì 17? Francesca, giovane, bella e intelligente, incontra Pietro, uomo cinico e scontroso, a un colloquio di lavoro, e se ne innamora. Riuscirà a conquistarlo e farlo capitolare?  ISBN: 9788825416282

	Manuela Corsino, Désolée

	Un incontro cambia la vita di Alice: travolta da emozioni che non provava da tempo, per due uomini diversi. Che fare? Accettare la corte garbata di Marcel o lasciarsi trasportare da ciò che prova per Emanuel?  ISBN: 9788825419887

	Sandra Faè, Incanto in Bretagna

	Qualcosa di magico accade ogni giorno fuori e dentro il “Chez Juliette”, un’incantevole bottega in Bretagna dov’è possibile farsi incartare di tutto. Il vento del nord soffia sul cuore della proprietaria, le porterà finalmente l’amore?  ISBN: 9788825420746

	Jessica Gobetti, Mai dire di quest'acqua non ne bevo

	Spesso siamo convinti che per amore si debba sopportare tutto e che, anzi, chi più soffre più ama...  ISBN: 9788825423761

	Laila Cresta, Claddagh ring: un anello in due

	Eva è rimasta sola a dieci anni. Da adulta, con l’uomo che la ama, deve venire a capo di quello che è successo e che è ancora un pericolo per lei. Per farlo, torna in Irlanda, dove il padre genovese era un diplomatico. Deve capire chi ha distrutto la sua famiglia, e ritrovare l’anello tradizionale di Claddagh  ISBN: 9788825424058

	Maria Kassandra Heywood, Il professore di fisica

	Una studentessa di fisica che aspira al dottorato e un assistente alla cattedra stronzo e decisamente frustrato. Due menti ironiche e brillanti che non potranno fare a meno di scontrarsi tra provocazioni, pregiudizi, gelosie e fraintendimenti tra i libri impolverati dello studio numero 35.  ISBN: 9788825424256



Amore Esistente


	Daniela Spagnuolo, Liam: experiment 01

	Niente è più reale di un amore. Jackie ha quattro mesi per scoprirlo. Quattro mesi da trascorrere con qualcuno di molto speciale. O qualcosa. Liam.  ISBN: 9788825418385

	Daniela Spagnuolo, Nora: experiment 02

	Lei è l'invenzione del secolo, il punto di unione tra macchina e uomo.Lui è un solitario collezionista d'arte che vive di passato.Nulla li accomuna, ma il loro incontro li cambierà per sempre.  ISBN: 9788825418576



Dark Aura


	Angela Volpe, Di tenebre e speranza

	Una ragazza in fuga dal dolore e da una creatura oscura che vuole il suo sangue. Una bambina da salvare. Il fascino di un immortale pericoloso quanto rassicurante. L’incontro con un ragazzo travolgente. Tentazioni contraddittorie sospese tra un mondo sconosciuto e quello terreno, mentre il pericolo si fa sempre più vicino.  ISBN: 9788825410587

	Angela Volpe, Di dolore e devozione

	Logan ha un motivo in più per cui lottare, da quando ha conosciuto Aura. La loro unione sembra solida, ma è minata da terribili forze oscure e da rivali immortali. Logan non potrà evitare i tragici eventi in arrivo. Può davvero l’amore vincere su qualsiasi cosa?  ISBN: 9788825411089

	Angela Volpe, Di vita e di morte

	Per Aura è giunto il momento di incontrare il suo nemico, la potente creatura oscura che le ha strappato l'adolescenza e i suoi più cari affetti. Ormai è pronta ad affrontare ogni pericolo, ma non l’amara verità che le verrà svelata. E se chi le è stato accanto fin dall’inizio non fosse stato del tutto sincero?  ISBN: 9788825411706



Il passato ritorna


	Paola Picasso, La torre antica

	Ogni tanto, specialmente nelle notti di plenilunio, una dama vestita di bianco si sporgeva dalla torre più alta, offrendo il viso al vento che scendeva ululando attraverso i canaloni. Primo libro della trilogia “Il passato ritorna”.  ISBN: 9788825402674

	Paola Picasso, L'oscura minaccia

	Il vento, che si era calmato, prese a soffiare di nuovo, mugghiando, e a lui sembrò che quel suono si trasformasse in una risata sardonica...  ISBN: 9788825403008

	Paola Picasso, Il cerchio si chiude

	Il terzo romanzo della straordinaria trilogia "Il passato ritorna"  ISBN: 9788825403206
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var gPosition = 0;

var gProgress = 0;

var gCurrentPage = 0;

var gPageCount = 0;

var gClientHeight = null;



const kMaxFont = 0;



function getPosition()

{
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}



function getProgress()

{
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}



function getPageCount()

{

	return gPageCount;

}



function getCurrentPage()

{

	return gCurrentPage;

}



/**

 * Setup the columns and calculate the total page count;

 */



function setupBookColumns()

{

	var body = document.getElementsByTagName('body')[0].style;
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	body.marginTop = 0;
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    var bc = document.getElementById('book-columns').style;
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	var bi = document.getElementById('book-inner').style;
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	// Adjust the page count to 1 in case the initial bool-columns.clientHeight is less than the height of the screen. We only do this once.2



	if (gClientHeight < (window.innerHeight-kMaxFont)) {
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	}

}



/**

 * Columnize the document and move to the first page. The position and progress are reset/initialized

 * to 0. This should be the initial pagination request when the document is initially shown.

 */



function paginate()

{	

	// Get the height of the page. We do this only once. In setupBookColumns we compare this

	// value to the height of the window and then decide wether to force the page count to one.

	

	if (gClientHeight == undefined) {

		gClientHeight = document.getElementById('book-columns').clientHeight;

	}

	

	setupBookColumns();

}



/**

 * Paginate the document again and maintain the current progress. This needs to be used when

 * the content view changes size. For example because of orientation changes. The page count

 * and current page are recalculated based on the current progress.

 */



function paginateAndMaintainProgress()

{

	var savedProgress = gProgress;

	setupBookColumns();

	goProgress(savedProgress);

}



/**

 * Update the progress based on the current page and page count. The progress is calculated

 * based on the top left position of the page. So the first page is 0% and the last page is

 * always below 1.0.

 */



function updateProgress()

{

	gProgress = (gCurrentPage - 1.0) / gPageCount;

}



/**

 * Move a page back if possible. The position, progress and page count are updated accordingly.

 */



function goBack()

{

	if (gCurrentPage > 1)

	{

		gCurrentPage--;

		gPosition -= window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Move a page forward if possible. The position, progress and page count are updated accordingly.

 */



function goForward()

{

	if (gCurrentPage < gPageCount)

	{

		gCurrentPage++;

		gPosition += window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Move directly to a page. Remember that there are no real page numbers in a reflowed

 * EPUB document. Use this only in the context of the current document.

 */



function goPage(pageNumber)

{

	if (pageNumber > 0 && pageNumber <= gPageCount)

	{

		gCurrentPage = pageNumber;

		gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;

		window.scrollTo(gPosition, 0);

		updateProgress();

	}

}



/**

 * Go the the page with respect to progress. Assume everything has been setup.

 */



function goProgress(progress)

{

	progress += 0.0001;

	

	var progressPerPage = 1.0 / gPageCount;

	var newPage = 0;

	

	for (var page = 0; page < gPageCount; page++) {

		var low = page * progressPerPage;

		var high = low + progressPerPage;

		if (progress >= low && progress < high) {

			newPage = page;

			break;

		}

	}

		

	gCurrentPage = newPage + 1;

	gPosition = (gCurrentPage - 1) * window.innerWidth;

	window.scrollTo(gPosition, 0);

	updateProgress();		

}



//Set font family

function setFontFamily(newFont) {

	document.body.style.fontFamily = newFont + " !important";

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Sets font size to a relative size

function setFontSize(toSize) {

	document.getElementById('book-inner').style.fontSize = toSize + "em !important";

	//To prevent 1 page chapters from not reflowing to additional pages when increasing the font size:

	if (toSize > 1) {

		gClientHeight = document.getElementById('book-columns').clientHeight;

	}

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Sets line height relative to font size

function setLineHeight(toHeight) {

	document.getElementById('book-inner').style.lineHeight = toHeight + "em !important";

	paginateAndMaintainProgress();

}



//Enables night reading mode

function enableNightReading() {

	document.body.style.backgroundColor = "#000000";

	var theDiv = document.getElementById('book-inner');

	theDiv.style.color = "#ffffff";

	

	var anchorTags;

	anchorTags = theDiv.getElementsByTagName('a');
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		anchorTags[i].style.color = "#ffffff";

	}

}
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